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CAPO PRIMO. 

Trattati della corte di Roma per condur p«- 
tenze straniere in Italia contro Manfredi . 
Stato d*Europa in quel tempo. 

AlANFRKDrj dopo la Tittorìa di Foggia , area 
preso tanto Taotaggto sopra le genti del papa 
eh' eran nel regno^ che poco gli restava ( an. 
1255-56 ) da fare per esser padrone assoluto 
di tutte le province cui gli altri re^ t^ nor» 
manni che svevi^ 'k^(<;sn p^^dùté in ìtàì^V. e 
di lotta r isola di iiiVilia ('ì) . Àleé:<andicf ÌV^ 
che non islava senza, ^rsudb penfblo della 
sua stessa persona^ mollò piti ai^ca che (emere 
per le terre della sua ^dhre^a* . 11 {trititi) gbi« 
bellino prevaleva t]n;5tìl; iinij'ejr3f»lTnr.nte in 
tutta Italia ; sicché tanto mancava che il papa 
potesse fidarsi degli altri principi e delle re* 



(i) Anonyir).> site Nirt I. de Jan)siHa> De Re- 
hai gestk Fnderk «t iìlìor rjus* 
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pubbliche di Lombardia e Toscana, che qae^ 
gli stessi che ancor tenevano per la chiesa , 
appena potean difendersi da' proprj e Ticini 
nemici , non ehe avessero forze da mandare 
Del regno di Puglia a servigio del papa . Il 
marchese berlo Pelavicino^ fatto signore, do- 
po la caduta d' Ecceliao , di qnattro' grandi 
cittàj Milano^ Piacenza , Cremona e Brescia ^ 
era strettamente unito con Manfredi ^ ed avea 
tirate nella stessa confederatone le comunità 
d'Asti , Padova , Mantova , Ferrara , Como e 
Crema*, che in gran parte dipendevan da lui, 
eome capo de' ghibellini : picchè i marchesi di 
Monferrato, i conti di Savoja, e le poche città 
che si reggevano a parte gnelfa , stavano in 
grande timore delio stato proprio , non che 
potessero accorrere- in ajuto d'altri . Nella To- 
soana, dopo la famosa rotta che ì Fiorentini 
toccarono a Monteaperto da' Sancsi e da' fuo' 
rn8citi^i5hibejlipi^(i} j^ ^npn rimase quasi città 
ehè-^w ^i'i'a^ge'M «la pÀ'jfé guelfa , e tutto 
gtava^ a' (i^iVo^ion^V^i W 'TV^nfredi , il quale 
eirca to'^'Àt^ssc^ «(^iiìpNdl.^e sovvenne al biso- 
gno de^fft4nWGÌti**fiiòrefiitini , mandato avea 
airags«dl<jMi.*Ca{j^*jrtJ«Bd Percivalle dell'Oria 
in ajulò .^*g'hiKfàÌìjn:xUlla Marca e di Ro- 
magna, che, tra per questi ajuti del re di Pu- 
glia, e le corrispondenze del marchese Pela- 
vicino, furono per Io meno eguali di potenza. 



fi) Sa^, > Ub. ist ^ cap. 3l« 
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e ài riptìUzìoue a*gaelfì loro Ticini ed allt 
{orze della chiesa . Roma stessa ^ beo ohe go- 
vernata a nome di parte guelfa da Brancaleo« 
ne Dandalò Bolognese ^ era tuttavia aderente 
a Manfredi. Per la qaal cosa se Alessandro 
IV già avea per innanzi rivolto Tanimo ai 
soccorsi slraDÌeri) primachò Manfredi si fosso 
Fenduto sì potente , ed avesse per tutta Italia 
acquistata tanta riputazione e tante aniicizje « 
questo partilo gli era ora divenuto assoluta- 
mente inevitabile e necessario . Ma con tutto 
le niagniiìcbe offerte che facesse il pontefice, 
non era però nelle circostanze di quc* tempi 
facile cosa il trovar un campione qual si cer- 
cava per sostenere le ragioni della chiesa 
centro Manfredi . Altre volle gV inipcradori 
greci non avrebbero cercato miglior partita 
per raccomodarsi col romano pootofice , e 
proearar la riunione delle due chiese y che 
il consentimento e Tajuto suo p^r ricuperare 
la Sicilia e la Puglia, o tornare al possesso 
di qualunque medio'?re porzione di . quelle 
province dond' erano stati scacciali da* Nor- 
manni. Ma dal principio del secolo decimo- 
terzo in appresso erano gli affari del greco 
imperio in tale confusione e bassezza , che a 
tutt'altra cosa avevano da pensare che a por- 
tar l*armi in Italia. I Latini, offesi dalla dop- 
piezza e malvagità greca, che avea loro con 
tante malizie ed insidie traversale le imprese 
di Terra Santa^ s'erano risolati finalmente di 
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occupare per loro stessi V imperio di Costanti* 
nopoli, e cacciarne, come fepero ,, Isacco An- 
gelo. E benché non vi sieno potuti mantener 
lungo tempo, lo lasciarono ad ogni modo la- 
cero e smunto più che non fosse mai stato 
per l'addietro j e le discordie, le guerre civili 
tra gli Aogeli , Lasoari e Paleologhi, le usur- 
pazioni e le atroci tirannidi degli stessi greci 
imperadori, stabiliti quale in Nicea , quale in 
Andrinopoli o in Trebizonda , aggiunsero il 
colmo alle miserie di quel!' imperio, che ben 
»i vedeva vicino all'ultimo respiro. Senzachè, 
Tanimosità cresciuta fra le due nazioni , e Io 
scisma delle due chiese, dopo la creazione di 
un imperadore e de' patriarchi latini, divenuto 
più fiero ed irreconciliabile , avean ridotte le 
cose a tal termine, che qaando i Greci aves- 
sero avuto forze da contrastar con Manfredi , 
il pontefice romano sarebbesi diffìcilmente de« 
terminato a chiamarli in Italia . Un re d'Un- 
gheria, provincia, fra le straniere, più d'ogni 
altra vicina alla Puglia , sarebbe stato stru- 
mento attissimo a secondar i disegni del papa, 
e travagliare il preteso usurpatore di quel 
reame. Ma Bela IV tanto era lungi dal man^ 
dar o condurre eserciti in queste contrade , 
che anzi non cessava di chiedere al pontefice 
medesimo ogni sorta d'ajuto per difendersi 
dalle incursioni de' Tartari. Né maggior fidan- 
za poteasi prendere de' principi d'Alemagna , 
Fercioccbè Gorradino ^ erede ed unico germe 
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della «Ma di Svezia , ollrech era piocol fan- 
eìnllo, ed inàbile a condurre un* impresa di 
tanta imporlanaa^ era anche pooo adattato al 
bisogno della corte di Roma per lantica ini- 
oaicisia de' papi con quella casa . D^gli altri 
prìncipi deir imperio ninno era valevole ad 
aprirgli la strada in Italia , guardata potente^- 
mente dal marchese Pelavicino che, fra le altro 
terre^ comandava Brescia, ed avea a Rua divo* 
«ione Padova e Mantova , luoghi importanti 
per il passaggio de' Tedeschi in Italia. D'altra 
parte erano talmente disuniti i principi di 
Crerraania ^ che per le interne dissensioni ed 
invidie furono costretti con nuovo esempio 
d' innalzare all' imperio principi estranei. Una 
parte degli elettori scelse Alfonso re di Gasti- 
glia, detto per soprannome il Savio; gli altri 
elessero Riccardo fratello d'Arrigo UI re di 
Inghilterra . Ma né l'uno né l'altro avevano 
forse proprie che bastassero a tentare l' im* 
presa contro Manfredi^ ogni di più potente e 
più fermo nel regno } nò da' principi dell' im« 
perio potevano trar sussidj ^ finché fosse riu- 
scito od all' uno od. ali* altro di farsi ricono« 
acere concordemente in Germania . Quanto al 
re di Gastiglia, ancorché egli desiderasse for- 
temente di venir in Italia a prendere la co* 
rona imperiale y e ne sollecitasse per suoi 
ambasoiadori il pontefice, non si venife però 
mai all'effetto . In corte di Roma non s'igno- 
rava quanto quel re fosse in odio a' Gastigliani 
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pel ino governo mal corrispo adente al so* 
prannome di Savio, che gli era "dato a cagion 
dello stadio d'astrologia, per cai salì in tanta 
presunzione , che si rantava talvolta empia- 
mente, che avrebbe insegnato a Dio a fabbri- 
care il mondo se si fosse potato trovare con 
lui a consiglio in tempo della creazione. Per 
la qual cosa non è paato probabile che in an 
principe di tal carattere volesse il pontefìca 
far fondamento per difesa della chiesa, qnando 
bene Alfonfo avesse potato con le forze del pro- 
prio regno imprender guerre diffìcili fuori di 
Spagna. Ma né la sua assenza dalla Castiglia 
poteva andar esente da un manifesto pericolo 
che i Mori, ancor a quel tempo potenti nella 
Spagna, l'assaltassero ; né la nobiltà castiglia- 
Da era per seguitarlo o socveuirlo co' neces- 
tarj sussidi . Quando altro non fosse stato, il 
re d'Aragona che avea sposata la figliuola 
unica di Manfredi , avrebbe per proprio inte- 
resse e stimolo di parentela mosso guerra alla 
Castiglia per far diversione , ed impedire che 
i Gastigliani non. la portassero altrove a suo 
dispetto. In somma, non mai nacque dubbio 
che Alfonso il Savio dovesse far cangiar fac- 
cia alle cose d' Italia,' per quanto egli si com- 
piacesse del vano titolo di re de' Romani, che 
alcuni de' principi elettori avevangli conferito. 
Assai più di speranza avea riposto la corte 
di Roma nell'emolo del re Alfouso , cioè ia 
Riccardo conte di Gornovaglia. S'era pensato 
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fino dal tempo che aocor regnava Federico U, 
d'ìonalsare all' imperio questo principe in- 
glese ; ma più caldamente se ne ripigliò il 
maneggio allorché , dopo la morte di Federi- 
CO3 Innooenao IV sì fu di Francia restituito 
in lulia 3 e mandò in loghilterra Alberto da 
Parma suo segretario a trattare col re Arrigo 
ni fratello del conte Riccardo (1). Ma Arrigo 
che fa quasi in tutto il corso del suo lungo 
re^o traTagliato dalle solleTaaioni de' suoi 
baroni che lobbligarono a confermare la gran 
carta de' privilegi 3 monumento si odioso ai 
suoi successori , non si potè risolvere , per in- 
grandire un fratello , d' allontanar da sé una 
parte delle genti di cui abbisognava onde so- 
stenere sé stesso contro i proprj vassalli. Vera 
è^ che dopo aver' negato il consenso e i ne- 
cessari aiuti a Riccardo per l'impresa di Pu- 
glia^ a cui Innooenao lo avea in vita to^ Arrigo 
m mostrò gran voglia di conquistare quel re* 
gno per Edmondo suo figliuolo^ massimaniente 
quando il papa si contentasse di dispensario 
d'andare a far guerra agi' infedeli^ siccome si 
era obbligato per voto . Alberto da Parma , 
cbe tuttavìa era in Francia^ ebbe per la tersa 
Tolta commissione di negoziare con V Inghil- 
terra ; ma fu riservato all'arbitrio d'alcuni 
cardinali, del vescovo di Herford^ dell'eletto 



Ci) Vid. Nicol, de Curzio in Vita Innoe» IV* « 
€sp* 3i* K« I» IODI» 3 , pag* 591* 
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di Lioae, e di Pietro coate di Savoja il deter- 
minare le condizioni , sotto le qaali il papa 
darebbe V investitura del regno di Sicilia al 
principe Eilmondo . Già falera il re Arrigo^ 
per prof^urare an nuovo regno al figlinolo , 
gli apparecchi della guerra, quando Innocenzo, 
ohe avea intavolato quel negozio, venne a 
morte . Alessandro IV continuò talmente gli 
stessi maneggi , che sulla fiducia delle armi 
inglesi rifiutò il Tantaggioso p'irtito che il sao 
legato Ottaviano degli Ubaldioi avea concor- 
dato con Manfredi , come di sopra abbiam 
detto. Ma questo pontefice morì ( aw 1261 ) 
primachè né gì' Inglpsi, né altre straniere po- 
tenze venissero a dargli ajuto. E d'altro canto 
gli affari d* Inghilterra tornarono a turbarsi 
81 fattamente, che Arrigo HI, per non ridurai 
affatto alla discrezione de' suoi baroni, ebbe 
grandissimo bisogno di ^rctesioni e d'ajuti 
esterni, e spezialmente del re di Francia. Sic- 
ché per ogni Terso faceva mestieri, anche per 
le cose d'Italia, aver ricorso a' Fraocesi. 

Regnava già ben da trent' anni il santo re 
Luigi IX, non solamente commendevole per 
le morali e religiose virtù, ma per le militari 
e politiche azioni. E se i pregiudizj de' tempi 
non l'avcsser condotto a quelle infelici guerre 
di Terra Santa , sarebbe forse il più glorioso 
principe che da molti secoli potesse contare 
qualunque storia. Ma san Luigi s'impacciava 
troppo di mala V9glia in quelle odiose e ica^ 
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brose contese de' pontefici con potense seco- 
lari; e disapprovando alumente il procedere 
di Gregorio IX e d'Innocenao IV Terso l'im- 
perador Federico , area , come già abbiam 
detto, rifiatata 1* offerta ohe gli era stata fatta 
d»ila corona imperiale o per la persona sua 
o per quella di Roberto suo fratello (i) . Ma 
nn altro suo fratello^ pìh ambisioso e meno 
scrupoloso di Lnigi, accettò resibisione della 
corte di Roma , ed indusse finalmente il re 
stesso ad acconsentirTi. 

CAPO n. 

Carlo, amie d^Anf^ e di Pro9enza, è desìi* 
nato al regno di Puglia : sue varie asUoni e 
9Ìiiorief grandezza che aeguisia in Italia, 

CffARLOj-obe tantosto chiameremo re Carlo ^ 
oltre d' esser fratello del re di Francia , ed 
aver perciò a favor suo qnalche parte almeno 
delle forse di quel regno, era anche per gli 
stati suoi propri, e per le personali sue qua» 
lità degno veramente dell'alta fortuna e del« 
l'impresa a cui il pontefice lo destinava. Da 
Luigi Vili suo padre avea avuto ^ come mi* 
Dor figlinolo, la contea d'Angiò per appan* 
naggio; ed ammogliatosi con una figliuola dì 
Raimondo Berengario o Berlinghieri conte di 



(0 V. Flearj i Ub. Si, n. 35 — Daniel^ tom. 9^ 
pag. 36 j 65> 70. 
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Provenxa, e di Beatrice di Savoja, ebbe io do« 
te la stessa contea di provenza: peroooliè Rai'^ 
mondo, che fu 1' ultimo de' conti della stirpe 
aragonese y non avendo figliuoli maschi» affin* 
che quel suo nobile e per que' tempi fiorito 
stato non divenisse provincia di re stranieri ^ 
fece erede 1* ultima delle figliuole, che dal no- 
me della madre si chiamava Beatrice. Era 
questa principessa stata promesba a Raimondo 
conte di Tolosa; ma il matrimonio non essen- 
dosi effettuato^ restava ancor senza lìiarito, al- 
lorché mori Berengario suo padi*e. La vedova 
madre e tutrice, per assicurarla dalle violenze 
degli Aragonesi che pretendeano di succedere 
in quella contea, la condusse alla corte del re 
di Francia suo genero, e senza troppo lunghi 
trattati la fece sposare a Carlo conte d'Aa- 
giò, che dopo la morte di Roberto seconde* 
genito era rimasto fratello unico del re san 
Luigi (i). Andato Carlo con la contessa Bea- 
trice in Provenza, e ricevutovi il giuramento 
di fedeltà da' Provenzali, e da tutti coloro che 
avean riconosciuto Raimondo Berengario per 
lor sovrano, accrebbe anche quello stato eoa 
nuove vittorie e conquiste; e fra le altre cose 
che fece, ridusse a sua obbedteaza Marsiglia 
ed Arles, due ricche e popolate citta che reg- 
gevansi, come la più parte delle italiane , a 



(i) V. Nostrad*!»., Chr. d^ Pr«yeB« , seconde 
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oomnne, e tenevano d'ordinario lega ed ami* 
cìsia con le repubbliche di Genova e di Pì« 
sa (i). RafìCeraaata ed accresciuta per tutta la 
ProTenza l'autorità sua con varie guerre • 
con trattati, andava anche verso Italia sten- 
dendo il dominio suo; perchè, oltre di Niaaa 
e Ventimigha 3 s* impadronì anche di Cuneo 
nel cuor del Piemonte. Quindi per avere pia 
sicuro passaggio in Italia, sotto colore d' anti* 
ca alleanza ed amistà si assicurò la divoiio- 
Be de' Genovesi, speiialmente da che comin- 
ciò stringersi ( an. ^262 ) il trattato dell' im- 
presa di PogUa. A queste azioni e vittorie do* 
mefitiche s' aggiugneva nel conte Carlo d' An« 
giò la gloria d* aver guerreggiato valorosamen- 
te in Levante per la liberazione di Terra San- 
ta. U ohe dava non dispregevol pretesto ai 
pontelìci di prf*scegliere lui avanti d^ogni al- 
tro principe per abbattere i nemici del domi- 
nio temporale della chiesa romana . Era Car- 
lo certamente cupido di gloria e di signoria (2)1 
e fu questo quasiché il solo vizio che in lui 
si notasse; perciocché l'avarizia di cui fu pura 
accusato, nasceva dalla stessa radice^ ^ioè dal 
bisogno ohe avea di danari per fornir sue im- 
prese. Ma alla propria sua e naturai ambizio- 
ne s' aggiunsero ancora gli stimoli della mo- 
glie Beatrice, la quale da che intese il tratta- 



fij Nostradam., paj^. aoa^ 219 > 22»> aa7- 
(a) Ibi.U, png. daQ-St* 
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io che il papa teaea col marito per le cose 
di Puglia e Sicilia^ non cessò mai d'infestar- 
lo per questo fatto. Narrano ohe essendo .ella 
sola delle quattro figlinole di Raimondo Ber- 
lingbieri accasata ad un semplice conte 3 lad- 
dove le altre avean per marito^ nna il re di 
Franerà , V altra Amgo re d* Inghilterra , la 
terza Riccardo dnca di Gornovaglia eletto re 
de'Romanij sosteneva con pessimo animo di 
yedersi dalle maggiori sorelle disprezzata come 
inferiore, e fatta da esse seder in grado pi^ 
basso ogni volta che si trovavano insieme. Per 
la qnal cosa^ non solamente con parole spro- 
nava del continuo il marito a procacciarsi 
stato e corona reale^ ma impegnò poi ancora 
tutti i suoi gioielli per contribuire alle spese 
della guerra d'Italia^ e richiese tutti i maggiori 
nomini d* arme di Francia e di Provenza a 
militare sotto sua bandiera per farla regina (i). 
Fino da quel primo tempo che Innocenzo IV 
si mostrò risoluto di levar il regno di Puglia 
a' principi svevi , il conte d' Angiò, che per 
avventura era già stato segretamente tentato 
di attendere a questa impresa^ mandò per So* 
lenne ambasciata offerir sua persona ed ogni 
suo avere alla santa sede; ed InnocenzOj ndi« 
ta r ambasceria e l'oflefla del conte di Pro- 
yenza^ avea spedito commissione allo stesso 



Ci) y. Gio. Villani, lib. 6, cip. 91 — Nostrad.^ 
par* 3j pag. a3j. 
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mio ministro Alberto di Parma^ che ancor tro« 
TaTasi in Francia^ perchè negoaiatse V accordo 
col detto principe^ e sotto certe condizioni lo 
investisse^ a nome della sede apostolica, del 
regno dì Sicilia* Ma o per sn^gestione di qnaU 
che provvisionato di Manfredi^ o per le solite 
gare de* consiglieri, o veramentfì per iscrnpolo 
che ne avesse il buono e santo re Luigi, nep« 
par questo trattato ebbe efifetto, quantunque 
Cario ne avesse desiderio vivissimo (i). Men* 
tre di questo affare or con le corti d'Inghil* 
terra ed or di Francia tratta vasi, nacque ino* 
pinatamente occasione ad Urbano IV, success 
sor d'Alessandro, d' introdurre per altra strada 
r autorità e il nome del conte di Provensa nel* 
le cose d'Italia. S'erano invaghiti i Romani 
di voler per senatore qualche principe d'alto 
afTarcv, dovechè fin allora s' erano contentati 
di persone ragguardevoli o di Roma o d' al* 
tra città italiana, ancorché di condizione infe* 
riore a quella di principe. Alcuni di loro vo* 
levano perciò conferir quella dignità al re 
Manfredi, altri proponevano il genero di loi^ 
cioè Pietro primogenito del re Giacomo d'A* 



(i) Sed malignorum interyiniente neguitia,pott 
multos et longot ttactatut, licet ipse comes Leo 
tnuitum gestaret in corde , coUateralium tamen. 
suorum devictus conti tio, hoc donum tihi tam 
magnifieum destinatum recidere non lentaifit. De 
Guj;bio> Vita laaoc, IV» R. I. > toni. S| pag. 591* 
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ragooa, che ave a sposata Gostanza figUar>Ia 
unica di Manfredi ; altri finalmente inelinaro- 
no al conte di Provenza. Di qaest' ultimo av- 
tìso fu il pontefice Urbano IV; il quale, ben» 
che gli foise generalmente odiosa la carica dì 
senatore, e pia se si trattasse di darla ad un 
principe straniero e potente, pure giacché noa 
potea ostare a questo nuovo capriccio de' suoi 
inquieti e mal devoti Romani , volle almeno 
ohe la dignità senatoria cad 'sse in persona a 
lui benevola ed obbligata; ondi^ diede opera 
ohe s' eleggesse il conte di Provenza, il quale 
mandò un suo vicario a pigliarne il possesso 
come di arra che davagli Urbano dell' ìnv«« 
stitura promessagli di maggior signoria. La 
morte che in questo mezzo accadde ( ah. 
126Ì) di Urbano lY parea che potesse scon- 
certar quello che in dieci e più anni di ne<* 
goziato s'era alla fine felicemente ordinato. 
Ma i cardinali che aveanq per avventura tutti 
unanimi congiurato contro Manfredi, g\i die- 
dero un successore, il qoal^ per essere di na- 
woue Francese, proseguì con non minor fer* 
Tore la trama incominciata. Questi fu Guido 
Grosso, nato in sant' Egidio o ftan Gilio '^ 
che^ stato prima aroidiacoao , poi vescovo di 
Puy, e quindi arcivescovo di Narbona, eifa di 
presente cardinal vescovo di Sabina, e legato 
a latere in Inghilterna, Colà ebbe l'avviso 
della sua elezione, e fu medesimamente av- 
vertito che nel venire io Italia dovesse gnar- 
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danì dagli aggaati che gli sarebbero tesi dà 
Manfredi « il qaale non ignorava a che fine 
si fosse eletto papa qneslo Francese. Venno 
pertanto il cardinal Guido a Perugia sotto abi- 
to mentito o di mercatante o di frate o di 
povero mendico; e dopo qualche resistenza ^ 
accettata Velesione^ prese nóme di Clemente 
lY. Terminale appena le cerimonie, della sua 
coronazione a' 22 di febbrajo del 1265 ^ sì 
rivolse con tatto V animo alle cose di Puglia 
e Sicilia^ perchè nel quarto giorno, che fa 
a' 26 dello stesso mese, diede faori due bolle, 
in cui rivocando la concessione che Alessan- 
dro ly avea fatta di quel regno al principe 
Eimondo d'Inghilterra, lo concedeva a Carlo 
eonte d'Angiò e di Provenza (1). Perla qoal 
cosa, mossosi Carlo subitamente di Marsiglia 
ÌQ compagaia di Luigi di Savoja ^ giunse fe- 
licemente a Roma , non ostante l' impaccio 
che Manfredi cercò di dargli con le forze sue 
t de* Pisani suoi collegati, fatti armare da lui 
per contrastare il passo al suo rivale. Ma con 
le forze solamente ohe seco avea condotto 
( AK. 12^ ) per mare, non volle Carlo muo- 
ver r armi nel regno di Puglia, ed aspettò ìb 
Roma che V esercito che seguitava la contea» 
sa Beatrice, e ebe dovea passare per Lombas* 



0^ Speeileg*^ Hm^- 9». pa|^^'Q07» ap» Fleury j 
lib. 85, n« 3i*^ 



iS DILLB R}TOLVfflQiri D* ITALIA^ 

dia, io avesse raggiunto (i)« Qaesto esercif» 
era composto del fiore de' baroni non pur di 
Provenza, ma d' altri Francesi in gran nume- 
ro,* e contavansi secondo le memorie clie di- 
cono meno^ trentamila armati tra cavalieri ^ 
balestrieri e fanti^ parte assoldati con danari 
cbe procacciarono d' ogni verso il conte e 
Beatrice saa moglie^ parte mossi da desiderio 
d'acquistarsi gloria o dì trovar in Italia mi- 
glior fortuna sotto un re compatriotto, e mol- 
ti forse ancora eccitati da uno strano motive 
di divozione, onde guadagnar le indulgenze 
che il papa fece pubblicare per ehinnque pren- 
desse Tarmi a seguitar il suo campione (2). 
Non fu senza ostacolo il passaggio di queste 
genti, di cui era capitan generale il conte di 
Monforte. Per le terre del conte di Savoja, • 
per quelle de' marchesi di Monferrato e d* E« 
9te, e nel contado d' Asti ^ e d'altri signori e 
popoli che teneano dal partito guelfo ,, trovò 
l'esercito francese accoglienze ed ajati. Ma il 
marchese Pelavicino, grande alleato del re 
Manfredi, gli si oppose gagliardamente con le 
forze de' Cremonesi, Pavesi^ Piacentini, ed al- 
tri ghibellini . E forse per questa opposizione 
poteansi condurre i Francesi, non ostante il 
loro gran numero, a qualche giornata perico- 
losa, se non che, per quanto fu creduto, Buo- 



fì) Gio. Villani , lib. 7, cap» 3. 

(4^ AnciAl. \et, Mutiiia — ìluraloi'i^ an. ia65» * 
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•0 da Doar«, uno de* capi de' ghibeUioi ^ tra« 
d) il partito sao, e tenne modo che i nemici 
avessero la strada aperta: onde fa dal poeta 
Dante gbibellino posto in inferno nel cerchio 
de* traditori 9» a piagnere l'argento de'Fran- 
9» cescbi laddoTe i peccatori stanno frescbi (i). 
Passò adunque l* esercito francese , bencbè 
con qualche stento ed aflanno« la Lombardia^ 
e schifata la Toscana, ch'era tntta ghibellina 
e a divosion di Manfredi 3 andò ad unirsi eoa 
Carlo e con le altre sue truppe in Roma^ 
dove da lunghissimo tempo non s* eran vedute 
sì numerose e belle schiere^ massimamente di 
genti desiderate ed amiche. Il papa che non 
ToUe per tutto questo lasciar il suo soggiorno 
di Viterbo^ perchè non si tenea mai troppo 8Ì« 
curo de'Romanij diede bend ordine che la 
corte e l'esercito degli angioini ricevessero in 
quella città il trattamento che si conveniva^ • 
vi mandò poi due cardinali legati per compierò 
la solenne cerimonia dell' incoronaaione . 

Correva la piò rigida stagione dell' anno^ 
allorché Carlo d'Aagiò con la sua moglie Bea* 
trice fu solennemente nella basilica Vaticana 
inooronato re di Sicilia (2); e non pareva 



fi) Infero.) cani. 3a* 

(a) Gìo, Vili. al>ì top., cap, 4*5— Contante, 
Stor. di Nnp. « lìb; t •« Rostradam* « Htstoire de 
Prov* 9 pag* 3* 
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tempo accoacio d' uscir coli' armi in campa- 
gna. Ma perchè in tanta sua gloria e in tanto 
festeggiamento mancava il danaro da sostener 
r esercito, né il papa^ a cui il nuovo re ne 
obiede^a^ era in istato di fornirlo^ fu forsa 
marciare innanzi tempo contro Manfredi^ del 
quale non si volle intendere proposizioni di 
pace uè di tregua . Riusci felicemente a Car- 
lo il suo ardire e la sua animosa risoluzione^ 
perocché Manfredij benché fosse di forze d'ar- 
mi inferiore, si rìsol vette di venir a giornata 
co' nemici^ sulla fiducia che la stanchezza del^ 
le genti francesi compensasse la loro superio- 
rità nel valore e nel numero. Dopo un osti- 
nato combattimento d' ambe le parti toccò la 
vittoria al re Carlo; e per rendergliela piena 
e compiuta 3 vi restò morto disperatamente 
Manfredi . L' esercito angioino la notte mede- 
sima che segui il conflitto^, entrò in Bene* 
vento^ e quivi per alcuni giorni ebbe agio di 
ristorarsi e provvedersi del bisognevole, per 
le ricche spoglie tolte a' nemici. Carlo, già 
quasi sicuro di sua conquista, entrò con 
inudita pompa nella città di Napoli, dove^ 
passate k feste^ solite farsi in simili avveni- 
mejìti, si diede a. rassettare le cose del regno, 
riconoscerne V entrate, e compartir terre, uf- 
Eij ed onori a' suoi baroni e seguaci. 

Né solamente nel regno di Napoli la vitto- 
ria degli angioini portò grandissima mutazio- 
ne^ ma quasi in ogni parte d' Italia venne per 
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qnesU cagione a mntarsi lo stato. 1 guelfi ne 
presero animo e Tantaggio ; e i gbibeìlint 
parte furono cacciati delle città, parte furono 
costretti d'accomodarsi alle voglie del partito 
contrario. Le conino ita che per essere stata 
collegate con Manfredi si trovavano cadute in 
disgrasia del papa ^ fnron sollecite di ricon-* 
ciliarsl con lui; e per venire liberato dalla 
censura promisero d' essergli obbedienti e fe- 
deli. Oberto Pelavicino e Booso da Doara^ po- 
tentissimi capi ghibellini in Lombardia , per- 
dettero la signoria di parecchie terre: e fino 
in Milano andò un podestà mandatovi dal re 
Carlo. Dne sole città^ Verona e Pavia, si ten- 
nero apertamente a nome de' ghibellini . In 
Toscana, di cui il papa creò il re Carlo vi- 
cario imperiale, vacante l'imperio, solamente 
Pisa si difese dagli assalti dell'armi angioine^ 
e stette salda contro ogni sforso de' guelfi . 
Ma mentre il re Carlo I pareva avaosarsi ra- 
pidamente al dominio d' Italia j egli si vide ^ 
primachè dne anni fossero passati dopo il suo 
esaltamento, in grandissimo e manifesto perì- 
colo di perdere la corona t\ felicemente ac- 
quistata; e Italia tutta si trovò vicina ad un 
nuovo e subito rivolgimento di cose. Oltre agli 
amici e aderenti particolari di Manfredi e del- 
la casa di Svevia, e a tutti qnelli del partito 
ghibellino y che per la caduta di Manfredi per* 
dettero o la patria o lo stato, Carlo I ebbe 
anobe aitai tosto per aemioi buona parie di 
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quegli stessi Fogliesi e Siciliani che Areamò 
favorito il suo esaltamento; i quali essendosi 
scioccamente dati a credere di dover essere 
sgravati d' ogni gabella dal nuovo signore^ si 
-riderò aggravati piucchè mai d'imposizioni^ 
« dalla insolenza de' Provenzali in mille ma- 
niere umiliati ed offesi. Tatti questi pertanto^ 
quale alla scoperta e quale segretamente, si 
diedero a sollecitar con messaci e con lette* 
re il giovane Gorradino figliuol d! Corrado^ 
unico erede della casa di S ve ria e di Federico 
U^ già in Germania dalla morte del padre rico- 
nosciuto re. Non ostante che la madre di lai^ e 
dei suoi stati go rematrice, per quella naturai 
tenerezza che hanno le donne della conserva- 
aione e della vita de' figlia lo consigliava forte* 
mente a non arrischiarsi in sì fresca età alle 
iatjche di lunghi viaggi, ed alle vicende d'un'a* 
«pra guerra; risolvè l'animoso e prode giova- 
ne, arido di gloria e d'imperio, di tentar sen- 
za indugia l' impresa. Venne egli subitamente 
con quattromila cavalli e confanti per la vìa 
di Trento a Verona,, donde non potè però così 
presto seguitar il cammino verso il regno, per- 
chè, mancatogli il. danaro, fu da buona parte 
delle sue genti abbandonato. Non pertanto 
Corrado Capece , uno d*»' baroni pugliesi li- 
belli al re Carlo, creato a nome di Corradi- 
no vicario del regno, gli andava accrescendo 
il partito, e si portò fino a Tunisi per solle* 
^re a' danni di Carlo e condurre in Itslùi 
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due fralelli del re di GasUglia, Federico ed 
Arrigo. Qnett' aUioio» tra per gì' intrighi suoi 
« del Capace^ fattosi creare senator di Roma, 
e Tenuto?! a prendere pessessione di qurlU 
dignità, oon Tarie arti trasse a sé molti guelfi^ 
e guadagnò a Gorradino assai più gente che 
il re Carlo non si sarebbe aspotuto. Corradi-, 
no frattanto, rioe?uki nuori rìnforsi anche di 
Germania, se ne Tenne da Verona a Pavia^ 
e per le terre del marchese do\ Carretto por- 
Utosi ai lidi del mar Kgustico , fu da una 
«quadra di legni pisani condotto a Pisa» sen- 
sachè di tante città e di Unti principi guelfi 
di Lombardia e Toscana al^un si movesse a 
impedirgli il passo. Stavan forse tutti a Ted»- 
re doTO piegasse la sorte della nuova guerra 
ond'era minacciato il re Carlo, per non di- 
i^iararsi intempestivamente nemici di chi po- 
teva in breve tornar arbitro degli sUti italiani. 
In fatti, giunto che fu a Roma Corradino per 
trattar con Arrigo di CastigUa, il quale per 
far gente e danari non avea riguanlo né a 
religione, né a legge umana o divina, il suo 
partito si trovò forte di ben diecimila cavalli, 
e di gran moltitudine d'uomini a piedi; e 
ninno, fuorché il papa , vi era che non pre- 
sagtsse al giovane pretendente la vittoria e 
r acquisto del regno. Nolo é per cento auto- 
ri che rhanno scritto, come essendo 1' eserci- 
to dì Corradino superiore a quello di Carlo, 
moa lo atraugemma e coa V arte d' un Teoobio 
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capitavo francese ^ chiamato Àlardo di ValbC'* 
rìj che tornato dalle guerre di Terra Santa era 
capitato a Napoli ^ restò la vittoria agli an- 
gioini; e Corradino rencito in potere del eae 
^nemico fu condannalo a perder la testa sopra 
d' un palco^ quasi reo di feUenia e Tikelltone. 
L^ ingiustizia e la crudeltà del re Carlo in 
questo fatto non si mette in dubbio nep- 
pure dagli storici provenzali o francesi; ma 
ben si può metter in dubbio a' egli riportasse^ 
almeno in ragione di ^tato, quel vantaggio 

^«he probabilmente ne aspettava. Perciocché «e 
colla morte d' un tanto pretendente pareva da 
tma parte che gli si assicurasse meglio il pos* 
flesso del regno^ e si levasse a' malcontenti 
ogni stimolo di nuovi tumulti in favor del re 
avevo s dairaltro canto 1* infamia eh' e' s' ao- 

-quistò collo spargere barbaramente il sangue 
d' un principe che cercava il regno posseduto 
dair avolo, dal padre e dallo zio (i)^ scemò 
grandemente la riputazione di Carlo^ e con- 

itribuì non poco a fargli perdere 1* affetto 
de' popoli; d' onde nacque forse il principio 

.della sua caduta. Ma frattanto il felice esito 

'd'una seconda guerra sì pericolosa, eia seve- 
rità eh* egli usò verso de' suoi nemici e ribel* 

tli, lo rendè terribile a' sudditi de* Aie regni 
di Puglia e Sicilia, e gli diede animo e siciu 



(r) Angelo di Costanzo , lib* i — • NosCradam. f 
pag. aSa. 
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ressa i* aecìgnersi a nuove imprete in altre 
province; e prima d*ogn' altro acquisto cercò 
di rendersi padrone con qaalche titolo di tatta 
Italia. Ripigliò pertanto in Roma la dignità 
di senatorej ohe 'Arrigo di Castìglia gli area 
tolta; e vi si -portò in per^hoa a rientrarne 
in possesso. In Toscana già godeva nn'aoto* 
rità quasi sovra na^ e fa creato per dieci anni 
con ispeskl diritto signor della repubblica 
fiorentina . Siniil titolo di signoria teneva in 
molte terre del Cientioote:' ed essendo caduti 
ia basso stato e quasi spogliati allatto d' ogni 
dominio i due già sì potenti caporali del par- 
tito ghibellino , Oberto Pela vicino e Buoso 
da Doara3 a T. un d' essi già morto^ il re Carlo 
cercò ( AN. 1269 ) francamente e alla scoperta 
d'esser fatto signore di tutte le città lombar- 
de. Queste città sollecitate dagli ambasciadorì 
mandati dal re a tal fine3 tennero in Cremona 
quasi un general parlamento; e quivi fu posto 
in deliberasione se dovesse eleggersi a signor 
comune il re di Sicilia. Quelli di Piacensa, di 
Cremona, di Parma, di Modena, di Ferrara 
.e di Reggioj o per esser forse piò degli altri 
xelanti di parte guelfa ^ o per qualunque al- 
tra particolar ragione essi avessero, si mo- 
strarono, disposti d'affidarsi alla signoria del 
re Carlo; ma i Milanesi, Comaschi, Vercelle- 
sij, Novaresi, Alessandrini, Torloncsi, Torine» 
si. Pavesi, Bergamaschi e Bolognesi, e con 
essi il marchese di Monferrato^ oonseutivans 
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bensì d'essere amici del re, ma hod però sad* 
diti (i). La Cronica piacentina che ci conser* 
TÒ questa rilevante particolarità della storia 
di Carlo 1, benché esprima chiaramente che 
da questo parlamento o dieta generale di 
Lombardia i ministri regi non ottennero 1* in- 
tento loro^ ci lascia tuttavia in dubbio se^ 
non ostante il diverso parere degli altrì^ i 
primi che inclinavano a porsi sotto il dominio 
di Carlo, lo riconoscessero ( an. 1273) in fatti 
per lor signore. Ad ogni modo V autorità sua 
divenne grandissima in tutta Lombardia; per* 
che anche le città che non lo rollerò padro* 
ne, gli pagavan tributo per non averlo ne* 
mico, come fecero Milano e Bologna fra le 
altre (2). Sicché tra per quelli che gli giura- 
jrono obbedienza, e quelli che si contavano 
Iper suoi confederati, l'Italia poteva dirsi po« 
co meno che dipendente dall' arbitrio di lui. 
In questo mezzo il santo re di Francia Lo- 
dovico IX consumavasi nell'Africa assediando 
Tunisi; e già l'esercito cristiano era vicino a 
perire, quando accorso Carlo con buona ar- 
mata da Sicilia costrinse il re barbaro a cons- 
prar da lui stesso la pace colla promessa 
d' un annuo tributo di ventimila dobble (5): 



Ci) Noluerunt ipsius dominationem, sed ipsum 
Volebant prò amico, et non prò domino» , R. !• , 
tom. i6> pag. 476. 
« faj Guil. Ventura, Ghr* Ast«n8. 9 cap. §» 

(3) Angelo di Costanzo, Ub* 1 in fine* 
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ad essendo pure in questo frangente mancfato 
di TÌla Lodovico IX^ Carlo se ne tornò in 
Italia col naoTO re Filippo T Ardilo^ sno 
nipote. 

CAPO m. 

Di Ridolfo I re de* Romani; e de* primi OMtaeùU 
che si opposero alla potenza di Carlo /. 

Sta VARO intanto le cose d'Italia in qualche 
dabbieti per 1* aspettasione d' nn onoro papa^ 
essendo morto Clemente lY poco tempo dopo 
la sconfitta dì Corradino. Dominando pe' pro- 
eperi snocessi di Carlo 1 il partito guelfo , di 
cui capo primario solea stimarsi il romano 
pontefice^ il genio di ohi fosse snccedato a 
Clemente IV poteva influire moltisssimo a 
mantener la bilancia uguale fra la libertà delle 
città d'Italia e la potensa già grandissima 
del re di iSicilia. Per un'usansa che a*d)no> 
«tri non troverebbe difesa né «cnia^ i papi 
d' allora cdi minacciare e con mandar inter- 
detti alle cittàj costringevano spesso i rettori 
delle medesime ad unirsi in lega con chi era 
protetto e favorito dalla chiesa ^ e se non ad 
obbedirlo e servirlo» almeno a non opporse* 
gli. Ma o fosse ambisione propria de' cardinali 
adunati in Viterbo per V elesione» o la diver> 
«ita de' pareri intorno agli affari presenti • 
jille qualità che in tali cirf.'ostansc fossero 
necessarie ìa ha papa^ gli «lettori la«oiaroa« 
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per' due anni interi la sede TacantOj non ofttan^ 
te che i dne re di Sicilia e di Francia si por* 
tasserò in persona a Viterbo per sollecitar 
r elezione. Finalmente convennero d' eleggere 
r arcidiacono di Lìegt^ persona di santa vita^ 
che trovavasi in Palestina nell' esercito dei 
crociati. Lo zelo di questo pontefice che pre- 
se jiome di Gregorio X^ tutto rivolto a pro- 
mnovere la sacra gaerra contro degl' infedeli^ 
e però anche fervidissimo a procurar la pa* 
ce tra' cristiani ^ cominciò indirettamente^ e 
quasi senza volerlo^ a metter qualche ostacolo 
air ingrandimento di Carlo re di Sicilia. Cre- 
dette il buon papa che le discordie e le guer- 
re che teneano in travaglio e laceravan l'Ita- 
lia^ nascessero dalla vacanza dell'imperio. Per 
questo 9 adoperò subito co' principi d* Àlema* 
gna ppr far eleggere nn re de'Romani^ giac- 
ché Alfonso di Castiglia^ eletto alcan tempo 
prima, non era riconosciuto dalla più parte^ 
né si movea punto per farsi far ragione e 
mettersi al possesso né del regno italico né 
deir imperiai dignità. Fu dunque eletto re 
Rodolfo conte d' Hapsburch; elezione non me- 
tto memorabile per aver di là avuto principio 
la grandezza di casa d'Austria^ discendente da 
<|nesto Rodolfo^ che per aver posto fine ad 
ana si lunga vacanza: oltreché egli fu anche 
il primo, per quanto sembra^ che portò tito- 
do di re de' Romani^ doveché gli antecessori 
chiamavansi re di Germania e d'Italia. Cecv 
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taroente al re di Sicilia non potè piacere que- 
sta eksione^ per cui gli si elevava contro cbi 
potea con sì manifesto titolo concedergli il 
dominio eli' egli cotanto ambÌTa3 di Lombare 
dia^ di Toscana e Romagna. Né solamente 
sopportava di lìial animo che il partito ghi- 
bellino per opera d'un re tedesco ripigliasse 
forza e vantaggio sopra de' gnelfi , di cai es- 
so era capo, ma ancora con fiere minacoe 
disturbò e rnppe la concordia che il pontefi- 
ce B'er» ingegnato di mettere in alcnnt luo- 
ghi tra r uno e V altro parti to^ perchè stima- 
va che una tale unione potesse rendere me- 
no necessaria e men si'^nra T autorità sua nel- 
le città dov' egli aveva acquistata signoria (1). 
Air ambizione del re Garlo> ed all' insoleuaa 
de' suoi Frartcesi e Pugliesi il pacifico ponte- 
fice altro non avea da contrapporre che do- 
glianze mansuete e placidi consigli^ de' quali 
crasi già conosciuto chiaraniente eh* essi face* 
vano poco caso. Né per le vicine forse degli 
angioìai potea il sauto padre procedere a ri- 
soluzioni pia efficaci e gagliarde. Vero è^ che 
portatosi in Fran.'ia a celebrar m Lione un 
^^neral concilio dove trattosei, itai le altre co» 
sCj d' una nuova e general crociata contro 
gì* iofedeìiy Gcegorio vi confermò l' eleziose 
.già fatta di Rodolfo a re de' Romani; éìa 
questo egli fece con tali clausole e condiiio» 



(ìj y. Ciiof ViUani > Ub* 7 , cap* 4^ 
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ni, che ti re di Sicilia non potesse tenenena 
ofTeso, e non ne prendesse sdegno e gelosia. 
Mentre oon tanti riguardi procedeva il pon* 
tefice verso un principe che di campione e 
▼assallo della chiesa ^ le era divenuto terribil 
^ricino, gli angioini trovarono in Lombardia 
chi cominciò a troncar loro la speranza che 
avevano concepito di conquistar tutta Italia. 
Gli Astigiani , benché odiassero il re di Sici- 
lia^ tuttavia per liberarsi dalle vessazioni delle 
genti ch'egli teneva in Lombardia , e per 
aver tregua con lui, s'erano, ad esempio dei 
Bolognesi e Milanesi, rendati qnasi suoi tri- 
butarj , e gli pagarono una volta tremila , e 
poi undicimila fiorini d'oro (i). Non ostante 
la pattuita tregua^ i marescialli provenzali che 
teneano Torino, Alessandria, Alba, Sa vigliano 
ed altre terre in Piemonte (2), per qualunque 
BÌ fosse o giusta causa o mendicato pretesto^ 
Tennero all'armi cogli Astigiani , gli sconfis- 
sero presso a Gossano , e ne fecero fino a 
duemila prigioni . Questa inaspettata ostilità 
delle genti di Carlo fece conoscere agli Asti- 
giani come poco si dovessero fidare nella 
tregua che con tant' oro credevano essersi as- 
«curata ; e risolvettero di cercar la propria 
sicurezza con la forza dell'armi. Presero a loro 
soldo millecinquecento cavalli^ e strinsero lega 

(ì) Guil. Ventura in Chr. Asteus. y cap* 6 , R» 
I«^tom« 11. (2) Idem-, cAp^Q* ' 
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eo*PavesÌ3 nemici costanti del re M Sicilia^ • 
con Gaglielmo marchese di Monferrato (i), 
il qnale, benché tenesse apertamente amicisia 
col re, non era però sensa timore della saa 
troppa grandessa ^ e della cupidità ohe mo» 
strava d^^ signoreggiar da per tutto. Avea G«* 
glieimo presa in moglie una figlinola del ro 
Alfonso di Gastiglia pretendente della corona 
impenale, il qnale per tal titolo area creato 
•no vicario in Italia il suddetto marchese i ed 
all'avviso che ebbe della guerra che si appa- 
recchiava di fare a'Provensali, mandò in soc- 
corso de' collegati, ed in grazia del sno vica- 
rio e suo genero, in due volte cinquecento 
«omini d'arme di Spagna. Con tale rinforsOj 
e cogli ajuti de' Pavesi e del marchese di 
Monferrato, gli Astigiani cominciarono a far 
ribellare al re di Sicilia gli Alessandrini. 
Quindi n'andarono contro Alba, che era il 
centro e la sede del dominio de* Provenaali 
in Lombardia; e voltatisi a Savigliano, paa- 
sarooo a' danni di Tommaso marcliese di Sa« 
Inaso confederato del re Carlo, gli occuparono 
Salnzso e Revello, e lo costrinsero in breve 
a lasciar quella lega. Per la qual cosa il «inU 
scalco del re stimò il suo meglio di ritirarsi 
in Provenza ; e Alba, Cherasco , Savigliano , 
GuneOj Moodovl rimasero libere dal giogo dei 



CO Papienses, Jstenses, et CuiUtmus de Man^ 
Jtrrato erant uuum H idem* Ventar., ubi sup. 



$2 SELLE RIVOLUZlOiri D* ITALIA^ 

FroTenzali che cosi perdettero ia gran parte 
il dominio che s'aveano acquistato ia Lombar- 
dia. Animati per. avventura 43a' felici successi 
de' collegati pavesi ^ astigiani e monferrinì « 
anche i Genovesi diedero assai che fare agli 
ammiragli di Garlo^ e sconfissero ( A9. 1274) 
in pii!i luoghi del Mediterraneo le sue armate. 
Continuavano intanto le operazioni del pon* 
te&ce Gregorio j che tutte indirettamente ten- 
devano airabbassamento degli angioini . Gon« 
fermò^ come abbiam detto ^ nel concilio di 
Lione l'elezione di Rodolfo^ e in un colloquio 
ch'ebbe con lui in Losanna^ trattò della sua 
Tenuta in Italia , e della sua incoronazione ; 
cosa che non pò tea farsi senza pregiudizio e 
gran dispetto degli angioini. Ribenedì e ricon- 
ciliò colla chiesa latina Michele Paleologo ; 
con la qual riunione delle due chiese tolse al 
re di Sicilia il pretesto di mover guerra ai 
Greci come a' nemici della chiesa di Roma^ 
e d'occupar quell' imperio a cui egli avea fis- 
samente rivolte le mire sue ^ non meno che 
all'acquisto d'Italia. La morte di Gregorio^ e 
la brevità estrema de* tre seguenti pontificatt, 
tenne in nuova dubbiezza gli animi degl' Ita- 
liani, tutti intenti a vedere qual esito sortisse 
V emulazione che già scorge vasi manifesta tra 
il re Carlo e V eletto imperador de' Romani^ 
ambidue con diverso titolo aspiranti al domi- 
nio d'Italia. A que' tre • pontefici di poche 
ieltimane^ che furono IftAoceaio. V, Adriatto 
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y e Giovanni XXI^ saccedeUe Nicolò III di 
casa Orsini , di cui nina altro sarebbe stato 
pia attiro ^e più caldo ad abbattere la potenza 
del rer di Sicilia , se non ohe egli non ebbe 
spazio da compier l'opera. Era grande Tao to- 
nta e potenza de* papi in Italia, piuttosto per 
lo terrore delle pene spirituali, onde costrin* 
gè vano i popoli ad obbedirgli anche in ciò 
ohe rignardava il governo civile ^ che per 
terre che avessero immediatamente a lor sog- 
gette j e di cui fossero di fatti posseditori . 
Perocché la Romagna , o sia 1* esarcato di 
Ravenna^ che con più parti colar titolo pareva 
appartenere alla chiesa ^ era stato lino a que- 
ito tempo signoreggiato quasi sempre da re e 
imperadori; ed in Roma stessa era di gran 
momento Tautorità senatoria ^ che non dipen- 
deva molto dal volere de' papi . Nicolò 111 si 
prevalse accortamente della concorrenza e 
della gelosia che regnava tra il re de'Romani 
e il re di Sicilia, per acquistare o ricuperar 
alla chiesa quelle province. £ra Rodolfo forte 
occupatolnelle guerre di Lamagna e d' Unghe- 
ria> delle quali il successo più gli premea di 
presente cìie qualunque autorità egli fosse 
per goder in Italia qualora vi venisse a pren- 
der corona^ come erasi accordato nel con- 
gresso di Losanna con Gregorio X. Molto 
meno egli era disposto a passar in Levante 
per far guerra agl'infedeli, siccome pure ave:i 
promesso allo stesso poQ'.eiice in occaùoneche 
Denina, vqI. IF. ' 3 
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fin Telesione sna confermata nel concìlio di 
Lione. Ora Nicolò lU^ a cni per aT yen tura 
poco caleva che Rodolfo o Tenisse in Italia 
o n'andasse alla guerra dì Palestina ^ volle 
nnlladimeno trar qualche yantaggio dalle prò* 
messe intomo a ciò fattegli dal re., minaccian- 
dolo di scomunica se non attenesse la pro- 
messa così di venir a Roma , come di pren- 
dere la croce e portar Tarmi in Terra Santa. 
Per assolverlo da questi obblighi^ l'indusse a 
•edere la Romagna alla chiesa^ come per am- 
menda del voto (i). Vera cosa è che non 
parve troppo regolare questa cessione che feca 
Rodolfo; perocché non avendo ancora rice- 
vuta la benedizione e la corona imperiale, né 
essendo ancor di fatto riconosciuto imperado- 
re^ non avea autoritii sufficiente d'alienar ia 
tal modo i diritti imperiali; e molti ne preser 
motivo di notare la cupidigia de' papi^ come 
di troppo intesi a profittare della vacanza 
dell'imperio^ e smugnere sempre a'nuovi im- 
peradori qualche cosa (2) . Leggesi in molti 
luoghi^ essere stato Nicolò 111^ se non il pri- 



(1) Villani^ Uh. 7^ cap. 43 , 44 «t 54 $ alibi 55* 
(a) Giovanni Villani 9 • scrittore per altro religio- 
sissimo e non maligno i «^bbe a dire a questo pro- 
posito per appunto della cessione che Rodolfo fece 
della Romagna a Nicolò III , che « quello che i 
»> cherici prendono^ Urdi sano^ rendere* » hih, 7» 
cap* 53. 
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fti03 almeno il più famoso tra' primi pontefici 
cbe cercarono d' ingraodire i parenti co' beni 
temporali della chiesa. Creò conte della Ro* 
magna Bertoldo Orsini sno nipote subitocM 
«bbe ottenuto da Rodolfo quel dominio; ed 
elevò in vari modi altri «noi congiunti alle 
oìtìIì ed ecolesiasticlie dignità; onde fu pòi 
chiamato comunemente primo autore del m^ 
potismo (i). Tralascerei a buon grado di ri* 
cordare queste particolarità che diedere occa- 
sione agli scrittori contemporanei d* iuTeire 
forse con troppa acerbità contro la condotta 
'idi questo pontefice^ se non che gioverà esser» 
Tare come la grandesza a cui sollevò Nicolò 
HI la sua famiglia degli Orsini^ diede princi- 
pio alla rivalità di questa casa con altre illa» 
stri e potenti famiglie romane ^ e fu cagione 
in. qualche parte deUe rivoluzioui che avven- 
nero ne' tempi seguenti. Ad ogoi modo riuscì 
gloriosa non meno all'Italia che al pnpa 
stesso l'opera de' nipoti; e «e Nicolò III cam- 
pava piò lungamente ^ poteva vedersi arbitro 
delle cose d' Italia a preferenza del re Carlo^ 
che tanta parte pur ne aveva a sua divozione. 



• fi) In isto romano ponìifìce Ifieotao Ut lU 
òellus giti intUulatur : Incipit iaicìum malorum , 
habet exordium ; et in ipso libello ipse pontifex 
et nonnulli €Jus succ€ssores varùs modls sunt ef» 
Jlglati cum ohscHrissimìs tuhxcriptiouihus» Fran- 
•iscas PijpiDttS ^ R< I* 9 tom* 9, pag. 724* 
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Fercìacchè^ me atre da an canto gì' impacci m 
etti trova vasi involto l'eletto imperadore Ro« 
dolfo, che di fatto non venne mai in Italia > 
• poca autorità vi esercitò per mezzo de' suoi 
▼icarj, lasciavano campo al pontefice di tirare 
a sé il governo di molte città libere 3 dove 
mandava ora podestà a sua scelta, ora i legati 
apostolici^ e tutti o quasi tutti^ come s' è det* 
IO3 suoi congiunti di sangue; dall'altra parte 
Nicolò^ dando voce di volere spignere contro 
Napoli e Sicilia le forze d'Alemagna e di Lom- 
l>ardia^ Toscana e Romagna , tenne in Irene 
gli angioini , e indusse il re GaHo a rinunziare 
il vicariato di Toscana e la dignità senatoria 
di Roma (1). A vedere questo pontefice così 
intento ad abbassar la grandezza di Garlo^ io 
non sarei lontano dal credere ciò che pur fa 
scritto da alcuni^ eh' egli sia stato il principal 
orditore della gran trama , per cui gli Arago- 
nesi tolsero la Sicilia a' Francesi (2) . Vero è 
che Nicolò 111 mori due anni avanti 1* inva- 
inone delia Sicilia 3 ma se cade a terra il vi- 
bratore^ il dardo lanciato non torna già ad- 
dietro ; e secondo il bel detto del poeta: Plaga 
per allentar d*arco non sana . Può credersi 
che Pietro d'Aragona e V imperador di Costan- 
tinopoli^ commossi ed animati in pvincrpio da 
Nicolò^ maeohinassero la grande impresa 3 la 



(O'Ghron. Pipin. ^ cap. ai ^ R. I. , tom« <^^ 
pag. 723* W YiUajù , lib. 7* cap. 54. 
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«piale TeTiiie poi a compiersi allorché Nicolò 
«ra mancato di vita: uè giovò a Carlo Taver^^ 
e con occatte pratiche e con aperte Tioleoze, 
fatto eleggere (iif. 1281 )^ dopo U morte di 
Nicolò, un ponlefìoe di nasion Franoene e suo 
eviscerato amico e 'parziale. 

CAPO IV. 

Famom cospirazione di Giovanni di Procida^ 
e suoi effetii : primo diritio degli Aragonesi 
sopra il regno di Napoli, 

Ija storia del Yespero Siciliano a ohi non è 
conta ? £ chi è che non abbia udito ragio- 
nare di Giovanni di Precida , organo di quella 
gran macchina^ per cui i Francesi furono tnx- 
oidati in Sicilia e Carlo I perdette il domi- 
dìo dell' isola ? £gU è dunque superfluo per 
ogni riguardo il ripeterne la narrazione » la 
quale difficilmente potrei descrivere o in mi- 
glior modo o con più adattate parole che 
abbia fatto Angelo di Costanzo (l) , scrittore 
non meno grave e giudizioso che elegante , 
dal libri del quale un famoso scrittore deiretà 
nostra ricopiò di parola a parola molte cen- 
tinaia di pagine « riempiendo oos) più che la 
intera .metà d'un grosso volume . Ma ben ci 
fa d uopo ricordare y tuttoché questo ancora 
sia noto e da noi già altrove accennato^ qual 



(]) Istoria del regne di I^apoli 9 libt 3# 
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diritto avesse il re d'Aragona sopra gli siaA 
di Sicilia e di Puglia ; giacché di qui ebbee 
pritiPipio la grande potenza che ottennero gli 
SpagonoU in Italia ^ e le guerre tante volte 
«fai vi riaccese tra Spagnaoli e Franoest y tra 
Borboni ed Austriaci. 

Costaoza, figliuola unica di Manfredi^ era 
stata nel 1261 maritata all' infante don Pietro^ 
TI vendo ancora il re Giacomo di Ini padre « 
Ma perchè nel tempo di questo maritaggio , 
e pi^ anni dopo , i diritti di Manfredi sopra 
gli stati di Puglia sembrati erano non che 
dubbia ma affatto insussistenti^ vivendo ancora 
Corradino discendente ed erede legittimo di 
Federico II e di Corrado ^ i re d'Aragona o 
non pensarono o non mostrarono di pensare 
' a quel regno ^ e né anche s'opposero al conte 
di Provenza ^ quando invitato da' papi andò 
a spogliarne Manfredi . Il primo pensiero di 
così bell'acquisto s'eccitò forse nella corte ara- 
gonese alla mòrte del giovane Corradine^ mas- 
simamente se è vero quel che allora si divul- 
gò, che il giovane re d'in sul fatai palco dove 
lasciò la vita_. dichiarasse erede d'ogni suo di- 
ritto Gostanza sua cugina , benché di linea 
non legittima . Comunque oiò fosse ^ non re- 
stava dopo Corradino altro rampollo della 
stirpe di Federico II, salvo che la Costanza 
suddetta . Ma Carlo d'Angiò teneva il regno 
con tanta riputazione di prudenza e di valore^ 
a con tanto coQs'entimenlo a favore non iolo 
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de* popoli soggetti^ ma di ana graa parte de* 

gli altri stati italiani 3 Kthe noa parerà cosa 

possibile lo sturbarlo da quel possesso ; e per 

aT^eotara maDcaTaDO agli Aragonesi forse hst* 

sunti a tanta impresa . Ma da cLe Nicolò III 

diede manifeste prore d*aTer poco cara la 

grandessa di Carlo (1) , Pietro re d'Aragona 

presA animo d'entrar io negozio con Giovaa* 

m di Procida; ed occnpato Palermo, dopo il 

macello che vi fn fatto de' Francesi e liberata 

dall'assedio Messina , s' impadronì di tutta la 

Sicilia. Tornatosene poi in Ispagna , lasciò al 

goTpmo eil alla guardia dell' isola la regina 

Costanza con Giacomo secondogenito^ dichia* 

rato snccessore di quel nuoro regno , e con 

essi Ruggieri di Loria suo ammir.)glio. Costui^ 

Taloroso e sagace com'egli era^ assaltata la Ca« 

labriaj tolse agli angioini parecchie terre di qua 

del Faro, e fece anche prigioniero (an. i283-8{) 

il principe di Salerno primogenito di G^rrlo I, 

il quale non potè , per quanti sforzi facesse ^ 

uè rìcoTfrar la Sicilia 3 nò ottenere la libera* 

xione del figlinolo ^ né cacciar alTatte dalla 

Calabria gli Aragonesi , benché dopo il caso 

auddeUo avesse ancora diecimila cavalli 3 e fino 

a quarantamila fanti sotto le sue insegne . La 

aitÌTÌtà e la destrezza di Ruggieri di Loria gli 

si oppose per tutto . Né lo smisurato favore 

di Martino lYj uè la lontananza dì Rodolfo j 



(i) TùUìÌj lib. 7, cap. se* 
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né le intestine guerre della Toscanai. e della 
Lombardia non Taliei:« .a mantenergli o fargli 
riacqnifttare in Italia qnel sovrano arbitrio a 
cai aveva sempre aspirato ^ ed a cui erasi 
molto bene appressato ne' primi anni del suo 
regno : né sopravvisse lungamente a sue dis- 
grazie « essendo morto nel 1288^ appena pas* 
Bali tre anni dalla rivoluzione di «Cicilia. Di 
pochi principi si troverà nelle storie così uni- 
formemente espresso il carattere come si tro- 
va di Carlo I re di Sicilia .. chiamato poi 
Carlo il Vecchio . Tutti gli scrittori conven- 
gonoj nel parlar di lui^ che fu di grande ani- 
mo, bellicoso y saggio ed avveduto ^ ma più 
nelle cose di guerra che nelle civili e pacifi- 
che; vigilante^ moderato nel mangiare e nel 
bere^ e ne' fatti delle donne ritenuto assai più 
che non si mostrarono gli altri Provenzali e 
Francesi che lo seguirono . Serio segnalata* 
^)ente e religioso , severo e crudele nel puni- 
re^ ambizioso ed avido di acquistare stato e 
signoria , e per venire a questo fine ^ indul- 
gentissimo verso la sua milizia^ la cui licenza 
non cercò di frenare : fu avarissimo nel tem- 
po stesso^ come colui che a ni^na cosa avea 
riguardo neir ammassar danaro con che for- 
nire le imprese che meditava (1). Alla morte 
di questo re rimase balio e reggente degli 
stati Roberto conte d'Artois, restando tuttavia 



(i) Villaui^ Collenuc.y.Aiig. di Cost. > Nostrad* 
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prigione in Catalogna Tudìco di lai figlinolo 
Carlo II. Il pontefice Onorio IV^ snccednto a 
Martino Tanno stesso che morì Carlo il Veo- 
cliio^ ne sollecitò fortemente la liberazione; e 
tatto il partito guelfo attendeva con gran de- 
siderio il suo ritorno in Italia e il suo esal- 
tamento al regno paterno. Ma egli era ben da 
aspettarsi che gli Aragonesi né per lusinghe 
uè per minacce che lor facesse o la corte di 
Francia o quella di Roma ^ ambedue protet- 
trici del principe Carlo^ non erano per rila- 
sciare un pegno sì prezioso y senz'assicurarsi 
almeno il possesso pacifico di ciò che arean 
tolto al padre di lui. £ la conclusione del ne- 
goziato fu veramente questa ^ che Giacomo « 
secondo figliuolo del re Pietro d'Aragona , ri- 
tenesse il regno di Sicilia ; e così quell'isola 
▼enne di nuovo a separarsi dagli stati d'Ita- 
lia^ e non fu se non lungo tempo dopo riu- 
nita a quello che d'or innanzi chiameremo 
regno di Napoli^ tuttoché Carlo il continuasse 
a chiamarsi re di Sicilia. Or questo re per la 
perdita di un' isola naturalmente grande, ricca 
e feconda^ scemato di forze e di riputazione 
( la quale spesso tien luogo d'effettiva poten- 
xa ) 5 non ebbe poi nelle cose d' Italia, fuori 
del suo regno^ autorità e arbitrio di gran ri- 
lievo, salvo che in quel breve tempo che ten- 
ne in suo potere il buon pontefice Celestino 
y. Quindi si foce luogo in Lombardia alla 
fondazione di nuovi stati che quasi gareggia- 
rono di grandezza col regno di Napoli. 
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CAPO V. 

Avventare cZ' Ottone Fiscontl^ da cid ebbe prin- 
cipio la grandezza di quella casa: Gu^iel'^ 
mo marchese di Monferrato^ e dopo lui Mat» 
teo Visconti^ tendono a signoreggiare Lom* 
bardia. 

Per quanto fa lungo il regno di Federico U. 
le discordie particolari delle città lombarde 
non erano state di gran momento. E mentre 
visse Eccelino da Romano^ la paura che s'eb- 
be di lui, tenne i meno potenti molto ristretti. 
Alla morte d' Eccelino passò la maggio ransa 
e quasi direbbesi il primato di Lombardia al 
marchese Oberlo Pelavi cino e a Buoso da 
Doara. Né i Torriani.nè i Visconti non face* 
vano ancor gran rumore. Martino della Torre 
fu il primo tra i Milanesi che cominciò a 
primeggiar in Milano^ dopoché Tantorità tem- 
porale degli arcivescovi fu abbassata . Tutta-* 
volta, non s'attentò di prender titolo signorile 
nella sua patria, ma col credito che vi avea 
fece dare (an. 1259) il dominio della città 
al suddetto marchese Pelavioino , e d'accordo 
con lui governò ogni cosa. Ora durando que- 
sto triumvirato del Pelavicino , di Buoso, e 
di Martin della Torre nella lunga vacanza del- 
r imperio, Ottaviano degli Ubaldini, cardinal^ 
di gran rinomo nel pontificato d' Alessandro 
e d'Urbano, passando per Milano nel suo ri' 
tomo dalla legaaioae di Francia^ u% meaò 99* 
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CO Ottone de' Vtscoatì, nato , benché nobile ^ 
in povero stato (1), e allora cancmico di De- 
sio, piccola terra del Milanese (2). Vacò quin- 
di a non nsolto la c^esa di Milano^ per la 
morte dell' arcivescovo Leone da Perago : e 
perchè i Milanesi faron divisi nell' elesi eoe del 
successore. Urbano lY^ escludendo i due nomi- 
satì, de' quali uno era Raimondo fratello di 
Martino delia Torre, pensò di crearne ano a 
sua scelta; ed a richiesta del cardinal Ubaldi- 
no, mal soddisfatto dei Torriani, nominò all' ar- 
cÌToscovado Ottone Visconti (5). Di qui se noa 
ebbe il primo principio, prese certamente vi* 
gore e fomento l'inimicizia tra' Visconti e i 
Torri ani; e perchò questi erano allora i pa- 
droni^ V eletto arcivescovo Ottone non pot^ 
aver il possesso della sua chies^. Morto ia 
questo primo frangente Martino della Torre , 
e Napo suo figliuolo fattosi creare signor di 
Milano in luogo del padre, vane furono tutta 
le istanse, le minacce e le censure del ponte- 
fice Clemente IV, per fare che il Visconte, il 
qnal se ne stava alla corte pontificia a solle- 



fi) Pauca de pQtrìmoilo pnssidehat • • •) /»«• 
reiUes ipsius aliqurh, sed nofi multun meo in ma^ 
gna quatitiiate possidebtini» AtarU Gbroa« 9 eap* 
i« R« I. , coin. 16, pag« 3oi*3* 

(a) Galv. FUmiiii, Minip. Fior. 9 cap. 2^7 el 
seq. — R. I. , toni. 11 , pag. 6i)i et seq* 

(3) Jovias m Viu Oth. Vice^oia. — Pet. A«ar« 
Ghr« f cap. 1 et uhi supr.i «^ AaaaU MeiiolaQi « 
cap. 3^9 ibU«« pag. 667-63* 
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eitar la sua canea, fosse ricevalo in Milano. 
PassaDclo poi per quella città Gregorio X ineii- 
tre andava al concilio di Lione , lasciossi tal- 
mente guadagnar V animo da* Torriani ^ che 
mettendo dall'an de' lati la protezione dell'ar- 
civescovo Ottone , promosse al patriarcato 
d' Aquile) a questo stesso Raimondo fratello 
di Napo o Napoleone; con che accrebbe forte- 
mente la potenza del partito contrario al Yi- 
«conti, pel temporale dominio cbe godeano 
ancor a quel tempo que' patriarcbi. Quindi 
Ottone Tedendo che le armi spirituali di Ro- 
ma erano state o sprezzate o deluse o allen- 
tate, lasciò la corte; e ritiratosi a Biella die- 
desi a pensare altri spedienti, ed aspettare pi& 
acconcio tempo per entrar in patria e nella 
•uà chiesa. Unitosi però con altri nobili fno- 
rusciti^ e con chiunque trovò nemico de' Tor* 
riani, mosse a questi aspra guerra che si fe- 
ce d' ambe le parti ostinatamente con varj suc- 
cessi. Finalmente venne fatto al Vitoonti d' en- 
trare in Milano, e di cacciarne i Torriani , e 
fu non solamente messo in possesso di quella 
chiesa^ ma fu. anche nel temporale gridato si- 
gnore della città di comune cousentimeoto non 
meno del popolo che de' nobili (i) . Era Ot- 
tone di carattere umano e paciilcOi e non pun- 
to veodicativo; sicché egli esercitò con somma 



(i) Chr* Parmeos* , cap* 37 > B* L^ tom* g^ 
pag, 329. 
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moderazione un dominio qaasi acquistato eoa 
l'armi: né mai pare che in tanta agitazione 
^ civii guerra^ a cai (d condotto pressoché, per 
forza dagli awersarj^ si scordasse della digni- 
là e del carattere sacerdotale. Ma gli era, cì^ 
non ostante, avTedutissìmo in fatto di govera# 
per la pratica che area delle corti, e desto e 
TÌgUante nelle cose di partito. Vedendo che i 
Torrlani cacciati di città s' apparecchiavano « 
rinnoTare la gaerra, e che parte per le forse 
loro proprie e del patriarcato d' Aqnileja , 
parte per quelle di altre città governate da 
persone loro aflette avrebbero potute sforzar 
Milano e ristabilirvisi , si fortificò anch' egli 
con nuore confederazioni, e soprattutto cercò 
di trarre dalla sua Guglielmo Lungaspada mar* 
ohese dì Monferrato, gran capitano per valor 
proprio, e potente di stato per avere aggiunto 
agli antichi domini la signorìa o sia il capi- 
tanato di molte città libere, come di Novara « 
Aati, Alba, Alessandria, Tortona (i). A pro- 
posta pertanto dell' arcivescovo, i Milanesi crea- 
rono lor capitano per cinque anni questo mar* 
«shese, che già avea sì bene governato la guer- 
ra degli Astigiani contro le genti del re Car- 
lo il Vecchio in Piemonte (2). Gli fu assegna- 
ta provvisione di ventimila lire di terzuoli al- 
l'annOj e duecento per ciascun giorno ch'egli 



(1^ R. I. f tom. 16 > p«g. 43t. 
(a) Ghron. ^]actnt«> an* |a^8. 



4C UILL» RIVOLUZIONI D* ITALIA^ 

dimorasse in città o nel contado (i); la qnal 
somma Benvenuto da San Giorgio riduce alla 
sola metà, computandola ( an. 1278) proba- 
bilmente a ragione di monete astigiane o mon* 
ferrine (2). Ma il marchese messo cos) a par- 
te del governo, e fatto quasi signor ^i Milano^ 
pensò subitamente a rendersene solo padrone 
con lavare Tautorità ' all' arcivescovo cbe Ta- 
vea chiamato ed a' suoi Visconti . Vinto ch'e- 
gli ebbe quelli della Torre, e i Lodigiani che 
tenevau per loro, si mostrò inclinato a stabi- 
lir pace fra' due partiti, sperando d' assicurar- 
si più facilmente il dominio della città, quan- 
do y'i fossero dentro ugualmente le due emole 
famiglie Visconti e della Torre. Intanto col- 
1* opportunità del grado che teneva appressò 
i Milanesi, avea ottenuta la signoria di Como 
e di Crema; ed in Milano stesso, dove già gli 
era conceduto di lasciare in sua mancansa un 
vicario a suo nome j la facea poco meno che 
da signore assolato. L' arcivescovo che s' av' 
vide benissimo dove tendessero i maneggi del 
marchese, andò tanto dissimulando, finché gli 
venne il destro di cacciar via di casa un emo* 
lo sì potente, eh' egli stesso si avea cercato. 
L' occasione non tardò molto a venire. Per- 
chè avendo dovuto il marchese andare a Ver- 



0) Corio, pag. 323. Chr. di Monf., an* ìVjS» 
C^J Annal« Mediol«^ fi, I. , tom. alS , pag« 
676-77-78. 
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jcelli^ Ottone cavaicò per Milano^ modo osato 
in qae' tempi da cbiuoqae volea farsi gridare 
o riconoscer signore di qualche terra ; e co- 
strÌMe a partire Giovanni del Foggio To> 
rìaese ^ ricario del marchese « al qaale nel 
tempo stesso mandò dicendo che più non 
pensasse d' impacciarsi nelle cose di quella 
città 3 né più s'avvicinasse alle porte. Gu- 
glielmo 3 benché fremendo di sdegno^ dovette 
tuttavia prr allora darsi pace^ perchè i Vi- 
sconti j co] legatisi co' Cremonesi^ Piacentini e 
Bresciani^ aveano forae bastanti 4aJargli fron- 
te. Ma questi non depose per tntto ciò la spe- 
ranaa già concepita d' assoggettarsi a poco a 
poco, non che Milano» la Lombardia. Ancor* 
che gli fosse tolto il capitanato di Milano^ e 
la signorìa di Como e di Crema^ riteneva pur 
tnttavia, oltre al Monferrato^ compresavi Alba^ 
il domìnio di Novara» Vercelli» Tortona» Ales- 
sandria e d'altre terre (i). Gli era anche 
riuscito novellamente di staccare i Pavesi dal- 
la confederaaione de' Milanesi., e d'esser fatto 
signore di Pavia; tanto che egli potea bene sti- 
marsi (an. X289) il più potente principe dl- 
talia dopo il re di Napoli. Ma gli Astigiani 
che aveano i primi cooperato ad in nalaarlo a 
Unta grandeiia» furono anch'essi la principal 
cagione della sua subila e miserabil rovina. 
Unitisi con altre repubbliche nemiche del mar- 
chese» indussero ancora a fargli guerra il coa^ 



O) Muratori » an* isgo* 
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te di Saroja Amedeo Y^ il qaale andò in Ì9* 
ro ajato eoa mille e daeceato uomini d' arme^ 
e gran numero di balestrieri e d* altra gen- 
ie (l). Al tempo stesso gli Astigiani teneran se- 
greto trattato con gli Alessandrini per farli ribel- 
lare al marchese^ il quale^ avutone qualche avvi- 
BOj corse ad Alessandria per farvi riparo: ma i 
congiurati tanto più s' affrettarono di far V effet- 
io, per non essere prevenuti e puniti (2). Levata 
la citta a rumore^ presero il marchese e lo rin- 
chiusero in una gabbia, alcuni dicono di le* 
gnOj altri dicono di ferro ( solito carcere dei 
prigionieri cospicui di quel secolo ) , e quivi 
fra due anni morì. La caduta di Guglielmo 
marchese di Monferrato fissò^ per così dire^ il 
primo periodo della grandezza de* Visconti. 
L'arcivescovo Ottone ^ inteso ad assicurare ^ 
per quanto gli fosse possibile, lo stato alla sua 
famiglia, conchiase pace co' Torriaui, a con- 
dizione che se ne andassero a godersi i loro 
averi lungi dal Milanese. Principale della fa- 
miglia, e però anche capo del governo di Mi- 
lano, era, dopo T arcivescovo, Maffeo o Mat- 
teo Visconti SQO nipote, e vicario o luogotenen- 
te^ nomo prode e già esercitato nelle imprese 



fi) ChrODt Parm*9 tom* 9, pag. 8j9 — Annal» 
llediol.'^ tom. 169 eU ao. 1390. 

(2) Ogc!. Alfer. et Guil. Vent., cap. i4, R. L , 
tom. II, pag. 145 el 168 — Annal. Mediol. $ cap. 
62 , 63* R. L f tom. 16 , pag. 68a* 
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& gòerra e ne' raggiri dell' ambisioae, che il 
mondo chiama politica. Forte ostacolo all'ili» 
grandimeoto di .lai era sesia dnbbio il mar» 
dliese Goglielmo di Monferrato. Ma quando 
questi fa fatto prigione^ Giovanni suo figlinolo^ 
die in età assai tenera s' era ricoirerato in 
Reyello appresso Tommaso marchese di Sa* 
loxxoj poi appresso il delfino di Vienna^ e &• 
nalmente appresso Carlo 11 re di Napoli ^ la- 
sciò il Monferrato medesimo 3 non ohe gli al« 
tri domin; esposti all' invasione de' nemici • 
de' vicini (l). I comuni d' Alba^ d' Asti ^ d'A- 
lessandria s'affrettarono yeramenle ancor essi 
di accrescere i lor territorj 3 occnpando oiò 
ohe poterono^ e che tornò loro in acconcio « 
di qaanto possedeva Guglielmo. Ma queste fu- 
rono piccole prtde in paragone di quanto ven- 
ne in poter del Visconti. Maffeo^ che già pei 
maneggi dell' arcivescovo era stato eletto e»' 
pitano (che importava quasi lo stesso com* 
a dir signore ) di Milano^ e poi di Novara e 
di Yercellij e per sue proprie o brighe o vio- 
lenae s'era fatto eleggere signor di Como, 
morto che fu Guglielmo^ assaltò fieramente il 
Monferrato (2)^ occupò Trino , Pontestura e 
Moncalvo^ e costrinse que' popoli ad elegger- 
lo anch'essi per lor capitana con provvisiont 



(1) Oger. Alfer., Ghron. Alt*— Chiesa» Stor. di 
Pitm. , pag. 1 97* 

Cà) AdmI. M«dio].^ cap. 6S* 
Dtnina^ voi. IF. 4 
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éi lire duemila di terauoli , o sìa tremila di 
moneta astigiana (i) 5 e si fece dare la stessa 
autorità e balìa che avevano i marchesi. 

Frattanto in Germania, morto V imperador 
Rodolfo^ gli elettori divisi per la conoorren- 
«a di Alberto d'Austria^ e di Venceslao re di 
Boemia^ aveano fatto compromesso neir arcif 
▼escovo di Magonza^ il quale o per non voler 
decidere del merito dì questi dne concorrenti 
o per qual altra ragione il facesse 3 avea no*, 
minato a re de' Romani Adolfo, di Nassau ^ 
principe povero e di piccolo stato. L' arci ve- 
acovo di Milano, attentissimo a cogliere ogni 
occasione d' ingrandire e d' illustrar la sua ca« 
sa^ non tardò molto a guadagnarsi con brighe 
e con doni il nuovo re de' Romani perchè 
creasse vicario imperiale in Lombardia il suo 
nipote Maffeo. Né si contentarono i Visconti 
di ricevere così nudamente questa imperiai 
commissione^ ma vollero ( ah. 1295) che que« 
sto nuovo ed importante privilegio venisse ac** 
compagnato da nuova ed insolita cerimonia. 
Si' fecero perciò mandare per parte d' Adolfo 
quattro ambasciadori a portar in Milano le 
lettere imperiali , nelle quali si contenea che 
il re ordinava Maffeo Visconti suo vicario , e 
comandava ad ogni potentato , rettore e co- 
munità di Lombardia^ che gli prestassero ob« 
bedienza come alla sua propria corona. Maf- 



0) Corioi pag» 356. 
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feo, per vie più obUigarst i suoi Milanesi^ fe« 
ce sembiante dì non Toler acoettare la nuova 
dignità, saWo che con loro licenia^ o piatto* 
ato a loro istaaia • preghiera. Ed in questa 
tentensa parlamentò in pobblico consiglio Gnt« 
do Stampa^ gran letterato di quell'età 3 che 
iu destinato a render tie pia solenne T inco« 
ronasione con una studiata e ben aoccomoda* 
ta diceria (}). Quindi si. mandarono per tutto 
le città lombarde commissari del Visconti ^ 
accompagnati tuttavia , per render la cosa pie 
autorevole^ *dagli stessi ambasoiadori del re^si 
Ticevere i giuramenti di fedeltà. Cosi andavasa 
avansaqdo rapidamente a grande signoria Maf^ 
feo yiscontij il quale dieci anni addietro si 
errava mendico e tapino fuori di patria. La 
morte di Ottone arcivescovo, che accadde dun 
anni dopo ch'egli ebbe ottenuto al nipote il 
titolo di vicario generale per l'imperio ia 
Lombardia, fece credere di leggieri che potes- 
se cagionare notabile matasione allo stato di 
quella famiglia, attesoché^ oltre V autorità • 
la riputasione che ne veniva dall' aver in ca- 
sa &\ splendida e si ricca mitra, la virtù pro- 
pria dell'arcivescovo Ottone era per sa di 
-grande rilievo. Imperciocché, se si lascia da 
parte la premura eh' ebbe sempre d' aggraiH 
dire i suoi con temporali vanUggi , passione 
più scusabile in quell* età, in cui le grandi fa* 



(1) Corio» pag* 356* 
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mìglie appena trovavano laogo di mezzo tra 
il coiAando e l' esilio ^ tra la prepotenza e la 
miseria^ Ottone Visconti fu forse de' più vir- 
tnòsi nomini e de' migliori prelati che contas- 
se qnel secolo^ e fa al certo gran politico ., e 
sommamente pratico di governi. Veramente i 
nemioi della casa^ e forse i parenti stessime- 
ne da lo! innalzati e favoriti 3 fecero alla sna 
morte qualche movimento per tentar novità ; 
ma non per tanto MalTeo^ in cai l' arcivesco- 
vo suo aio aveva rivoltato tntto il credito ed 
il ^tere^ e che già avea sotto an tA valente 
ed affezionato maestro appresa 1' arts di re- 
• gnare^ seppe assai bene conservarsi lo stato 
almeno per alcuni anni^ ed ottenne da Alber- 
to d'Austria^ sacceduto neU' imperio al sopran- 
nominato Adolfo di Nassau, la conferma del 
vicariato di Lombardia; e fa poi^ non solo nel- 
le discordie de' Pavesi e de'Bolognesi^ ma nel- 
le aspre guerre che si facevano (in. I2g8) i 
Genovesi e Veneziani, arbitro qoasi sovrano. 
Nel tempo stesso cercò di crescere di potenza 
e di riputazione^ imparentandosi colia casa 
d'Este; perocché fece prender in moglie al 
suo primogenito Galeazzo Beatrice sorella d'Az- 
20 Vili signor di Ferrara^ di Modena e Reg- 
gio^ e vedova di Nino da Gallura ^ uno dei 
principilo vuoisi dir giudici di Sardegna. Ne 
farono con tanta solennità e pompa celebrate 
le nozze^ che ben appariva che il Viscontt 
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colesse essere trattato alla reale (t). La no^ 
biltà natia di Beatrice^ e la qualità del primo 
ifìarìto Nino sarebbero parse troppo superiori 
alla condizione del Visconti ( e Dante Alighie- 
ri pare che biasimasse (i) Beatrice d'aver 
oscurato la chiarezia de' suoi natali e del 
primo maritag^o)^ se non che Maffeo trova* 
-rasi in tanto alto grado di potensa^ die nina 
gran principe avrebbe ricusato d' unire il suo 
sangue co' figliuoli di lui; tanto più che già 
era Galeasso creato capitano e collega del 
padre nella signoria. Ma d' altro canto il Vi- 
sconti sì credè vantaggiato con tal parentela ^ 
e pensava di agevolarsi il cammino a maggior 
grandesia. 

CAPO VI. 

CospÌTQziont cR mofrì potènti Lomlardi 9on* 
tro Maffeo Fisconti: 9Ìste immense^ è fine 
infelice di papa Bonifazio Fllh stato d' /- 
talia al suo tempo. 

AIa guest' alleanza si illustre fu appunto ca* 
gione di nuove disgtrasie al Visconti. Peroioc* 
cfaè gli altri signori e comuni di Lombardia^ 
die già troppo avean preso gelosia del credi- 
to e della potensa di lui^ vedendolo ora salire 
in più riputaiione » e crescere di grandesaa 



(i) Cono , part* a » pag« 5G7* 
CV Parg. , caat» 8t 
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per gli ajoti cbe poteva sperar dagli Estensi 
deliberarono di cacciarlo di stato sens' aspet- 
tar più avanti. Orditore principale di questa 
trama fu Alberto Scotto signor di Piacenza , 
non meno accorto né meno ambizioso del Vi- 
sconti^ con cai tuttavia mostrò sempre di te-, 
ner buona amiciaia lino allo scoppiare della 
congiura, e fiocbè non ebbe compiuto il dise- 
gno di abbatterlo e rovinarlo afiatto (i). Al- 
l' invidia cb'egli probabilmente da lungo tem- 
po portava alla prosperità del signor di Mila- 
no, s'aggiunse di fresco lo sdegno di vedersi 
per oagion sua manqar di parola il marchese 
d' Este, cbe avea prima a lui stesso promessa. 
la vedova Beatrice (2), la quale poi maritò a 
Galeazzo Visconti , come 0' è detto. Andava 
perciò lo Scotto animando occultamente i ne- 
mici de' Visconti, fra' quali erano il marcbes» 
Giovanoi di Monferrato, che, cresciuto in età^ 
era venuto al possesso degli antichi stati di 
casa sua; gli Avocati o Avogadri, dominanti ia 
Vercelli, i Brnsati Novaresi, il conte di Lan- 
gosco signor di Pavia, Antonio di Fi&iraga si« 
^gnor di Lodi. Insieme con questi s' accorda- 
rono i fuorusciti dì Bergamo^ di Crema , di 
Como; e s' aggiunsero i Torriani che |banditi 
da Milano si erano rifuggiti in Lodi j e con 



(1) Corio , pftg» a^i — Vaiani^ lib. 8, rap. 6u 
(a) Vincen. f err«r« , lib« 3. B. I. , tom. 9 , pag. 

*W9 n sM|. 
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ìm fot%e del patriaroato d' Aqciileja clie un 
di lor possedeva, potevano tuttavia recare nos 
piccola aggiunta a quelle degli altri collegati; 
L' esito di questa lega si fu che MaiTeo Viscon* 
ti^ per gì' intrighi d' un suo sio Pietro Viscon- 
tÌ3 e di altri parenti invidiosi e nemici do« 
mestici^ et trovò escluso da Milano 3 e com» 
battalo di fuori dall' arme de' congiurati. Per 
far riparo alla burrasca ohe il minacciava^ 
propose o acconsentì che Alberto Scotto ne- 
gosiasse l'accordo tra lui e il partito contrae 
rio. Ma il creduto mediatore, ch'era il nemico 
principalissimOj si valse della fiducia che MaP 
ieo pose in lui; e fattolo cacciare totalmente 
di signoria^ restituì in Milano Mosca e Ouidot- 
io figliuoli del già lì riputato e potente Napo 
della Torre. Morto Mosca poco appresso ^ re« 
sto solo signor di Milano Guidotto. Ma per^ì 
chè^ nell* ordirsi e nell' effettuarsi della con- 
giura contro i Visconti^ ciascuno de* signori » 
delle comunità collegate avea provveduto per 
quanto potè alla libertà e sicnrezsa propria ^ 
né Guidotto della Torre, né Alberto Scotto ^ 
uè il marchese di Monferrato non furono a 
gran pexza vicini a quel grado di sovranità 
e di maggioranza nelle cose di Lombardia a 
cui era giunto il Visconti ne' dieci anni pas- 
sati. Maflfeo stesso^ che» dopo esser vivuto in 
bassissimo stato e quasi nella miseria in mol- 
te terre del cognato Asso YllI^ marchesa 
d'Elie^ risorse poi di bel nuovo ^ non petia^ 
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più al domioio di Lombardia ^ pei^U ìtotV 
aflri che con piSi forze e maggior titolo vi 
aspiravano. Percioccbè Del tempo medesimo 
che qui s*. ordiva la trama per la rovina di 
Bf aCfee Visconti^ Bonifasio Vili salito al pon- 
tificato per lo famoso' rifinto che ne fece Ce* 
lestino V andava da nn altro canto disegnati* 
do seco il modo di governare a suo talento^ 
non por la Lombardia , ma ì* Italia e tutti ì 
regni di cristianità. Erasi questo animoso pa- 
pa opposto apertamente e con pertinace fer- 
messa all' elexione di Alberto re de' Romani . 
Egli voleva disporre del regno d'Ongheria, e 
pretendeva obbediente a' suoi voleri Filippo il 
Bello re di Francia, Ma perchè egli era spe- 
sialmente inteso a rimenare sotto il dominio 
degli angioini la Sicilia occupata dagli Ara- 
genesi, a fine di mostrarsi riconoscente al re 
Carlo 11^ il cui favore avea assai contribuito 
alla sua elesione; e conoscendo per altro la 
TÌltà e dappocaggine di questo re ^ chiamò di 
Francia Carlo di Valois, fratello del re Filip- 
po, dandogli speranza d'innalzarlo all'impe- 
rio. Venne in fatti il real principe in Italia , 
ma nulla effettuò di quanto s' aspettava da 
Ini. Mandato in Toscana a pacificar le diver- 
se fazioni^ lasciò le cose peggio disordinate 
che prima ; e spedito al conquisto della Sici- 
lia, partissene con poco onore, per aver con- 
tro r aspetuzione d' ognuno, e contro gì' in- 
teressi di Carlo II conchiusa pace e contratta 
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parentela con Federico d' Aragona re di Sioi* 
lia. Tornatosene poi in Francia tristamente « 
entrò col fratello a parte dell' aspra e morul 
nimioisia che s'accese tra Ini e papa Bonifa- 
sio Vni^ il qnale^ distratto da queste brighe 
violente del re di Francia e dei Goloonesi 
suoi dichiarati nemici^ si troTÒ troppo lonta- 
no dallo scopo ohe si era proposto ^ d' assog» 
gettare a* snoi Toleri^ se non altro , almeno 
r Italia. La storia di queste scandalose disoor- 
dfie, e del tristo esito oh' ebbe il prode e sa* 
gaee^ ma forse troppo ambisioso pontefice , 
nmi panni che debba aver Inogo in questi li* 
bri^ salvo per accennare come andassero in 
forno i «noi vasti progetti , ì quali ^ quando 
avuto avessero compimento-» avrehbono certa» 
mente recato grandissima mntasione agli affa- 
ri d'Italia. Ad ogni modo^ la poca virtà di 
Carlo U re di Napoli^ la caduta di Maffeo Vi- 
aoonti» la debolesaa e le domestidie brighe di 
Alberto re de'Romani, le persecnsioni mosso 
a Boni£sisio dal re di Francia ^ lasciarono in 
questa provinoia una cotal uguagliahaa tra gli 
atad infiniti in cui si trovava divisa , siedile 
nel finire del tredicesimo secolo e nel prtnci« 
pio d^ seguente non s' avea gran fatto a te* 
mere che dalle forse di pochi o d* un sol po- 
tentato potessero gli altri tutti easere soper* 
chiati ed oppressi. 

Il regno di Puglia ^ o sia di Napoli , com- 
prendeva già allora «n. vastiasinM tratto d'I« 
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talia^ come al preseate; e se dall' estensiooe 
sua si fossero dovute misurar le forse di Car- 
lo II che il leone fiao al l3og, nel qnal an- 
no morìy egli avrebbe dovuto, massime in tan<« 
li scompigli delle altre province , aggregarle 
per trattati o per forza allo stesso reame. Ma 
oltre alle difficoltà d' un regno nuovo; e d'un 
principe mal agguerrito^ qnal era Carlo 11^ 
egli fn sempre costretto d' impiegar cosi l« 
ione sne, come quelle che gli procuravano 
e il pontefice sno protettore e i re di Fran» 
eia Buoi parenti, a tentare la ricnperazione. 
della Sicilia, o almeno a ripararsi in modo , 
ohe gli Aragonesi posseditori di qnelP isola 
jBon gli togiiessero or una terra j or un'altra 
del suo continente* 

1 papi o messi o ristabiliti finalmente ia 
possesso della Romagna per la cessione cha 
Nicolò HI da Ridolfo re de' Romani ne otten- 
ne, tra per le forse temporali di quella pro- 
vincia, e r ascendente ólae in questo secolo 
avean preso d' impacciarsi negli stati altrui^ 
quasi rettori universali di tntt' i regni, avreb* 
bero potuto impadrouirsi per avventura d'I* 
talia, se Nicolò UI e Nicolò lY, nel tempo 
•tesso che stavano per acquistare questa tem* 
poral potenza, non si avessero suscitato un 
forte ostacolo coli' ingrandire più che stati 
fossero per T avanti, 1* uno gli Orsini, e l'aU 
tro i Colonnesi; conciossiacbè d' allora in poi 
lade tolte sia avvenuto che i papi non si tro- 
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▼assero IraT^rsati ne' loro disegai o dall' una 
o dall' altra di qaesto famiglie che teaeano a 
lor diTOiiooe baooa parte delle terre dello 
stato ecclesiastico. Un'altra parte però ne oc* 
capavano alenai potenti signori , fra' quali 
qne'da Polenta^ lodati dal poeta Dante che 
appresso loro ebbe ricovero ed nfBij ono- 
rati (1), tennero per molte' Bnocessioni lo 
città di Ravenna e di Cervia. Nella Toscana» 
provincia die fa in questi tempi assai pi^ 
dalle gaerre cittadinesche ^ che dalle tirane 
nidi travagliata^ prevalevano sensibilmente i 
Fiorentini: peroccbè i Pisani^ abbattuti è po<* 
co meno che sprofondati da* Genovesi, già 
erano stati costretti di ricorrere per aiuto e 
difesa al comune di Firense^ città altre volte 
loro si nemica ed odiosa; e Pistoja, grande 
ed antioaj già era anch' essa caduta in potere 
de' Fiorentini. Ma i Sanasi e i Lucchesi man* 
tennero francamente lo stato proprio; ohe ami 
1 Lucchesi ebbero il vanto d' aver retta Fi* 
renae per molti giorni, invitati a pacificar la 
città sconvolta dalie fasioni Uanea e nero* Ma 
due altre repubbliche d'Italia, Veneaia e Ge« 
nova, fecero per le imprese di mare parlai 
di sé verso il l3oo: con questo divario però» 
ohe i Genovesi uscirono a questi tempi con 
migliore successo di quella ostinata e non mai 
finita guerra; Unto ohe se eglino avessero 



(1) Hiffsii Tt^M ittiutrty part* a > lib» i* 
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avuti così baont ordini di governo a casa^ co* 
me mostrarono animo^ vigore e virtù nelle 
cose di fuori, quella repubblica era forse per 
tirare a sé il dominio non meno dell* Adria- 
tico che del Mediterraneo. Nel centro diLom« 
bardia continuavano ancora a reggersi a co- 
mune molte città; ma il più di esse già pie- 
gavano manifestamente a governo principesco. 
MilanOj di cui abbiamo parlato lungamente^ 
trovavasi in uno stato di libertà spirante^ co^ 
me a' tempi di Siila e di Cesare ai trovò Ro- 
tta. Perciocché quantunque sussistessero tut- 
tavia i tttolij ed un'immagine di magistrati 
a guisa di città libera^ eli' era evidentemente 
sul punto di cambiarsi in principato; né altro 
restava a decidere, se non in quale delle due 
famiglie della Torre o de' Visconti dovesse 
fermarsi la signoria. In somiglianti crisi si 
trovavano quasi tutte le altre grandi città di 
Lombardia, come Vercelli^ Novara, Alessan- 
dria, Asti, Bergamo, Parma e Piacenza, in 
ciascuna delle quali tra due o tre famiglie po- 
tenti contendevasi del principato. Ma per la 
Ticinanza di Milano, che era la principale e 
la più potente fra gli stati liberi di Lombar- 
dia^ già potevasi prevedere che la più parte 
di quelle erano per perdere, non pure la 
libertà, ma T indipendenza; e molte ne vedre- 
mo nella metà del segneute secolo divenute 
province del Milanese. 
^ Nelle Involuzioni di Milano^ . che . d' .ordina- 
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rio si Urayarano dieiro la ninUaioDe di stato 

di molta altre delle sopraddette cittii, ebbero 

gran parte i marchesi d' Este^ e quegli spe* 

aialmente di Monferrato, che tra' principi di 

Lombardia erano i più vioini. Aibo VIU, mai^ 

oheae d'Este, fattosi dare e oonleraare la si* 

gnoria di Ferrara, Modena, Reggio, Rotigo^ 

'peryenne a tanto stato nel i3o6, ohe fino pre^ 

no al Piemonte stende l'aotoriU (1), e diede 

ìioD leggier sospetto, dopo la caduta di Maffeo 

Tiaconti, ohe egli Tolesse esser signore dì 

Lombardia, massimamente avendo presa per 

moglie nna figliaola del re Carlo. Più d' ogni 

altro ne prese gelosia Giberto da Correggio:» 

signor di Parma; e però dopo aver con ogni 

arte cercato indamo di fargli ribettare le città 

soggette, nnitosi co' Mantovani, gli mosse gue^ 

ra. Asso uscitone con vantaggio, potea forse 

salire di fatto a qnel grado di potenaa di coi 

avean preso timore gli stati lombardi; ma la 

morte saa, che accadde nel i3o8, la divisione 

de* suoi stati tra più figlinoli, e la gaerra ci» 

vile che tra lor naoqne, trassero talmente al« 

r indietro la potenaa di qne' marchesi, eh' e» 

ai non ebbero mai più da pensare a vasti 

conquisti, -ancorché, estinte tante altre fami* 

glie principesche di Lombardia, siasi la loro 

stirpe fino a' di nostri coQservata felicemente. 

Or nel tempo stesso che regnava io felice stato 



(ì) Gm YiUaBì 9 lib* 8> csp. tt. 
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Akzo VIII5 GioTanoi maroheso di Monfemnó 
ricaperò il domioio degli avi suoi, ed era 
quasi in punto di ritornare a quella grandea- 
za a cai era salito sao padre prima dell'in* 
fbrtanio d' Alessandria^ se non mancava anch'e* 
gli di vita nel fiore degli anni. Morto senza 
prole neL i3o5j fa quel marchesato non solo 
«sposto alle asarpaaioni de* vicinÌ3 ma in pe- 
ricolo ancora di guerra intestina e di smembra* 
mento per le diverse pretensioni di lolanta 
{ chiamata poi Irene ) imperadrice di Gostan- 
tinopoli (1)3 e di Manfredi marchese di Sa- 
luzzo^ il quale pretendeva quella saccessio^ 
ne per diritto di consanguinità mascolina^ com> 
tne discendente da uno stesso ceppo che i 
marchesi di Monferrato. Vero è die prevalise 
la parte dell' imperadrice lolanta, la quale a 
sollecitazione de' Monferrini y vaghi d'aver pa- 
drone il figliuolo d' un imperadore, mandò a 
prender possesso del marchesato Teodoro suo 
secondogenito, da cui discesero i marchesi e 
i duchi detti Paleologhi (2). Ma non lasciò 
Manfredi di profittare in qualche modo della 
morte di Giovanni, e della lontananza del pia 
prossimo erede. Gefto è ohe questo marchesa 



Ct) Sorella di Giovanni marchese di Monferrato^ 
e moglie dell' imperadore Andronico Comneno Pa« 
leologo. 

(a) V. Guil. Ventara, Ghr. Astens , cap« i3 et 
36* R. 1.9 tonk 11^^ ps^* lea^ 171* 
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^ trovò forse nel maggiore stato di potensa 
die mai fossero gli antenati o i posteri snoi (1). 
He In, o Revello, diletta mia patria^ oh' eri 
allora sede e fortessa principale di si potente 
e riputato marchese, non fosti mai più si n^ 
nomata e sì iUostre. Manfredi stendeva dal pie 
^1 Monviso fino a Gnneo, e fino ad Alba • 
Monoalvo il suo dominio (a); e per esarre 
unito d* interessi col re di Napoli, s' impacciò 
poco meno del Mon ferrino nelle rivolnsioni 
di Lombardia verso la fine del decimoteno • 
nel principio del seguente Secolo (3), al pari 
forse anche piò che i conti di Sa? oja, di coi 
pure si riconosceva fin da qnel tempo fenda* 
tario e vassallo. Ma, a dir vero« la casa di 
Savoja non fa mai meno potente in Italia cb« 
me ne* tempi di cui parliamo. 

Il diritto di rappresentasione e di primo* 
genitura non era ancora stabilito .in questa 
i«al casa; e lo stesso dee dirsi d'altre fami* 
glie regnanti in Italia: però qualora moriva 
un principe che non lasciasse figliooli, be»i 
che se n'escludessero costantemente le fem* 
Bsiae eziandio piò prossime ( osservandosi in 
questo il famoso articolo della legge Salica )« 
il piò delle volte.» ad esclusione de' nipoti, suo» 



Ct) Oger. Alfer. R. I., toni. 11 , psg. ìl^S -• 
Chiesa , pag. 137. 

(a) Guil. Ventura, Ghr» Ast. , psg. QOi , 3oa« 
R. If , loro. ai. (3) Curio « pa§» 36o et leg. 
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cedeva un fratello ^ e ^ia vece de' pronipoti per 
linea primogenita saccedeva uà nipote o fosse 
per ragione di prossimità o perchè si giudi* 
casse più ìragionevole e più sicuro di com- 
meltere il governo a persone d'età più capa- 
ce di governare. Quindi essendo mancato di 
ir ita senxa prole il conte Bonifazio, gli succo* 
dettero V an dopo V altro due zii, Pietro e 
Filippo^ senza riguardo a' figliuoli di Tomma* 
so conte di Fiandra lor primogenito; e non 
avendo né Pietro né Filippo lasciato figlinoli^ 
quest'ultimo «i dichiarò successore Amedeo 
quinto di tal nome, non de' figliuoli di Tommaso 
1 suo nipote, senza riguardo a' figliuoli di^ 
Tommaso II pronipote, ohe in linea primòge<« 
mita ai sarebbero dovuti chiamare alla aucoes» 
sione. Vero è che cotesti pronipoti di Filippo^ 
.0 secondi cugini, per dir cosi, d'Amedeo, ere* 
Bcinti in età tentarono di far valere le loro 
ragioni sopra tutta o parte dell' eredità di Bo- 
nifazio, e del conte Filippo loro gran zio. 
Amedeo per evitare contese o guerre civili^ 
•i contei\tò di metter V affare in negoziato; • 
finalmente, per mezzo d' arbitri eletti d' amb« 
le parti, fu stabilito che per compenso delle 
tue pretensioni Amedeo V lascerebbe a Filip- 
po conte di Fiandra la contea di Torino e 
di Pinerolo, e tutto ciò che la casa di Savoja, 
dal marchesato di Susa in fuori^ possedeva di 
qua dell'Alpi (i). 



OJ Ottich. ^ pag. 9i7* 
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DItìso ia qaesta marnerà 1* antico domioìo^ 
ci r ano che V altro de* due princìpi si tro- 
varono per alcaa tempo meno impacciati ne- 
gli affari di Lombardia che i marchesi di 
Monferrato e di Salasio. Amedeo V, d'età 
natnra, essendosi riservato il passaggio delle 
Alpi e la valle di Sasa, avrebbe tuttavia po- 
tato far crollare la bilancia da qoalnnqoe par- 
te si fosse messo. E in fatti i Milanesi per la 
fama che correva del sao valore» ne aveano 
cercato ramiciaia» e sollecitatolo a far lega eoa 
loro. Ma oltreché dopo aver oedato al nipote 
il Piemonte non avea più egnal motivo di 
travagliarsi nelle cose d' Italia, perchè gli ac- 
quisti che avrebbe potuto farvi, restavan trop- 
po disgiunti dagli stati suoi, egli ne fa anche 
distornato dalle oontuine guerre eh' ebbe » 
sostenere ne' confini della Savoja ora contro 
i delfini di Vienna, ora contro i conti di Gi- 
nevra. Filippo, dall'altro canto, restando oel- 
l'età ancor giovanile con quella sola parte 
del Piemonte che abbiamo delto, e col ondo 
titolo del principato d'Acaia e di Morea, che 
gli portò in casa Isabella di Villarduino sua 
moglie , non acquistò gran nome nelle rivo- 
lazioni di Lombardia fino alla venuta d'Ar- 
rigo VII quando fu fatto vicario imperiale di 
Pavia^ Novara e Vercelli (i). 



O) Manìp* Ilor.« cap« 35o> R» L9 tom* 11 ^ 
pag. 7aa. 
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Degli altri princìpi italiani che, oltre a* no» 
iniDati, erano tattaria in gran numero per tol* 
ta lulia col titolo di marchesi o dì contì^ 
troppo sarebbe difficil cosa, e troppo fastidio* 
fla ed inolile il volTne ragionare particolar- 
mente. Basterà in generale avvertire cbe non 
ostante gli sforzi che fecero le città libere per 
diatrnggere coteste signorie, molte si manten- 
nero nondimeno sotto la protezione degl' im« 
peradoriy o colla divozione che mostravano ai 
re di Napoli^ o per lega ed amistà che con- 
trassero tra loro e con le repubbliche stesse ^ 
difendendosi cogli ajnti delle nne dalla violen- 
ta delle altre. Anzi le città libere furono quel- 
le che alla fine del decimoterzo secolo accreb- 
bero riputazione e forze ai principi^ la pot^n* 
za de'qnali non tanto procedeva dalla gran- 
dezza de' loro ereditarj dominj ^ né dalle im- 
prese che facessero con le proprie lor forze^ 
quanto dall' autorità che a qaeUi davano le 
stesse repubbliche^ o mosse daiP evidente bi- 
sogno e da rolontà spontanea, o indotte dagli 
altrui maneggi e raggiri. 

CAPO TU. 

Governo delle repuhblìche italiane wtbo Jxi 
fne del secolo XHI: principio di lor <fc- 
cadenza. 

t^UAWDO le città italiane cominciarono a 
prender forma di repubbliche^ la prima idea 
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Si nagistrato che cadde iiell' animo fu di 
crear consoli; titolo e carica che Tignoransa 
de'tPinpi non avea polnto cancellare affatto 
dalla memoria degli uomini. Ma ne' primi dì« 
sturbi che cagionò la diversità de' pareri^ o 
la parzialità che i consoli cittadini mostraro- 
no pe'loro coogianti^ si stimò util consiglio 
di chiamare al governo della città qualcho 
savia persona forestiera; e questo supremo 
magistrato si chiamò podestà. Quale fosse 
r utilità di un tal partito lascio ad altri il con- 
siderarlo . Io so bene che alle antiche repub« 
bliche itale o greche fu ignota quest' usanza. 
So che alle città italiane de' bassi tempi, che 
la introdussero o V adottarono, dovette essere 
un forte ostacolo alle conquiste: perciocché 
cotesti rettori annuali e forestieri non avevano 
egoal motivo d* allargar i coofini delle città 
che per breve tempo reggevano, come avreb» 
bono avuto i propij cittadini, i quali poteano 
sperare di goder per sé e per loro figliuoli il 
frutto de* travagli e de' pericoli delle guerre. 
E nel vero di pochi podestà si troverà che 
abbiano per le cose di fuori recato alle re- 
pubbliche alru'i notabil vantaggio. La più par. 
te se ne tornavano «a casa loro contenti e glo« 
riosij solo che avessero conservate le cose nei 
termini iu cui le aveau ritrovate quando en- 
jharono in uflìzio. Molti polrano aver segreti 
motivi d* impedire V ingrandimento delle città, 
«1 cui reggimento erano chiamali o wandatù 
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Ma rìguanlo al mantener la tranquillità e l'a* 
nione iateriore^ l'esito fece vedere qaanto 
inutile e vano sia stato questo spediente: con- 
cio88Ìar*bè, le discordie continuarono tuttavia^ 
e si fecero ogni giorno maggiori ; e i nobili, 
per frenare i qaali si cercava qd rettore o 
podestà forestiero^ non solamente non erano 
repressi da lai^ ma lo insultavano bene spesso^ 
impunemente, lo manomettevano^ lo cacciava- 
ao villanamente. Oltredicbè^ radicate le fazio- 
DÌ5 siccome la parte dominante dovea preva- 
ler ne* pubblici consigli, così conveniva cbe 
il podestà esercitasse 1* uffizio a modo di co- 
loro per cui favore )' aveva ottenuto; ed in 
vece di procurar il vantaggio comune , do- 
veva servire unicamente agi* interessi del par- 
tito cbe V avea cblamato^ e porre ogni sindia 
in tener al basso e nell' oppressione la parte 
contraria: e V essere pnr solo imparziale ed 
indifferente sarebbe stato nn delitto. Quindi 
y ufficio di podestà ristrettosi poco a poco a 
render ragione nelle cause private di niun 
momento nel governo politico^ uè però suffi- 
ciente in verutt modo a porre rimedio a'mag- 
giori mali, si pensò di trovar altra via di te- 
ner uniti gli animi disoorcV de' cittadini^ e di- 
fender lo stato dagli assalti di fuori. Questo 
fu di dar piena baha, che voleva dire il su- 
premo dominio, a qualche riputato principe, 
il quale unendo le forze sue proprie con 
queUd del cornane della città di coi ei*a crea- 
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lo capo e signore^ avesse poter safRoiente a 
reprimere i sediziosi, e sostenere più facilmei> 
te le guerre contro i nemici esterni, toglien- 
do via la lentezza e i dispareri^ ineritabiU 
dovunque l'autorità del comando risiede fra 
molti. Insigne argomento, a parer mto^ per 
dimostrare quanto migliore e più sicuro d'o^ 
gnt altro sìa il goremo monarchico; mentre- 
che una monarchia può aver principi o^ e du« 
rare perpetuamente per sé stessa^ laddove in- 
finiti esempi ne fanno fede che lo repubbli- 
che debbono necessariamente o cominciare • 
finire in qualche sorta di principato: dirò-pià 
chiaramente^ che le repubbliche non possono 
essere né ben ordinate nh stabili se non han- 
no principio e fondamento dalla monarchia; 
né possono rimediare ai disordini e ai difetti 
della costituzione , senza passare dal gorer- 
no libero al principato (1). La moltitudine 



(ì) Nicolò MschiA velila fautore e lodator famoso 
del governo lìbero^ fu costretto di mostrare in più 
luoghi 9 non esser possibile di bene ordinare uno 
stato, se una persona sola o non è debitamente in- 
veetiu della sovrana autorità ^ o non l' usurpa vio- 
lentemente quando manchi la via legittima ; pro- 
posizione che lo condusse a scusare e davvantaggio 
ancor a lodare l'empietà detestabile con cui Ro- 
molo uccise il fratello ; perciocché quando non 
fosse stato solo ed assoluto siofiiore , non avrebbe 
potuto gettare i fondamenii di quella repubblica • 
fij^lì pt*etend« che fin d'allora Romola aveste le 
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che vede po^;o pia che il solo presente^ e<f 
agisi^e quHsi per impressione, può bene fare 



mire sue rivolte a fondare nno stato libero e nos 
uà re^no • Cosa m-iravigliosa in vent»» che un autore 
il quale suppone gfneralmente g^li uoniiui ambiziosi 
e mal V gì CaJ , abbia potuto o credere o dire ch« 
Romoloy nato di stirpe regia» allevato nella ferocia^ 
avTez7.ato alla licenza ed alle usurpaziani fino daà 
primi aani^ pensasse a fondare una nuova città 
con suol bravagli e pericoli} per darne poi il gover- 
no all'arbitrio d'un popolo indomito ji composto di 
tante generazioni differenti , piuttosto che trasmet- 
terne it principato a' suoi posteri. Ma comunque U 
machiavello la pensasse nel fatto di Romolo ^ gio- 
"verà ad ogni modo osservare com' e^if tirato dalla 
forza dell' evidenza, abbia non pur detto di passag* 
gii», ma insegnato di proposito , che dqve non sìa 
il comando in mano d* un sqIo , non si può ordi- 
iiare ne regno né repubblica • Sparta ed Atene ce 
ne porgono dalla più rimota antichità manifestiasì- 
mo esempio . L'una e l'altra ebbero la forma del 
civil go\eri>o da personaggi, is quali nel tempo che 
diedero le leggi a furono soli dominatori ciascun* 
della sua città» E quel che mostra che una repubbUca 
tanto è più stabile quanto più vicino si accosta 
alla natura del governo regio, è il vedere che Spar- 
la, in cui per gli ordinamenti di Licurgo la dignità 
principale con titolo di re la stabilita perpetua e 
«ucsessiva in due nobili famiglie, conservò più lan». 
ganiente il suo stato e fu meno soggetta a rivolu- 
aioni càe Atene, dove il governo fu ordinato d» 
Solone, più largo e più popolare* 

Ca) DiscQrsl sopra <a prìnick Deca di T. X- j 
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• accettar per an fratto baoni ordini; ma te 
noa è poi coatenuti da aai forza saperlo re« 
si pente leggertnente del già fatto, e al me- 
nomo im polso rovestsia ciò che pure era stato 
fondato utilmente ; ed appena col luogo nso 
d'obbedire ai Toleri d'nn principe o d'na 
T9y pnò aTveivarsi d* obbedirla alle leggi stabi- 
lite una Tolta . Or le città italiane, abbaado- 
aate p<^r lungo spaiio d' anni alt' anarchia (l)^ 
n^ obbedivano di bnon grado agli nffisiali im- 
periali, né questi aTean sufficifìnti forze a co- 
stringerle; e diTentarono repubbliche piatto- 
sto per non esservi nò cittadino né forestiero 
sufficiente a comandarle, anzi che per dise^* 
guo formato o per cognizione che avessero di 
govèrno repubblieano. Quindi non tì essendo 
leggi stabilite, nò confermate e consecrate dal- 
l'uso neppare pe* casi più ovvj^ e naturali 
dell'amministrazione della giastizia, fu d' uo- 
po a' primi disturbi che si eccitarono, ricor> 
rere a rìmedj straordtnarj e pericolosi, i quali 
non soddisfacendo pienamente, o malamente . 
osservandosi, se ne proponevano de' nuovi. 
Tutto di si parlava di riformar lo stato , o 
di correggere gli ordini del governo^ e di crea- 
re nuove fogge di 'magistrali; e potea dirsi di 
molte ciò che della città sua scrisse appunto 
a questi tempi un grsin poeta (2)^ che a mezv 



(l) Vid. SUp., lib. !!• 

(9} Dant«; Pargftt, , «aot. 6» 
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zo novembre non giugaeva quello che filara 
d' ottobre. Per la qoal cosa il partito che si 
prese d' eleggere per signore qualche princi- 
pe rìpatato e potente, era fuor. di dubbio ri- 
medio efficaciMÌmo a procurare la quiete e la 
tranquillità pubblica, mettendo in calma i cat*. 
tivi umbri. Ma se le città desideravano pure, 
di mantenersi libere j o almeno di ripigliarsi 
i) governo dopo un certo tempo, come pare 
che fosse veramente il lor desiderio^ il rime- 
dio era di sua natura pericolosissimo. Oltre 
alla disuguaglianza delle ricchezze ed alla cor-, 
ruzion de' costumi^ che la diversità del g'over* 
no e il favor del nuovo signore dovea reca« 
re^ il solo esempio^ posto una volta che una 
^ittà libera potesse ammettere governo regio^ 
portava in conseguenza che sempre lo stata 
fosse vacillante. Perciocché o il capriccio dei 
cittadini, o le brighe e le sollecitazioni di 
chi ambiva e poteva aspirare alla signoria^ 
faceano si che dopo un padrone se ne cercas- 
se un altro, e la libertà andasse, per cosi di- 
re, in disuso. Dall' altro canto, V autorità che 
accordavasi a colui ch'era eletto capitano o ai'* 
gnore, non ostante ogni precauzione che sopra 
ciò si prendesse, serviva però sempre ad accre* 
scergli e la riputazione e le forze, sicché egli 
potesse, anche malgrado il comune, render per- 
petuo ed assoluto quel dominio che da prima 
erasi limitato a certo tempo, e sotto certi obbli- 
ghi e certe condizionL Così in fatti addivenne che 
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dì qnelle città che comÌDciarono una rolla a 
crearsi un signore, pochissime tennero o ri- 
cnperaroDO la libertà. Peggio poi fn^ cbe a 
qaeata periodo^ usanza di crearsi nn signo* 
re andava tuttavia unito V anteriore uso d' a* 
Tere un podestà, benohè 1' autorità di cotesto 
nifi aio fosse assai p\h ristretta di quel che 
fosse stata in principio. Qualunque si fosso 
qoel potentato a cui era riuscito d' acquistar 
qualche superiorità sopra una nasione o città 
libera^ per discrete che fossero le cendisioni 
dell* accordoj si riserbava sempre questo di- 
ritto di mandarvi un magistrato supremo a 
sua scelta; oosa che non si sarebbe uè cerca* 
ta né ottenuta cos) fanilmente, quando V uso 
non fosse stato già stabilito quasi per tutto, 
d' aver un rettore o podestà forestiere. Frat* 
tanto con questa nomina del giusdicente , cha 
talvolta poi la faceva ancora da generale vi- 
cario del signor della terra in sua assenaai 
restava sempre in peggior condizione lo stato 
del comune, e trovatasi con le mani legate a 
i ceppi a' piedi. Quindi io non dubito che un» 
de' messi per cui Milano e Venezia s' anda- 
rono assoggettando le città vicine, sia stato 
questo d' avervi fatto eleggere i lor cittadini 
per podestà. Certo non troviamo ia Vicenza^ 
in Brescia, in Bergamo^ in Padova, e in altre 
città che poi passarono sotto il dominio ve- 
neto, spessissi mi essf.re stati i podestà di fa- 
mighe pattizie di Venezia; siccome in Gomo^ 
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in Novara, in Lodi, ia Cremona, in Vercelli 
molti ne furono di casa Visconti e della Tor- 
re. 1 Fiorentini in un trattato di pace che fé* 
cero con Pistoja, obbli/^arono questa a prea* 
de re il podestà da Firenze: laonde, tuttoché I» 
»' intendesse consenrata per allora la libertà, 
uon, andò molto oh' ella passò sotto il dooiì- 
nio fiorentino. 

CAPO TIUL 

Della costituzione del governo veneta. 

JMà l'nna né l'altra di queste usanze, o di 
chiamar podestà forestieri o di dare a chiun- 
que si fosse, fuori de' soliti e propri magistra* 
ti .. il dominio di sé, non. s' introdussero mai 
in Venezia (i); e forse anche per questo eb- 
be qu(>lla repubblica sorte si diversa da tutte 
le altre. Mi doade nacque che Venezia solo 
non siasi trovata mai, come tutte le altre cit- 
tà Italiane, o necessitata p stimolata di ricor- 
rere a questi spedir n ti di crearsi un signo- 
re che in fine era lo stesso che dire un sa- 
premo magistrato straordinario ^ come in Ro* 
ma era il dittatore P II famoso Segretario 
Fiorentino ne accenna (2) questa ragione , 
cioè per non esservi in quella città gentiluo- 
mini ( intendendo per gentiluomini que' citta- 



(i) V. la Dou ìds.^ a pag. 83. (a) DUcors* 55j 
•opra la prima Deca dì T. Liv* 9 lib. t. 
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4ini «he haano castella e giariadisioiie ) , e 
perchè i gè a tilacini ni che, secondo lai, yi so- 
no pia di oome che di fatto, non hanno gran- 
di entrate di possessioni , essendo le loro rie- 
chesze fondate in sa la luercansia e le cose 
mobili. Parrà cosa incredibile e strana il sen- 
tire che in una repubblica» la quale por Tan- 
ta il primo fiore di nobiltà che sia al mondo^ 
la sicurezza e la felicità dello stato sia nata 
dal non ri essere stati gentiluomini come al- 
trove; e che in uno stato in cui la libertà pre- 
supponesi originaria, questa stessa libertà fos- 
se effetto del principato. Ma con tutto ch« 
sembri questo un linguaggio straordinario^egU 
è par vero che molte repubbliche italiane per 
la troppa moltitudine e prepotensa de' nobili 
si ridussero a governo popolare, e poi passa* 
reno sotto il dominio d' un solo. AU* opposto^ 
Venezia si conservò libera per essere in ori- 
gine^ se non nata, certamente cresciuta sotto 
il principato. Ed appunto perchè la forza del 
governo regio mantenne maggior eguaglianza 
ne' cittadini, ed abbassò e impedì che non 
allignassero gentiluomini signori di terre e ca« 
stella che avessero giurisdizione, fu piii facile 
che vi si ordinasse e stabilisse con saldissimi 
fondamenti rarlstocrazia, la qaale se, essendo 
ereditaria^ non è l'ottima spezie di repabblicaj 
^ certaineute la più durevole. Notissima cosa 
è che i Veneziani ne' primi lor tempi regge- 
vanfii a oomane per messo di più tribuni 1 
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ma quella forma di governo non durò lunga«! 
mente: perocché, conosciato assai presto Tin* 
comodo del governo sciolto e diviso in molti^ 
deliberarono tantosto di creare un prinnipe 
che 8Ì chiamò duce e poi doge .A dir vero 
non fu mai quello un principato assoluto nò 
ereditario ; e non può negarsi che Venezia ri- 
tenesse sempre un manifesto carattere di re* 
pubblica, giacché la successione dipendeva dai 
tnflragi del cordune. Ma stabilito il doge nel- 
la sua dignità, le antiche storie di quella re- 
pubblica fanno fede eh' egli governava con 
autorità non meno assoluta di quella che aves- 
sero i re di Roma, a cui in tutto e per tuttQ 
si può dire che fossero simili per più secoli 
i duchi di Venezia (i). Vero é che i Venezia- 
ni andarono poco a poco restringendo 1* auto* 
rità de'lor principi; e senz'dcuna violenta 
rivoluzione, e presso che insensibilmente pas* 
aarono dal governo quasi regio al governo as« 
solutamente lìbero. Ma non avvenne già sen- 
za gagliarda agitazione, e colpo di mano ar- 



(t) Dalle Croniche d'Andi'ea Dandolo risulta si 
chiaramente qaest'antoriià atsolula de' primi duchi 
di Venezia, che Marco Fesca rinì p doge di gloriosa 
memoria, mostrala di credere che il testo stampato 
dal Muratori , nel tomo XII JRer» Italie» non 
fosse in tutto genuino ; e secondochè intesi da an 
professore dell* università di Padova , che era stato 
aj II tante di studio del serenissimo Foscarini, trattava 
di farne un'altra edizione, setvendosi d'altri codicjb 
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diU e dispotica, che la forma del governo 
dalla potestà popolare si ridacesse a vera e 
propria aristocrcsia, qaal è presentemente. 
Qaesta notabile rivolusione del governò Te- 
nete accadde appunto nel tempo ohe regnava 
in Napoli Carlo ÌI. E perchè qaesto raggna- 
glio poò servire a far maggiormente compren- 
dere donde procedesse la diversità del destino 
eh' ebbe Yeneaia da tntte le altre repubbliche 
d' Italia^ piacemi di qni riferirìa con qualche 
estensione. Neil' ehzione del doge, in tempo 
che il doge, una volta eletto, era come assolu- 
to padrone della repubblica fino a Sebastiano 
Ziani, avea parte tutto il popolo (l). Ma le 
famiglie pi& potenti e più nobili , mentrechè 
s' andavano studiando di diminuire V autorità 
ducale, s'ingegnavano ancora di tirare a sé 
il più che potevano l' elezione del doge, ad 
esclusione della molliludine (2). I tumulti eia 
eonfttsione inevitabile dove tatto il popolo si 
ammette ne* pubblici affari, persuase facilmen- 
te ciascuno, che pel buon oi^dine e per la 
tranquillità dello stato 1' esercizio dell' autori- 
tà sovrana, a coi soprattutto s' appartiene l'e- 
lesione de' magistrati, si riducesse a un nu- 
mero scelto di persone, le quali rappresentasi 
sero tatto il po,^olo, e che vtnivano nominar 

(1) V' GtanoU Dunàii DelU rep. • Aa' magUtrttl 
ai Venezia, pag. «17, ed. Vene/.., i65o. 

(a) Àadr.Daadol.| Uh. io> cap, 1, R, !•> tom, 1^ 
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te da dodici elettori (i) 5 i gaali non è "ben 
chiaro in che modo fossero creati la prima 
volta^ se non che se n'eleggevano due per 
egni sesterio della città (2). Questo che si 
chiamò il gran consiglio (5), composto di qnaU 
trocentocinquaota o qnattrocentosettanta per- 
sone, dovea ogni anno rifarsi di nnovo (4)* 
Manifesta cosa è che quantunque per questa 
istifuzione del gran consigliò non si distrug- 
gesse r antica democrazia di quella repubhli* 
ca^ tuttarolta non potendosi faro a meno di 
eleggere a membri del gran consiglio le per- 
sone di nascita e di qualità piCi ragguardevoli 
e più ricche, il basso popolo si trovava di 
fatto escluso dall'elezione non solo del doge^ 
ma de' sei consiglieri della signoria, che si co- 
minciarono a creare nel tempo stesso che s'i- 
stituì il gran consiglio, e appresso i quali ven- 
ne a riporsi grandissima parte deir autorità 
sovrana. Non «'avvide il popolo da principio 
della sua esolnsione ; e pasciuto della speran« 
sa di poter ancora entrar nel consiglio , non 
fece romore, almeno per lo spazio di cent'an« 
ni che passarono dall' elezione di Sebastiano 
Ziani, che fu il primo doge eletto fuori della 



fi) HììA., Ilb. 10 9 «9p* 1 9 39 ^ E* I 9 t^uù 
3» pag* ag^» 3>i» 3>59 S'IO. 
(9) Donai. Gianot* , pag. 231 • 
()) Morosi a. , lib. S , pag. 301* 
(4; Laugier^ Hisu de Yanise ^ tom. 3/ lib. 6» 
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Itefi^rale assemblea di tatto il popolo^ fino al** 
la morte di Qiovanni Dandolo net 1280. ^^* 
Tezzato da lango tempo a temere ed obbedire 
i dogi come sorrani, aocorcbè eletti co' suoi 
sa^ragi, obbedì medesimamente a quelli che 
ci crearono dopo lo Ziaoi, all'elezione dei 
qaali prestava il sno consenso piuttosto per 
formalità e cerimonia 3 che con reale potere 
che gU restasse di contraddire. Ma finalmente 
accorto^ del pregindisio« Tolle tentar di rim* 
perare per vie di fatto V antico diritto; e alla 
morte di Giovanni Dandolo^ unitosi tamultna- 
riamente nella piazza^ chiamò doge Giovanni 
Ti^'polo, e volle impedire che né il gran con- 
siglio, né i quaranta giudici, né i sei censì* 
glieri della signoria eleggessero altro principe. 
Fa gran ventura per quella repubblica ohe 
in Sì pericolosa contingenza l'elezione che fe- 
ce il popolo^ cadesse in persona moderata e 
prodente. 11 Tiepolo prese 1' unico sicuro par- 
tito che si potesse prendere^ che fu di fuggir- 
cene dalla citta occultamente per lasciare che 
si calmasse il tumulto^ e si trovasse qualche 
TÌa d' accordo tra la plebe e la nobiltà^ o sia 
ira la moltitudine e il gran consiglio. Il popo- 
lo, intesa Tevasion di colui che voleva per 
capo, si rallentò e si tolse dal preso impegno. 
E i nobili^ benché molto riconoscenti alla sa- 
via condotta del Tiepolo^ pure per non ap« 
provatre in niente il passato tumulto , elessero 
un altro principe che fo Pietro GradenigOj 



8o DltLI RlVOLUZlOlfl 1>' ITALIA^ 

nomo risolalo e ferino^ e per lo vigor dell* e* 
tà ardito ed iatraprendente. Goataij pieno na- 
taralmeote di mal talento Terso la plebe che 
avea stimato un altro pi£i di lai degno del 
principato , se-^ondò facilmente 1* inclinazione 
degli altri nobilij ch'era di escludere affatto 
dai governo la plebe, e stabilir sodamente una 
Tolta r autorità delle case nobili. L'ordine 
che s' istituì fu prudente^ fu utile^ e forse fa 
necessario per sicureissa di quello stato. Ma 
oome d' ordinarlo anohe le più utili iulrapre- 
•e traggono principio dalle private passioni^ 
così non è punto improbabile che V ambiaìoa 
del Gridenigo e degli altri nobili suoi parti- 
giani fosse il principal motivo che li condas- 
0e al nuovo ordinamento ^ per cui V entrata 
del gran consiglio fu ristretta a un certo nu- 
mero di famìglie (i). Qnest' ordine che sì chia- 
mò da' Veneziani il serrar del consiglio (2) , 
fecesi nella seguente maniera. Eletti che furo- 
no o dal tribunal de' quaranta , o dai quat- 
tro ( altri dicono dodici ) elettori i quattro- 
centosettanta membri che doveano pel i5o() 
formar il consiglio (5), in vece di rinnovarne 
r elezione s' andarono per qaattro anni suc- 
cessivi confermaniio gli st ssi consiglieri eoa 



O) y» DoDat. Gianou^ubi sap. (3) Sanato nella 
yiu de'Du.hi di Venez., R. 1. , tom. ai. 

(3; Aoielot de la HaatMÌe, Hin. du Goaverna* 
ment de Yenise. 
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Tane esclusìooi ed agitante (i), tanto clie si 
trovasser dentro coloro che piaceTano al do- 
ge ed a qne* pochi che con lai governavano 
le cose . Finalmente usci decreto che il consit 
gUo sarehbe per sempre in avveDire oompo* 
sto di qne' soli che vi si trovavano allora , e 
da' loro posteri in perpetuo^ sema che altri 
potesse pretendere d' esservi ammesso. Non 
ostante qnesto decreto ^ non si tardò molto 
che con savio accorgimento vi si aggregarono 
alcane famiglie o rami di famiglie nobili^ cho 
nel serrar del consiglio n'erano state esclase. 
II che fa (orse fatto non tanto per favore ver- 
so i particolari naov amento ammessi ^ quanto 
per mitigar con tal esca di speranza tatto il 
rimanente de' cittadini^ e prevenire le violen- 
se e le soUevasioni de' malcontenti. Se ne ot- 
tenne r effetto in gran parte» ma non in tat- 
to. Perciocché alenai impazienti di tanta in- 
ginria , cospirarono contro la vita di Pietro 
Gradenigo; e fu capo di qnella con giara Ma- 
rino Baccone. Scoperta e rotta questa trama^ 
se ne formò alcani anni di poi un'altra assai 
pìA, forte e pericolosa da Bajamonte o sia Boe- 
■dondo Tiepolo. Oltre quelli ch'erano affatto 
esclusi dal g0TeriiO3 entrarono in cospirazions 
eoa . Bajamonte molti ancora dello stesso mag- 
gior consiglio» mal soddisfatti e nemici del do- 
ge^ appresso del quale non aveano quel Ino* 



(1) Laagìer> Hìst. do Ycnisey tom. a^ Ub. Ot 
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go e quella riputazione ohe desideravano ; 
Grandissimo fa il romore di questa congiura 
per tutta Italia; perocché essa scoppiò con gran- 
de sforzo de' congiurati^ contro i quali uscì in 
campo il doge stesso armato e seguitato dai 
snoi aderenti. Tornato Tittorioso di quella ci- 
yil guerra, e puniti severamente gli autori e i 
complici della sedizione, mandò d'ogni cosa 
ragguaglio per tutte parti d'Europa, per gin- 
$tificare il suo procedimento; e ancor si leg- 
gono le lettere che a nome suo andarono at- 
torno ^i ). Fu questo 1' ultimo sforzo della li- 
bertà popolare. Ma per motivo di questa stes- 
sa' congiura, sotto lo stesso principato di Pie- 
tro Gradenigo, si fece un altro importante or- 
dine di governo, che servì poi di validissimo 
freno agli stessi nobili^ afGnchè ninno potesse 
tentar novità ed usurpare tirannide (2). Que- 
sto fu lo stabilimento del terribile consiglio dei 
dieci e degl' inquisitori di stato ^ che sono i 
depositar) e quasi i vicarj di quel consiglio 
ne' casi urgenti. Mediante questo tribunale , 
venne fatto felicemente a* signori veneziani 
d' impedire e prevenire ogni novità che po- 
tessero macchinare sì i nobili che gli altri 



(1) In fine Chron. And* Dandoli — Marin. 5a« 
nut. j Vita di Pietro Gradenigo, ubi supra* 

(a) Paolo Morosinìy Stor* di Venezia , Uh, 9 — 
Laugier , Hiit. de la Rép. de Veiii»e ^ toni. 2 , 
2ib. 10, 
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ciUadini; e si mauteoDe già per pìii di ^Bo 
anni quella stessa forma di governo cbe allo* 
ni fa stabilita^ con leggerissime mutazioni e 
di poco momento, salvo che s* andò sempre 
pin diminuendo l' autorità e la potenza del 
principe (i). 



(i) la 'Qua tetterà o invettiva che Benedetto Dea 
scrisse per modo d'apologia a' Veneziani circa H 
i^jOy e che si trova inserita a pagina 44 delle >sao 
Croniche, pretendeva che in Venesia fossero seguita 
Tivolnsìoni grandissime e violente più che in net* 
•un* altra città d*luUa» Ecco le sue parole : a Dico , 
» e dirò, e rafiWmerò sempre che la città di Vìue* 
» già ha fatto più mutamenti, e pia novità, e più 
a sangue , che non han fatto le quattro città , cho 
» SODO in lulia le più armigere e le più marràalt^ 
» cioè Genova e Bologna , e Perula, e Città di 
» CaHello, che mccotnndole tntte cpiattro insieme , 
» non aggiagnerebhono alla quarta parte della vo* 
» stra città di Vinegia; e perchè voi crediate , che 
» io Io so henis.«imo , Ìo v' a> viso , che io tolsi le 
» Cronache vostre a M« Aluìgi Fagiuoli vostro nel 
»> giorno di s* Antonio , lo d\ che fu fatto moiire •.« 
» e trovavi suso in su dette Croniche viuticinquo 
>» novità di sangue» che voi faceste nel dogiatico ^ 
» e principe vostro •>•• e il privamenio, che voi fa-* 
» cesti a dieciotto dogi ••«• e trovavi suso , quando 
9» la congiura fatta per le mani del Mosaningo y e 
» per le mani da ca Beml.o in s. Ciprianoi quando 
» egli aviene ordinato di far morire tutt* i sentii* 
a> uomini, e vivere popolarmente al modo fiorenti* 
s» no .«.• e trovavi suso la grandissima novità , che 
» voi facesti , quando voi stesti cinque anni ai di- 
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Noa 80 éfs l'esempio di Venezia non posKT 
ÌQ qualche modo servir di scusa all' oppres- 
sione in cai moke altre città d' Italia tennero 
la nobiltà. 1 nobili per l' ordinario non si con* 
tentano di yiver liberi^ ma vogliono di pia 
sigaorcggiare ; laddove alla moltitudine basta 
il non essere tiranneggiata. Se ne vide la pro- 
va in tutte quante le repubbliche; e le nostro 
A' Italia ce ne han dato moltissimi esempi. 
Perciò nn popolo geloso di sua libertà noa 
si gnarda mai troppo dalle asarpanoni dei 
grandi; né mai si potrebbe accasar di sover** 
chia durezza, per quanto egli faccia^ per te- 
nerli lontani da' pubblici uffìzi. ^® ricchezze, 
le parentele^ il rispetto che si ha naturalmea« 
te alla chiarezza del sangue e degnatali, Ta- 
micizia e il favore d'altri grandi e di princi- 
pi^ m&ttono da per sé tanto vantaggio nella 
nobiltà sopra i plebei^ che per ogni poco<:^» 
/ aubor si dia loro nelle mani della ^civile acb« 
torità^ non resta alla plebe altro partito che 
quello della servitù^ dovunque a freno de' no- 
bili non sieuo posti ordini rigorosi e con fer-; 
tiiez2sa osservati. Ma questi ordini non è mai 



3!^ lango seoza doge ,. e vivesti a modo fiorentina 
}> co' signori^ e collegi^ e podestà » e capitano fore-> 
3> frfcìere • n Questa lettera si legge anche stampala 
fra le memorie relative alla parte tevsa Della De* 
cima, e deU*^ altre Gravezze y e della Moneta e 
della Hércaiuru d/»* Fiorentini , to/ìh a> pag» aSS 
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pofisilnle né dì stabilirli né di metterli in ese* 
cnsione Bensa un' autorità ftuperiore^ quale sa- 
rebbe quella d'un prìncipe; spediente di sua 
natura incompatibile con l' essere di repubbli- 
ca (i). Dall' altro canto, mentre i popoli dell* 
città libere cercano di assicurarsi at di dentr* 
dalla potenza de" grandi, s'indeboliscono ri* 
«petto alle cose di fuori, togliendosi il miglior 
messo non solo di allargare i confini e d*ag* 
grandirsi con le conquiste, ma ancor di difen- 
dersi dagli assalti di potense straniere. Noi 
troviamo di fatto che in molte oooasìoni i no- 
bili alienati ed indispettiti si lasciavano via* 
cere per vendicarsi del popolo che li teneva 
soggetti. Tanto che al postutto, per quanto ab- 
bia di difettoso e di grave il governo aristo^ 
«Fatico, egli è nondimeno V unica possibile • 



(?) I Floreniiiii «'tempi di Cario I e Carlo II » 
eotto cai prevalse parte guelfa^ che per lo pia aa« 
^va nniu al partito popolare» stabiUroBO appo loro 
«a goveroj affatto democratico , e posero a freno 
de' nobili certi ordini che chiamarttno Ordini della 
gtQstuia 9 di cai fu autore Gianni de-Ia Bella fo^ f 
quali parrebbero gravi e incompatìbili ad o^^ni qua- 
lità di persone dove un principe comandasse* Con* 
tDttocié^per ogni poco che sì rallentasse TosaervanRa 
di quegli ordini, la nobiltà sollevavasi , e la plebe 
era calpestata, e ricadeva nt-ll'oppressione • nel di- 
•prez£o ; ondechè sì ecciUTsno nuovi tamvUi per 
rimetter in vigore quegli ordini. 

(a) Geo* FillcMif lU. 8> onp, i* 



S6 DKLtK RIVOLITKIOVI d' ITALIA^ 

darerole forma di repubblica; ed io non e» 
dove si trovi o sia stato giammai governo po- 
polare che siasi mantenuto tale, non dirò mol- 
ti sfìcolij ma molti anni. Nelle province d' 0- 
landa e ne' cantoni d^^gli Svizzeri, che posso- 
no in qualche modo chiamarsi stati democra-. 
tici, si troverà,* quando ben si cerchi^ che il 
pppolo ha pochissima o ninna parte nel go« 
▼arno, e che i soli ricchi e nati da antiche e 
riputate famiglie sono quelli che tengono lo 
stato, ancorobè senza usar titoli e distintivi 
di nobiltà, come s' usano altrove. La differen- 
i;a che passa fra coteste repubbliche e quelle 
che si chiamano aristocratiche, si è che nel* 
r une r aristocrazia vi è ereditaria, nell' altre 
si può dir elettiva. E se fra gli Olandesi e fra 
gli Svizzeri si mantiene pure qualche ,0 so- 
stanza o apparenza di stato popolare, questo 
si dee riconoscere da quel principia che si è 
detto di sopra, cioè dall' esser quelle repub- 
bliche nate da un principato, per cui essendo 
prima stabiliti gli ordini della civil giustizia 
e la subordinazione, non fu poi si diffìcile or- 
dinar lo stato con soddisfazione della più par- 
te e con quiete di tutti . lì che non fa cosi 
delle repubbliche tQScaoG 9 lomj^arde dei 
Hìftxzi tempi. 



riBRO DECIMOQUARTO. 

CAPO PRIMO. 

Traslazione della sede papale ìm Jwgnone. 

J\lKifTRK le TÌcende de'Yisco&tì^ la successìo* 
ne del Monferrato , e le convalsioni del go- 
verno Teneto tenevano in aspettasione gran- 
dissima parte di Lombardia^ a Bonifaaio Vili 
romano pontefice , morto miseramente prigio- 
ne de' saoi o nemici o falsi amici, era succe- 
duto Benedetto XI che diede speranza di reg- 
gere la chiesa con vero selo , e governare ^ 
per quanto era in lui , le cose d* Italia con 
«omma imparzialità e som'ambisiona, purché 
egli fosse servito con intenzione egualmente 
buona da* suoi legati . Ma egli se ne mori do- 
po nove mesi di pontificato^ forse per invidia 
di certi suoi fratelli cardinali. Vacò quasi un 
anno dalla morte di Benedetto la sede apo- 
stolica ; perchè sette soli cardinali che si tro- 
varono congregati in Perugia per l'eiezione , 
non si potevano a niun partito convenire tra 
loro . Una parte di essi aVrebbe voluto un 
pontefice che fosse bene alTetto alla memoria 
di^Bonifazio YIII ; l'altra parte , cioò quelli 
che gli aveano in vita congiurato contro^ vele- 
Tano pure un Francese, il quale, come suddito 
e dipendente dal re Filippo, fosse per conse- 
guente nemico di Bopiluio^ per la coi morte 
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Bon 6Ì era ancor potato «altigaro V oditi acer* 
bissimo che gli portava quel re (i). Alla fine 
il cardinal da Prato ingannando con solenne 
accorgimento il cardinal Matteo Rosso degli 
Orsini^ che era capo delle .creature di Boni- 
fazio, fece eleggere (ah looB ) un suo amico 
cbe fu Bertrando o Raimondo del Gotto^ ar- 
civescovo di Bordeaux : e il fece in tal modo 
che questi ne avessa tutto l'obbligo a lui e al 
re Filippo, del quale per altro Raimondo era 
a quel tempo nella disgrazia. Così il cardinal 
da Prato gratificandosi a un tratto il più po- 
tente principe di quell' età , e facendo papa 
un suo creato^ avea ragione di presumere cha 
si sarebbero governate le cose della chiesa se- 
condo il suo consiglio . ISon sappiamo però 
8* egli acconsentisse di buon animo alla nuova 
ed inaspettata risoluzione che prese l'eletto 
pontefice Clemente V, di chiamar in Francia 
la corte con tutti i cardinali, di farsi colà in- 
coronare, e di fermare oltremonti sua resi- 
denza, siccome egli fece, con infinite querele 
degl' Italiani e grandissimo detrimento di que- 
JBta provincia. 11 re di Francia , ottenuto che 
ebbe 1* intento sud di ritenersi nel proprio re- 
gno la persona del papa, ancorché la città di 
Avignone, dove la corte si stabilì, appartenesse 
al re di Napoli conte di Provenza, cercò ia 
ogni occorrenza di profittare e per so e per 



(i) Daniel, Hist, de Philippe le Bel* 
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la fiia casa di questa^ per coti dire, prigione 
Ì0 cui demente s'vra teonsighatamente im- 
pegnato. Certo il ppin9 oggetto che il re Fi- 
lippo ai propose neiranimo di consegaire dalla 
soggesione del papa « fu l'abolisione de' fatti 
di Bonifasio 'Vili, • la condannaxione espressa 
della sua memoria^ come d'un falso pontefioe 
aimoniaoo^ eretico^ usurpatore. Ma il cardinale 
da Prato, che da ISonifasio era stato elevato 
alla dignità di cardinale ^ benché poi si fossa 
accostato a' suoi nemici, scorgeva troppo bene 
ì^ .Cfirnseguense d'un tal fatto , e Seppe ancor 
trattenerne Clemente Y. Ansi, conoscendo pura 
alquanto tardi TeccessiTe ed ingorde Toglie 
del re, cominciò a badare seriamente a frap* 
porgli ostacoli, e vi applicò parimente il pon- 
tefice. 

CAPO li, 

jlrrtgo VII^ eleiio imperadore contro h òri» 
ghe del re di Francia^ acquista grande au* 
torità in Italia. 

ri OH erano ancora passali tre anni dall* eie* 
^ione di Clemente V^ quando per la morte di 
Uberto d'Austria re <}«' Romani, si tratUva ìa 
Alemagoa di eleggergli un successore (l). Al 

(1) V. Bulus., Vìue.Pap. AvenioDf lom« 9^ p«g* 
169 — Fiaury, tom. 19 » pag. iS^. 
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re Filippo cadde subitamente in pensiero di 
yoler rimenare in casa saa quella dignità che 
da ben quattro secoli era uscita di mano ai 
Francesi ; e coli'autorità d'un pontefice suo 
dipendente credè facile di far eleggere all' im- 
perio Carlo di Valois suo fratello, quello stesso 
che già Bonifazio Ylii area disegnato di farsi 
collega e ministro nel dominio universale di 
Italia . Per quest' effetto deliberò di portarsi 
in persona a trattarne col papa , dando voce 
di volervi andare per sollecitarlo contro la 
memoria di Bonifasio ; affare per altro che gli 
•tava a cuore. Come alla corte d'Avignone si 
ebbe l'avviso di questa venuta del re di Fran- 
cia e di Carlo suo fratello, così s'ebbe anche 
assai subito sentimento della vera intenzione 
ch'essi aveano. Il cardinal da Prato 3 ristretto 
a segreto consiglio col pontefice ^ misegli in 
considerazione di quanta importanza fosse 
r impedire che l' imperio non cadesse in mano 
de' reali di Francia, i quali ove alle forze che 
già leneano per sè^ avessero unita la dignità 
imperiale , potevano assai di leggieri spogliar 
la chiesa romana degli stati che possedeva ^ 
ed occupare l'intero dominio d'Italia ; lo per- 
suase di mandare spaccia tamente lettere e 
bolle segrete agli elettori d'Alemagna^ perchè 
senza indugio eleggessero a re de' Romani il 
conte Arrigo di Lucemburgo av antiche Filip- 
po potesse cavar dal papa le lettere e le com- 
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missioDÌj cbe dod avrebbe potato negargli, ia 
favore di Carlo di Yalois. Segai danqae V et- 
fetco secondo l'avviso del oardinal da Prato ; 
e le mire de' Francesi andarono a voto per 
questa volta . Vero è che la corte pontificia 
collo sfuggire an pericolo s'avvide ben tosto 
d'essere incorsa in un altro, il conte di Lu- 
•emburgo, chiamato fra i re e imperadori Ar- 
rigo VII, che di proprio patrimoniale retaggio 
era principe di poco stato , voltò tostamente 
l'animo alle cose d' Italia, dove, se gli n'usciva 
di suscitare gli antichi diritti dell* imperio ^ 
avrebbe potato stabilirvisi e formarsi un bel 
regno. Ma egli era per ritrovar in questa prò- 
Tincia nn emolo potentissimo in Roberto ro 
di Napoli , succeduto a Carlo II suo padre 
l'anno medesimo ( an. i3o9) che Arrigo VII 
fa eletto impecadore . Roberto, oltre d' essere 
fermamente stabilito nel regno paterno ed avi- 
to, avea seco nnite molte delle repubbliche 
della Toscana che si reggevano a parte guelfa^ 
di cui già per tre successioni e per lo spaaio 
di einquant* anni erano riguardati capi e so- 
etegni i re di Napoli della casa d'Angiò . Per 
superare gli ostacoli che le forze di Roberto 
e de' guelfi poteano • oppor gli , altro non avea 
il nnovo re de' Romani che il favore del 
partito ghibellino sparso per Italia, e forte- 
mente abbattuto. Le truppe che l'avrebbero 
seguitato d'Alemagna, non si potevano man- 
tenere altrimenti che co' sussidj italiani^ stante 
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la piccolezsa del primiero suo stato; e le ri- 
sposte che riportarono gli ambasciadori che 
ttiandò prima a farsi giurare obbedienza ^ e 
promettere stcaro e facile aocoglimento^ non 
furono né chiare né concludenti. 

Grande strumento della risoluzione che prese 
AVrigo^ fu per avventura un giovane milanese 
chiamato Francesco di Garbagnate y di nobil 
nascita e di fazion ghibellino. Costui j cac* 
eiato dalla patria con altri ghibellini nell'oo- 
casione ohe Maffeo Visconti perde lo statOj 
eome giovane di buon ingegno e capace di 
molte cose ^ si diede ad insegnar lettere nella 
scuola di Padova, e così procacciarsi il pane 
nella sua disgrazia . Intesa l'elezione d'Arrigo 
TU, vendè i libri ^ lasciò la sonola^ e prese 
le armi; si portò in Germania^ ed introdottosi 
appresso al nuovo eletto re , lo iucoraggiò 
forte a venire in Italia , mostrandogli quanto 
grandi ajuti potevansi sperare da' ghibellini 
in Lombardia ^ e quanto poco ostacolo fosse 
da temersi dagli stessi capi del partito guelfo^ 
ingelositi per l' ambizione manifesta del re 
Roberto : tanto che Arrigo s'accinse animosa* 
mente all'impresa, e pigliò senz'altro rispetto 
il cammino d' Italia. Il primo rinforzo impor* 
tante che trovò per farsi strada all' acquisto 
^el regno e della corona imperiale, gli venne 
da' principi di Savoja . Amedeo V^ e Filippo 
principe d'Acaja , che signoreggiava quella 
parte del Piemonte^ che il suo zio^ come dv 
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«Opra abbiam riferito ^ gli avea lasciata^ noa 
s' eraoo mai mostrati fer? idi ghibellini , aè 
ciecamente abbandonati a seguir 1' aura mco> 
stante e pericolosa di parte gaelfa; ma pro- 
curarono il pi& che poterono di mantener una 
certa egualità tra' due partiti» e impedire ch« 
l'uno non opprimesse ^affatto l'altro (i) . La 
tirannide d' Eccelino ^ di Buoso^ e degli altri 
capì ghibellini area mosso i conti di Savoia 
a fairorrr, come fecero, V impresa di Carlo Ij 
tanto più perchè erano con lui congiunti di 
sangue . Ma vedendo ora che sotto nome di 
parte guelfa i re di Napoli tenderano a signo* 
raggiare ì* Italia» il conte Amedeo di concerto 
con Filippo suo nipote secondò lietamente lo 
mire d'Arrigo, a fine di liberare sé e i suoi 
dalla soggezione degli angioini» i quali indù* 
Bitatamente ebbero in questa contrada qual- 
che dominio (2) . Noi li troviamo pertanto 
prender parte soHecitamente in favore di Ar« 
rigo» e adoprarsi anche presso la corte d'Avi« 
gnone per farne confermar l'elezione (5). Pe- 
netrato adunque il re Arrigo in Lombardia 
coll'ader^nza de' Savojardi» e venuto in Asti , 
si creò quivi» per così dire » da sé stesso no 



(1) Comes de Sabaudia » qui gueljbrum erat 

Ih Italia ju^amen* 

(a) Chron*. Asceos. » cnp. 5i » 53 ; an* i3ro* 
f3j V. Joao. de Cei-ma^o. » toiu. 9, el Alamp^ 

Fior. , pag. 722. 
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BuoTO appoggio (i). Francesco da Garbagnate^ 
che per essere stato consigliatore deir impresa 
d'Italia era in grande credilo presso Timpera- 
dore (2) , at eagli tante volle parlato con lode 
di MafTeo Visconti, già signor di Milano ^ che 
esule e mescHino s' andava ricoverando ora 
eotto l'ombra de' conti di san Martino nel 
Ganavese, dove l'orse era natOj ora nel Nova- 
rese appresso i Tomielli, ed ora nelle spiagge 
del lago di Garda (5) . Alla sollecitazione del 
Garbagnate s'unirono gli aiTizj favorevoli del 
conte di Savoja; sicché il re fu contento di 
riceverlo; e onoratolo grandemente^ servì que- 
sto* di spinta a' Milanesi^ poco soddisfatti di 
Guido della Torre., e spezialmente agli antichi 
divoti della casa Visconti (Ì)y per dichiararsi 
apertamente in favore di Maffeo: tanto che i 
Torriani furono in breve spogliati della si- 
gnoria che tenevano in quella ed in altre cit- 
tà 3 e parte fatti [H*igioni ^ parte si salvarono 
eolla fuga. Per la riputazione e Tautorita che 
il Visconte riacquistò in Milano^ e nelle città 
già quasi avvezze a seguitar la sorte di quella 
metropoli, risorse grandemente in Lombardia 



CO Gui!. Vcnt., cap. 5i , 53. 

(a) Joan. de Ceimagn. > cap. ^'à , tom. 9, pag. 
ia6i y )263. 

(3) V. Petr. Azar., Chr. , cap. 1 et a, R. I. , 
t9tn, ì6, pag. 3oi^ 3o3. 

C4) Vaiani, lib. 9, cap. n. 
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la parte ghibellina ; e Arrigo si vide assai lo* 
Bto con seguito e forse bastanti a oontrappe* 
aare quelle del re Roberto capo de* gnelii « I 
Tenesiani non ricusarono di contribuire al 
8U0 ingrandimento ; e riobiesti dal Tescovo di 
GeoeTra^ gli mandarono di cbe fornirsi d'una 
corona e d'una sedia imperiale . La fama dei 
progressi d'Arrigo trasse ancor d'oltremonti 
molli baroni tedeschi^ borgognoni e france- 
si (1)» che Tennero sponlaneamenle a servir- 
lo ; e dove che prima egli non avea^ quando 
enti'ò in Italia , che duemila cavalli , n'ebbe 
poi seimila di bella gente e fiorita. Fu creduto 
comunemente che se con tale esercito y e con 
la riputazione che da' primi successi avea ac- 
quistata , si foase avansato in Toscana e Ro- 
magna^ massimamente essendosi gli animi va- 
riati, e le città in male stato 3 egli s'avrebbe 
avuto sena' altro sforzo e qnetaraente Bologna^ 
Firenze, Lucca j Siena^ poi Roma e il regno 
di Puglia. Ma Arrigo volle andar contro Bre* 
scia che gli avea negato obbedienza . L'asse« 
dio, e l'ebbe per forza: ma egli consumò in 
quell'assedio tante genti , che il quarto non 
gliene rimase ; e intanto d\ede tempo a' guelfi 
toscani e al re Roberto di provvedersi e far- 
gli fronte. Confessa Giovanni Villani, che per 
conforto ed a sommossa de* Fiorentini molta 
ciltà di Lombardia, che già erano passate a 



CO VìUanii lib» gì cap. i5t 
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dirozione d'Arrigo^ si ribellaroa da lai^ come^ 
(ecer Cremona, Farina^ Reggio e Padora; ben- 
ché poi i Fiorentini male atteneMero le prò- 
messe fa Ite di soccorrerlo d'iiomioij di caTalli 
e di danari (i). Ma non per tanto Arrigo pas- 
sò a Genova, e ne ebbe la signoria (il che 
fu tenuto gran cosa^ dice il Villani (2) , per 
essere la libertà e la potenza de' Genovesi si 
grande, come ninna città de' cristìafii in terra 
e. in mare ) ; e condottosi in Pisa con trenta 
galee, andò poi per la via di Siena e Viterbo 
fino a Roma senza contrasto. Ma in Roma fa 
singoiar cosa a vedere gli eserciti di dne re 
(Roberto re di Napoli e Arrigo re de' Roma- 
ni ) asserragliarsi e fortificarsi in diversi quar- 
tieri della città di cui ninno d'essi potea dirsi 
padrone, e farne campo di battaglia. Né po- 
teva il pontefice riparare a questo disordine ; 
perchè da una parte già avea confermata l'e- 
lezione d'Arrigo , e speditogli da Avignone ia 
Italia un cardinal legato che lo incoronasse 
in qualunque delle basiliche di Roma gli pia- 
cesse ; dall'altra parte non poteva né anche 
opporsi a Roberto, sì per rispetto di lui stesso, 
nel cui dominio egli risedeva con la sna cor- 
te, sì per timore del re di Francia nemico 
d'Arrigo, e unito d' interessi e di sangue con 
quel di Napoli. Alla fine fecesi Arrigo incoro» 



' ' ' H ill 

(tj Villaoi , lib. 9 , cap. 3i , 55* 
(a) ILid» , Cip. a3. 
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nare in san GiovaDni di Laterano dal cardio 
Dal da Prato, legato pontificio , Tenatocì per 
questo. Tornatoaeao poi io Toscana^ e tentata 
ed assediata inatilhfiente Firense , sì ritirò in 
Pis»^ città ab antico ghibellina e sempre co- 
stante in qoel paitito. Si diede qni?i a far 
Tari processi contro de* Fiorentini e del re di 
Napoli^ processi e senteaze che nulla monta* 
Tane (i) . Ma nel tempo stesso apparecchiò 
grandissime genti per portar la guerra nella 
Paglia contro lo stesso Roberto . Radano da- 
naro, fece venir nuove forse d'Alemagna e di 
Lombardia, e si trovò con mille cavalieri^ 
parta italiani ^ parte oltremontani . I Geno* 
Tesi armarono a sua richiesta settanta galee s 
e qaante i Pisani ne poterono allestire , tutte 
borono a ordine dell' imperadore , Nd tempo 
stesao Federico re di Sicilia , che per essere 
in guerra e gelosia continua con Roberto , 
ero unito d'interessi con Arrigo VII, arino 
cinquanta legni y e con essi parti da Messina 
per assaltar il regno di verso Calabria , nel 
giorno medesimo che 1* imperadore partì di 
Pisa. Pareva ohe l'esito di questa spedisione 
dovesse decidere dell' imperio universale di 
Italia ; e si cre<lea comunemt^nte che Arrigo 
avrebbe tolto il regno a Robei*to , il quale 
piccolo apparecchiamenlo avea a suo riparo : 
e si disse esiandio ch'egli non fosse per at~ 
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tendere il nemico^ ma andarsene per mare tu 
Provenza, m Preso che Arrigo avesse ilregno^ 
M assai gli era leggiero di vincere tutta Ita- 
»9 lia 3 e dell'altre province assai 99 , dice il 
Villani (t). Ma tntti i disegni dì questo int- 
peradore, tutte le sperante de' ghibellini e la 
paura de'guelfi^ ebbero fine pid presto che 
non si sarebbe aspettato. Arrigo che nel par- 
tir di Pisa già non si sentiva bene^ ammalò ^ 
ed appena giunto nel Sanese peggiorò tanto 
che in pochi giorni finì di vivere nel castello 
di Buonconvento. Veramente niun imperadore 
dopo Lodovico lìy mancata la stirpe di Carlo 
Magno^ fu, secondo le apparenze , piò vicino 
a signoreggiare al tutto il paese d'Italia; uh 
giammai alcuno vi avea portato maggiori di- 
sposizioni per riunire e far un solo di tanti 
stati . Egli era valoroso e risoluto nelle im« 
prese di guerra^ ed amantissimo della pace e 
della concordia. £ dove si trattò di metter ac- 
cordo nelle città divise in fazione^ premeva 
costantemente su queste punto^ che bisognava 
perdonare e dimenticar le passate ingiurie. 
Con la qual massima s' egli fosse restato pre- 
sente in Italia 3 avrebbe potuto metter fine e 
calmare in gran parte le discordie e le mala- 
dette sette che travagliavaoo le città ; e tale 
mostrò essere sua iotenzione. Pel resto^ coms 
egli non avea grande stato in Alcmagna, avreb* 
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he sìcoraniente fermato il suo soggiorno in 
questa provincia ^ unico mesi'o di manteuerU 
unita. Ma con tutte l'ottime disposisioni che 
egli ebbe, e T intensione di riunir gli animi 
discordi degl' italiani^ l'effetto della sua Tenuta 
fu questo , ohe vi lasciò più confusione ^ più 
discordie e più cattivi umori che prima non 
fossero» U che nacque parte dall'aver Ini còti 
troppa precipitaaione rimessi nella città i fno* 
raaciti; parte dall'estremo bisogno che avea 
«li danari, il quale lo costrinse a Tendere i 
ticarìati a persone incapaci o indegne, onde- 
cbè spesso in vece di guardiani della- libertà 
lasciò tiranni (l); e finalmente dalla morta 
•ubita e repentina , che non gU permise di 
dar compimento a' suoi disegni s perciocché 
quando gli fosse venuto fatto di conquistare 
(ah. i3i3) il regno di Puglia, ed assoggettar 
i Fiorentini , avrebbe di poi potuto rimediare 
ai primi difetti^ e riordinar meglio le cote dì 
Lombardia. 
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C A P lU. 

Moherto-re di Napoli dopo la morte di Arri" 
go FU tende di rtuow> al dominio d'Italia: 
Uguccione della Faggiuola ^ e poi Castraci 
ciò Castracani gli fanno ostacolo. 

AiRRiGO VII nel Tenire ìq Italia avea fatt# 
pensiero di fermar sua più ordinaria dimora 
in Firenze, come nel centro di essa ; il che 
poteva anche essere util consiglio per non 
dar gelosia al pontefice dimorando in Roma . 
Ma essendosi -poi i Fiorentini mostrati contrari 
e ribelìi all' imperio, perchè appresso loro do- 
minavano i guelfi amici di Roberto , nacque 
speranza a' Pisani di veder la loro città diven- 
tar capitale dell* imperio d'Italia. Quindi niun 
altro popolo rimase pici afflitto e dclente per la 
morte di Arrigo; perchè dissipandosi ad un 
tratto le forze de' ghibellini, i Pisani si vedea- 
no di bel nuovo esposti alle o(les« di Ro- 
berto, de' Fiorentini, e di tutta la lega d^' guel- 
fi. Per riparare ai danni e alla rovina che si 
vedevan dappresso, si rivolsero ad Amedea V 
conte di Savoja, che era stato il principal 
condottiero di tntta quella spedizione d'Arrigo 
VII, offrendogli il domiuio della città. Ma né 
il conte di Savoja, uè il conte di Fiandra, co- 
gnato dell* imperadore , né il re Roberto , ai 
qiuli fecero la stessa proferta, non vollero la- 
sciar ]#ro «tati per intraprendere la difesa al- 
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trnì. Cas) in breve tutto il gran sejpiito del« 
l' ìmperadore fa disoioho ; e i guelfi npiglia« 
roDO in Toscana tale «npenorìdi^ che più noa 
pareva che i ghibellini fossero per risorgere ^ 
né piii t'estasse oramai ostacolo al re Roberto 
per dominar da sovrano tutta V Italia. Bd ecco 
Bondimeno gli stessi gii si disperati od abbat- 
ta li Pisani , trovato ch'ebbero un capitano « 
trionfare an*altra volta de' Fiorentini^ e mettere 
forte riparo alle conquiste del re di Puglia » 
Ansi potea forse Pisa risorgere all'antica gran* 
desia^ e divenir^ se non residensa d'impera* 
dorcj almeno la sede e il centro d'un grande 
principato* se quel popolo fosse stato più fer- 
uo nel pardto una volta preso, 

Uguccione della Faggiuola , al tempo che 
mor\ Arrigo VII, gii avea fama e riputaiione 
di grande accorteasa e valore^ ed era pur al- 
lora a nome dell' imperadore podestà o vica« 
rio di Genova . I Pisani, non trovando altro 
compenso alle alllitte lor cose « se lo elessero 
per signore ; ed egli fece in hrtve tempo ve- 
dere quanto vaglia il senno e l'attività d'uà 
solo uomo a far mutare stato e condisione ad 
QD popolo intero e ad una provincia . Ugno- 
clone, fatto signor di Pisa, e impadronitosi po- 
co poi di Lucca, divenne sensa contraddisio* 
no capo de* ghibellini in Toscana . Animoso 
com'egli era, e fervido, non si contenne già 
ne' termini della difesa, ma assaltò le terre dei 
Fiorentini capi de' guelfi confederati e aodditi 
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del re Roberto ; andò a porre l'assedio al ca« 
stello di Montecatini^ direnato celebre d'allora 
in poi. Intanto il re Roberto 3 fatte annallare 
dal pontefice tutte le sentenze e 1 processi 
èsf'guiti contro Ini da Arrigo^ e fattosi ancor 
dichiarare vicario dell'imperio in Italia , con 
le forae sue e de' guelfi crederà di vendicarsi 
de' Pisani cbe arcano .tanto animosamente se- 
guitato e servito l' imperadore , ed abbattere 
con Pisa la parte ghibellina . Messa però in- 
sieme una grande e fiorita oste^ mandò a Fi- 
renze per capitano Pietro principe di Taran- 
to suo fratello^ che i Fiorentini con mal con- 
glglio preferirono a Carlo duca di Calabria ^ 
figlinolo del rè stesso , il quale arrebbe con* 
dotto più saviamente l' impresa (l) . La som- 
ma di questa guerra ohe dovea decidere del 
disstino di Toscana, e in parte di. Lombardia 
( perciocché i signori lombardi aveano grande 
interesse a contra&tar i disegni di Roberto 3 
•d aveano perciò mandato di loro gente in 

a'uto d* Uguocione ) 3 si ridusse all'assedio di 
ontecatini . Le forze di Roberto e de' guelfi 
erano notabilmente maggiori che quelle della 
parte contraria: contuttociòj per l'accortezza e 
l'attività d' Uguccionè, prevalsero i ghibellini , 
e le genti de* Fiorentini e di Roberto e degli 
altri collegati furono pienamente sconfitte. Ri- 
luase morto in quella giornata il principe 
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I^etro con altri reali di Napoli , e molti 
|rraoHi signori di Toftcana o Romagna (i). 
Per i prigioni presi in gran numero , e per 
rinestimabir bottino che fecero le genti lU 
Ugnccione , e piift per Tonore e il grido che 
riportò di tanta riltoria, la città di Pisa crei»- 
be in grande stato t e tutto il partito gbibellr- 
no ne trionfb grandemente. Ma la superbia in 
eoi salì per questi soc<^ssi Uguccione, e T im« 
paaieasa de* Pisani, gnastò in pochi mesi il 
fratto di si felice impri'Sa , e tolse un buon 
caporale a quel partito. Mentre Uguccione si* 
gaoreggiata in Pisa con modi più tirannitn 
ohe cirili. Neri suo Bglinolo, che a nome del 
padre governaTa Lucca , fece imprigionare 
Gastroccio degl'Interminelli, chiamato Castrac- 
elo Castracani dal Machiarello^ che ne scrisse 
la TÌta con molte favole, a tuttavia molto 
superficialmente in paracene di quella che 
trenta anni prima di lui scrisse in latino Ni** 
colò Tigrimo, e che fu poi messa in volgare 
da Giorgio Dati. Questo Castruccio era uscita 
di Lucca in età di vent'anni, cacciatone con 
Gerì suo padre thè gii mori in Ancona setto 
mesi dopo . Rimasto orfano e ramingo con 
un poco di danaro che accattò éà certi suol ' 
parenti, si era ricoverato in Inghilterra ap- 
presso d'un altro suo parente divenuto rie- 
chissimo in queir isola . D' Inghilterra^ dove 
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avea acquistato grasia e farore anche allir. 
eorte^ fu costretto partirsi per aver ucciso aa 
prìncipe del sangue reale in occasione di 
giuoco e di contesa (1) . Fuggitosene quasi 
ignudo per mercè d'alcuni suoi amorevoli che 
r imbarcarono prestamente^ sì fermò in Ftaa- 
dra^ dove ardea grande e pericolosa guerra 
tra^ Fiamminghi e Filippo il Bello re di Fran- 
cia. Quivi deposto il pensiero della mercatura 
a cui si era prima applicato^ si diede al me- 
Rtier dell'armi y e militò sotto Alberto Scotto. 
Piacentino^ già altrove da noi mentovato ^ il 
quale era andato al soldo del re con quattro-, 
cento cavalli^ e millecinquecento fanti italia- 
ni ^ e , per quanto scrisse ;an autor francese 
di quel tempo^ Gastruccio acquistò molta lode. 
Finita con vittoria de' Francesi la guerra di 
Fiandra 3 ed avutesi novelle come per op^ra 
d'Uguccione erano stati richiamati i fuorusciti, 
di Lucca^ Gastruccio vi tornò ^ e fu in parte 
cagione così del dominio che Uguccione ot- 
tenne in Lucca^ siccome della vittoria che ri- 
portò contro i Fiorentini. Ma la bravura e la 
capacità di quest'uomo non poteva non esser 
eospetta : però sotto pretesto d'alcune ruberie 
di cui era accusato fu messo in prigione da 
Neri figliuolo di Uguccionej il quale non osan- 
do levargli la vita per timor de' Lucchesi ^ 
appresso cui Gastruccio era in grande ripnta- 
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BÌone^ chiamò a sé il padre per potersene 
sbrìjrare eoa più sìcnressa. Parlilo U^nccioae 
da Pisa^ giusto in qae' giorni che più fremeva 
il popolo per aver lui fatto tagliar la testa a 
certi cittadioi di molta ripatasioDe^ fa subita* 
mente levato il remore 3 saccheggiato il pa- 
laszo^ e uccisa la famiglia del tiranno. La no« 
Telia di questo fatto di Pisa , portata a Lucoa^ 
diede maggior animo a' Lucchesi di sollevarsi 
contro d'Uguccione e di Neri , e domandare 
tumnltaariamente la liberasione di Castruccio. 
Ugnccione fattolo cavar di prigione^ lo diede 
al popolo legato ancora con le manette, qual 
si trovava. Cresciuto il remore, fu Castruccio 
DeHU>ra medesima gridato signore, passando 
con inaspettata fortuna dal carcere e dal pe* 
ricolo imminente della vita al principato (i) . 
I^gocrione e il suo figlinolo furono costretti a 
prender la fuga^ e ritirarsi appresso Cane della 
Scala signor di Verona (2). 



(1) VillanSy Uh. 9> cap. 76. 
(^ Tìgrim* t pag* ii* 
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G A P IV. 

Divisioni e f^erre in J lenta gna per V eledone 
del re de' Romani: circostanze favorevoli ], 
e vari attentati dèi re Roberta per farsi 
padrone d* Italia : famoso assedio di Ge^ 

• nova^ 

AIemtre queste cose sì faceraoo ia Italia,' 
Tarie novità aTrennero oltremonti di dod mi- 
nor importanza allo stato di questa proTincfa. 
In Alemagaa oinqne de' sette elettori che tì 
erano allora^ elessero ( an. i5ii) re de* Ro- 
mani Lodovico fratello del duca di Baviera ; 
gli altri due, che furono Tarci vescovo di Co- 
lonia e il duca di Baviera y Don essendo a 
tempo intervenuti alla prima elezione^, nomi- 
narono re Federico duca d'Austria. Pareva 
cbe in tale disparità di suffragi non potesse 
restar dubbio quale de* duo eletti dovesse ot- 
tener la corona. Ma, oltre a due voci certe^ di 
Colonia e di Baviera ^ s'aggiunsero in favore 
di Federico due altre vo^i d'un duca di Ca- 
rintia^ e d'uno de' marchesi di Brandeburgo , 
i quali pretendevano ragioni l'uno sopra il 
regno di Boemia , l'altro sopra il marchesato 
brandeburghese : talché supponendo ragione- 
voli e giuste le pretensioni di questi due ni' 
^timi, l'Austriaco "avrebbe arnie in favor suo 
quattro de' setto elettori ^ e la pluralità' deDe 
voci sarebbe etata per lui. Ne pare pertanto. 



•Ile abbia il torto s\ manifesto, come altri 
vostra di credere , il fiiorio che prese nel 
passato secolo a sorÌTere la difesa di Federico 
d'Aastria (1) . Ma qaal ohe si fosse la ragione 
de* dae pretendenti» il fatto fa questo, che le-> 
▼«tasi in arme l'Alemagna per cotesta doppia 
elesione , né 1* un nò l'altro ebbe facoltà di 
Tenire in Italia a farti coronare , e ricevere 
-omaggio da' principi e i tributi dalle repnb- 
bliche italiane, per non lasciar libero il cam-^ 
pò al sno nemico in Alemagnap dove le guerre 
osvili durarono per questa cagione ben dieci 
•nni. Uà decisione di tanta controversia sa« 
rebbesi potuta cercar dal sommo pontefice 
<die in qnel tempo era riguardato come ^a«> 
dice proprio e competente di tali cause; ma 
primieramente la Tacansa della santa sede , 
ohe accadde circa il tempo stesso che s' elee» 
aero in Germania i dne re ; poi l' interesse 
proprio del partito guelfo , che confonde vasi 
con quello della ohiesa , e i riguardi che la 
corte pontificia avea di non fàt cosa che dì* 
tpiacesse a Roberto e generalmente a' reali di 
Francia , ritenne il papa . dal confermare o 
l'ano o l'altro de' due eletti. 

Morto infrattanto Clemente Y, gran dispa-: 
rare sorse fra' cardinali per la nomiua d' un 
successore ; perocché que' pochi Italiani che . 
si trovarono nel sacro collegio^ folerano uà. 
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papa italiano^ perchè tornasse a ripor la sède 
io Italia ; e i cardinali francesi ^ parte per" 
genio proprio , parte per secondar le voglie' 
de' re di Francia e di Puglia o sia di Napoli, 
Tolevano nn lor nazionale , appunto perchè 
continuasse in Frandà la residenza della cor- 
tei Dopo due anni che era vacante la santa 
sede 3 s'accordarono finalmente i cardinali di 
eleggere non solamente un papa francese 3 
ma elessero persona al tutto divota ed obbli- 
gata al re Roberto ^ che fu Giacomo d' Ossa 
da Gahors 3 che prese il nom6 di Giovanni 
XXU ; persona di bassa e vile nascita^ ma di 
gran sapere , secondo quo' tempi ^ e che per- 
cua accortezza e sagacità era per varj gradi 
salito al cardinalato. Gorse gran sospetto clie 
sì fosse egli stesso raccomandato a Glemente 
Y'y scrivendogli lettere false a nome di Ro- 
l>erto, dh cui era cancelliere (i). Tuttavia da 
che egli fu cardinale ^ parve che tra lui e il 
re Roberto fosse insorta qualche ombra d'ini- 
micizia. Ma egli è ben certo che^ fatto lui pa- 
pa^ per ben diciott'anni che durò il snopon- 
tificatOj furono amicissimi oltremodo , e anda- 
ron sempre macchinando fra loro in qual guisa 
potessero tener lontani i re tedeschi « e abbat- 
tere i .ghibellini > che tanto importava come a 
dire i principi di Lombardia . Essi faceaa 
disegno di dividersi fra loro tutto il dominio di 
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Italia; la qaal cosa dod poteva cfTetlQarsi» 
sensachè la prÌDcipal parte ne toccasse ia e£> 
fetto a Roberto. Tatte le cìrcostanse parevano 
ajatare V ingrandimento di questo re, il quale 
per dieci anni o quindici non ebbe in tutta 
Eoropa potentato da misurarsi con lui , senaa 
•ccettnarne neppure il re di Francia. Percioe* 
ebèy morto Filippo', l'età inesperta, le discor^ 
die e le agitasioni che accompagaaropo i brer 
▼i regni de'sooi tre figlinoli Lodovico X, Ft« 
lippo V e Carlo IV, che in meno di dodioi 
anni si succedettero l'uno all'altro^ e finirono 
senaa lasciar prole maschile, tennero al basso 
quella monarì^ia , e T impedirono di poter 
aspirare a conquiste. 

Dominando in Genova il partito guelfo, di 
coi erano capi i Fieschi e i Grimaldi, avea 
quella citta» per difentlersi dai ghibellini fuo> 
msciti, chiamalo in suo a>alo il re Roberto; 
il quale venutovi con gran numero di navi, 
ne fu in compagnia del papa creato signore , 
11 papa entrava in questa signorìa solo per 
nome, e per autoriszar forse il re con tal prer 
testo a valersi de' beni ecclesiastici, e com- 
battere anche con l'armi spirituali i nemici, 
come gente che facea guerra ad una città di 
oni il santo padre era compadrone. Ma non 
lasciarono per questo i fuorusciti, guidati dalle 
doe principali famlgUe Doria e Spinola, capi 
del partito gbibellino , d'assaltar per mare e 
per terra la patria» anche dopoché il re R|!^ 
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berlo y'ì fa «ntrato. Questo assedio di GenotSj 
• coDtÌDoato per più aani^ e sosteDnto con egaal 
vigore da ambedue le partii tenne grande*» 
mente occupati gli animi non solo degl' Ita- 
liani, ma quasi del mondo tutto ^ per la po- 
tenza e la riputazione cbe godevano i Geno- 
tesi in Levante ed in Ponente, cos) appresso 
i Saraceni» come appresso i cristiani {talché 
era dagli eruditi di quel tempo paragonato 
all'assedio di Troja. Giovanni Villani ch'ebbe 
grande pratica di tutto ciò che allor sì faceva 
e trattava in Italia^ protesta che dove avesse 
voluto raccontar gli assalti^ le difese^ i lavori 
che si facevano di e notte ^ gì' ingegni e le 
macchine che si posero in opera per difesa e 
per offesa^ egli ne avrebbe ripieno tutto il 
sno libro. Tutte le potenze italiane vi presero 
parte ; e pochi principi e poche comunità sv 
contavano che non avessero mandato di lor 
gente o in soccorso del re e de' guelfi che 
tenean la città, o in ajuto de' fuorusciti ghi- 
bellini che l'assediavano. Laonde dal successo 
ili quell'assedio pareva doversi decidere a quale 
de' due partiti avesse a toccare la maggioranza 
nel governo degli stati italiani. Ma gli storici 
napolitani biasimano forte il re Roberto ^ che 
in vece d' impiegar le forze e la potenza sua^ 
che pur era grandissima , al conquisto della 
Sicilia e dell'altre province attinenti al «no 
proprio regno di Puglia, si sia con poco prò* 
fitio> e per l'acquisto d'una sola città^ impao? 
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«tato Dfille guerre in Lombardia^ rmaacetiti 
sempre le uae dall'altre (t): e il Tero è^ che 
sebbene Genova siasi tenuta oontro tatti gli 
sforai de' fuorusciti e de' lor oolle^ati^ Roberto 
però non uscì di queir iuipresa oon molto Taq- 
.laggio, per aver dovuto consumar le sue for> 
se, e perdere lunghissimo tempo nella difesa 
dì quella città. Gli ajuti pia potenti venivano 
a* fuorusciti per parte de' Visconli signori ài 
Milano, e poco meno che emoli della gran« 
desia del re di Puglia^ il quale, per distorlt 
dal pigliare la protesione degli usciti di Ge- 
meva, andava cercando di dar loro che Care 
In Lombardia per difendere le cose proprie . 
11 primo spediento ch'egli cercò per abbassare 
i Visconti e il partito ghibellino, (n per av- 
ventura quello di staccarne Cane della Scala 
aignor dì Verona, di Vicensa, di Monselice e 
d'altre terre. Ma il vecchio ed avveduto Maf- 
feo Visconti che temea di questa dìsersione^ 
trovò facile maniera di guadagnarlo vie me- 
glio al suo partito , e rompere ogni pratica 
che avesse col re Roberto . In una dieta ge- 
nerale che tennero (aii. i3i8 ) i ghibellini a 
Concino , Cane fu per opera del Visconti 
eletto capitano generale del partito ; col qual 
^ado ed onore venne egli fortemente impe- 
gnato nell'antica alleansa, e contìnnossi dì co- 
mune accordo l'assedio di Genova • flè punta 
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miglior snccesso ebbe l'altro trattato clie tén* 
nero il re Roberto, e Gioiraoni XXU^ per afo« 
battere lo stesso Visconti. Fecero essi venir 
in Italia, con titolo di ricario dell* imperio^ Fi- 
lippo di Valois, che fa poi re di Francia , fi- 
glinolo di quel Carlo di Valois che t* era 
stato a far simile comparsa attempi di Boni^ 
fazio Vili. Venne dunque in Lombardia con 
bel seguito di cavalieri e gentiluomini^ e molta 
bella e nobil gente al soldo della chiesa e 
del re Roberto ; e ci venne nel tempo stesso 
Beltramo del Foggetto, legato del papa ^ eh» 
vedremo tantosto far da padrone in molte prò* 
vince. Ma il real principe^ parte da' giovanili 
consigli precipitato , parte dalle lusinghe di 
Galeazzo Visconti sedotto, prese risoluzione di 
^ornarsene in Francia senz' aver fatto cosa 
alcuna che gli acquistasse lode . Intanto Maf» 
feo Vis'Tonti 3 per tener lontane le forze del 
re di Puglia ^ fece da Gastruccio signor di 
Lucca muover guerra a' Fiorentini^ sudditi del 
Te e confederati della chiesa^ siccome guelfi • 
Il perchè tanto più s' infiammarono Roberto 
e lì pontefice a legarsi davanti questo princr- 
palissimo ostacolo al concepito disegno di si- 
gnoreggiare r Italia. Mai potendo con armi 
temporali contrastar all'autorità del Visconti^ 
che era a questi tempi signor di Milano^ Fa- 
wia. Piacenza, Lodi, Como, Bergamo, Novara^ 
Vercelli, Tortona ^ Alessandria^ ed avea seco 
allegate e da' suoi consigli dipendenti le altre 
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eftll gbibelHoe di Lombardia , ai cercò d'ab* 
batterlo eoa l'armi spiritaali y le qaali ^ per 
essersi già troppo usate , avean perduto gran 
parte dell'eflìcacia primiera . Nondimeno per 
evitare piii sicuramente il cólpo cbe colle scq» 
muniche altri inteodcTa menargli * addosso ^ 
Maffeo Visconti, già per altro assai Tecchìo^ 
lasciando ramministraiione a' suoi figli, e par* 
ticolarmente a Galeaiso primogenito, si died» 
a frequentar le opere di pietà , a fine di me« 
glio persuadere alla gente 1^ integrità della 
sua religione e Tingiustisia di chi lo voleva 
spacciar per eretico e faator d'eresie. Mori 
fra pochi mesi in questo nuovo tener di vita 
Maffeo o sia Matteo Visconti, che dopo Ottone 
arcivescovo suo aio fu principale autore" della 

Srandessa di quella casa ; la quale nondimeno 
opo la morte di lui tornò a ricadere io nuo- 
vi travagli ^ siccome Matteo stesso dopo la 
morte dello aio , perduto lo stato ,* era fìvuto 
parecchi anni in bassa fortuna e quasi in mi* 
seria . Ma questa volta i Visconti non furono 
già spiantati dagli antichi emoli della Torre ^ 
ma .bensì vicini a rovinare affatto per le di- 
scordie e l'invidia de'propr) consorti, e per 
gelosia de' fratelli di Galeaszo , che mai com- 
portarono di ^eàer l'autorità principale in lui 
solo. Vero è che la caduta di Galeazao non 
seguì sì tosto; ma non tardò già il partito 
della cuiesa e di Roberto a ripigliar polso e 
vigore . 11 legato Beltramo 9 Beltrando del 
Denina, 99L IF. % 
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Poggetto ottenne il dominio d'alcune città cli^« 
prima obbedivano ai Visconti, ed altre ne prese 
Raimondo da Gardena obe goerreggiaTa per. 
la chiesa e per Roberto ^ il quale se avesse 
potuto costrignere Galeazzo, come per mezzo, 
di Raimondo tentò di Care, a lasciar il nome 
e il partito ghibellino, stava per mutar il ti- 
tolo di TÌcario dell' imperio , che gli fu pia 
■volte confermato ( imperio vacante ) cou 
altro titolo più magnifico di re d'Italia. 

CAPO y. 

yìttorie di Lodovico il Bavaro in Alemagnaf 
vani trattati per portar ali* imperio roma^ 
no Carlo IV re di Francia: spedàione^ e 
ritirata del Bavaro, 

jVIa le guerre civili di Germania, per cui la* 
sciavasi campo al re di Puglia d' avanzarsi al 
dominio d' Italia, erano oramai composte ; e 
Lodovico il Bavaro, vinto e fatto prigione 
Federico d'Austria suo rivale, già si trovava 
quasi che universalmente riconosciuto re dai 
Tedeschi, e si preparava di venire in Italia a 
pigliare la corona del regno italico e dell' im- 
perio. Ma egli ebbe ancora ad allontanare dal- 
lo stesso scopo un altro concorrente, che for- 
se non s' aspettava. Carlo IV re di Francia, 
terzo figlio di Filippo il Bello, trovatosi assai 
più sicuro e pacifico possessor di quel regno 
che non erano stati i due maggiori katelli 



LodoTÌco Utino e Filippo il Luogo , si diede " 
però anche a formar piii vasti dta(*goi. Tao- ^ 
€Ìo eh' egli pensasse di rinnovare le guerre 
sacre, e portar con la croce Tarmi sne con« 
irò gli Arabi e i Greci; ma con più probabii 
consiglio si lasciò indurre a contender deirim-i 
perio d' Occidente con Lodovico. Per la qual 
oosa fin da principio, allorché Federico d'Au- 
stria rimase prigione del fiavaro suo nemico ^ 
Sirea conchiuso un trattato con Leopoldo d'Au- 
stria, il quale s' era impegnato a fare che 
Federico rkiunsiasse a favor d'esso re Carlo 
qualùnque diritto egli avesse all'imperio^ e - 
che i principi d' Alemagoa co' loro ^oti oon- - 
validassero la rinunaia, dando a Cario il tito- 
lo di re de' Romani (i). Fu crecloto anche in 
Italia che il fine principale d' un viaggio che 
fece il re di Francia alla corte d' Avignone , 
aia stato per trattar col papa di celesta nuo- 
va traslasione d* imperio. In questo mezso Fe« - 
derico d' Austria, stanco della sua prigionia ^ 
aveva ricuperata la libertà a condtaione di 
cedere ogni pretensione sopra la corona impe- 
riale. Con tutta questa promessa ]'*ederico non 
s' oppose però al tratUto che s' era conchiuso 
tra il sue fratello Leopoldo e il re di Fran- 
cia. Ma qui si trattava di guadagnare tante 
veci di principi elettori^ quante bastassero per- 
chè reiezione di Carlo IV avesse aspetto di 
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regolare e legittima. L' accordo fa dunque 
questo^ che Leopoldo d' Austria e GioTanoi re 
di Boemia^ cognato del re di Francia^ coa- 
durrebbero a Bar sur-Aube quanto maggior 
numero sì potesse di principi tedeschi per 
procedere alla suddetta eleaione. Ma di falto^ 
o fosse il timor del Bavaro ^ ò altra ragione 
che li ritenesse^ tutti mancarono alle promesse^ 
e se ne scusarono col re di Francia nel mi- 
glior modo che seppero ; e il solo Leopoldo 
d'Austria si troTÒ al luogo e giorno destinato 
a quell'adunanza. Il re di Francia se ne tor- 
nò pertanto malcontento e scornato: e ben- 
ché si rinnovassero i trattaU e co* principi te* 
deschi I e colla corte di Roma per questa cosa 
non si Tenne mai pia all' efletto deirelezione; 
perciocché Roberto che regolava a suo modo 
la corte d* Avignone, e che non voleva impe- 
radore in Italia, avea impedito ogni accordo 
tra il re di Germania e Giovanni XXII. Lo- 
dovico dair altro canto, che non avea mai po- 
tuto ottener dal papa che V elesione sua fos» 
se confermata, neppur dopo che Federico eb- 
be rinunziate le sue ragioni, lasciato dall' od 
de' lati qualunque rispetto si dovesKC al pon- 
tefice., fece prima uscir decreto dalla dieta dei 
principi tedeschi , per cui si dichiarava esser 
1* imperio indipendente dal papa; e per aver 
contro lui più vantaggio, comincia in un' as- 
semblea che tenne a Trento, a trattarlo da 
eretica ed indegno del pontificato, e falso pa* 
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pa; e preso oammino Terso Italia^ sa ne Tea* 
ne con soli ottoceato oaTallì. Ma da cIm egli 
ebbe riformate le cose di Milano con la de- 
pressione e prigionia di Galeasio Visconti « 
de' suoi figlinoli» e ricevuta secondo T antico 
•til^ la corona del regno italico» gli si aooreb* 
be il seguito cosi di genti tedesche che yen* 
nero a servirlo da che il videro prosperare^ 
come di ghibellini italiani » de' quali gli uai 
si trovarono impegnati a sostenerlo perchè 
Taveano sollecitato a venire» gli altri perchè 
sforzati di seguitar l'esempio de' primi Ma il 
principal ministro» consigliere e campione che 
avesse il re Lodovico in questa sua impresa 
d' Italia» fu fuor di dubbio Gastmocie signor 
di Lncoa^ gran caporale de* ghibellini in To- 
scana» come i Visconti e Scaligeri erano in 
Lombardia. Trovò il re qualche contrasto dal- 
la parte de' Pisani» tatto che fossero si forte 
attaccati al partito imperiale. Ma ad ogni me* 
do entrato per forsa in qnella città^ e cavato* 
ne un tributo di oentosessantamila fiorini d'o- 
ro» andò a Roma; e non essendovi legato pon- 
tificio che lo incoronasse» poiché egli era non 
solo nella disgraiia del papa» ma formalmea- 
te e notoriamente scomunicato» si fece impor- 
re it diadema da un Alberto vescovo scismati- 
co scomunicato « e fece per simil modo coro- 
nar la sua moglie. Fu questa la prima volta ^ 
dice il Villani (i), che abbia alcnno osat* 



(i) Lib* 10^ eap* 49» («« 
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«prendere la corona imperiale in Roma eoa» 
. tro il Tolere e senza che ▼' intervenisse il pa- 
pa od un SQO legato. Ma, per dir la cosa pi& 
giastamente , laddove gli altri re tedeschi ne- 
mici de' papi erano stati soliti di crearsi in- 
nanzi an falso papa, da cui poscia preadeva- 
110 la corona imperiale, cotesto Lodovico fece- 
si prima incoronare^ poi creò a sno modo an 
. nuovo papa che fa Pietro da Carrara, ipocri- 
ta francescano, che si fece chiamare Nicolò 
y. Tatta?ia per meglio raffermar la saa irre- 
golare coronazione, e per dar piò ripatazione 
al sno antipapa, Lodovico prese da lai una 
iieconda volta la corona. Fatta qaesta cerimo- 
nia, e promulgate dal Campidoglio alcune leg* 
f^s 1a prima impresa che intendeva eseguire » 
era d' assaltar Roherto nel proprio regno; il 
.che sarebbe stato, quando V avesse potato ef> 
fettaare, segnalato conqui^^to, e atto a mutar 
.facilmente tutto lo stato d'Italia. Ma Lodovi- 
co, forse per riservar le sue forze intatte a 
jquest' impresa, non avea ancora tentato di ri- 
.dnrre alla sua obbedienza ninna delle princi- 
pali città guelfe ; di modo che fino a quel 
.tempo egli avea dovuto sostenersi con le con- 
..tribuzioni de' ghibellini suoi amici e partigia- 
jii; ed, oltre a ciò, dove si presentava l'op- 
.portunità, non rifiutava il re bavaro d'accet^ 
tar signorie con discapito e danno degli stes- 
asi principi ghibellini che tenevano dalla sua. 
Pra è ben faciij[« il persuadersi che i ghibel- 
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lini non aveano desiderata la venata di quel 
re, né desideravano il sao ingrandimento, sai- 
"To che per vantaggio loro proprio; e non po- 
tean gradire di vedersi consamare e spogliare 
da fai, o almeno di dover cessare dalie loro 
proprie Imprese e conquiste ^ per segaitarlo. 
Perciò cominciarono prestamente ad alienar- 
sene, e abbandonarlo. Castmocio che, per se* 
guitar Lodovico, avea perdnto Pistoja^ si partì 
di Roma dov* era stato creato senatore, e do- 
▼e avea pìÀ credito e più riputasione che il 
re stesso ; e venuto in Toscana per attendere 
«Ite cose 6ue, non volle più saper altro del- 
l' impresa di Napoli, benché sensa il suo aja- 
to poteva il Bavaro sperar buon sacoesso. Gli 
altri principi italiani si raffreddarono parimen- 
te; e in breve le stesse genti tedesche veden- 
dosi mal soddisfatte de' loro stipendj , abban- 
donarono il re, e andaronsi procacciando ven- 
atura , alcuni pigliando soldo dagli stati italia- 
ni, altri usando violenze dove che potessero. 
Per la qual cosa Lodovico divenne odioso non 
meno a'ghibeUini , che a'gnelfi e a tutti i 
buoni cattolici per lo scisma che avea messo 
«nella chiesa , e per le «storsioni sanguinose 
con che disertava le città di danari e d' ogni 
altro bene. Costretto adunque nbn solo d' ab- 
-bandonare 1* impresa del regno di Puglia, ma 
di tornarsene disonoratamente in Alemagna ^ 
trovò anche nel suoritorno peggior trattamea- 
^>^e »oa si aspettava .^gli avea^già ristaci 
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bilito nel TÌcariato^ cioè nel dominio di ìàiì» 
nOj Azzo Visconti^ figlinolo di qnel Galeazzo 
che, liberato dalle carceri di Monza^ aTea'non* 
dimeno .finito mescliinamante i suoi giorni se» 
gnitando a Roma 1' fmperadore. Ma Azzo sa.* 
pea benissimo d' esser più debitore della riao» 
qnistata signoria alla politica di Castmccio ^ 
che al bnon volere del Bavaro; e perciò nel 
ritornare costui a Roma, gli fece chiuder ia 
faccia le porte di Lodi, di Milano e d' altre 
terre, benché^, per cavargli ancora gotiche AU 
ploma e farsi restituire il castello di Monza ^ 
mostrasse d' essergli amico, e gli facesse toc^ 
care altresì qualche quantità di danaro. 

C A P VI. 

Giovanni re di .Boemia, e il cardinale BeUran*^ 
do acquistano grande stato in Italia^ e Va-- 
no e poi V altro lo perdono: risoluzione di 
Benedetto Xll di ritornar la sede in Ita* 
lioj disturbata dal re di Francia, 

Caduta V autorità di Lodovico il Bavaro , i 
partigiani di Giovanni XXII non ebbero a 
durare fatica per levar via lo scisma che la 
creazione dell'antipapa Nicolò V avea fatto 
nascere. Ai Pisani stessi che l'ebbero nelle 
mani, parve una gran ventura quesi' opportn- 
nità di rimettersi in grazia col pontefice; sic 
che lo mandarono con sufficiente guardia in 
Avignone^ dove abjarò lo •oiama^ e mori 'im 
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larga ed onorata prigione alcuni anni dopf. 
Frattanto Bèltrando del Poggetto, legato e« per 
qaanto fa creduto^ figliuolo di papa Gio^anni^ 
andava crescendo in istato; e partito, che fa 
LodoTÌcOj si trovsTa con (lotensa e ripstasio- 
ne in Italia non molto inferiore al re Roberto. 
Perciocché^ oltre alla Romagna che rimenò al- 
la divozion del pontefice^ ottenne in Lombar- 
dia la signoria di parecchie cittì ^ e speaial- 
mente di Bologna^ che fa come la principal 
sede e capitale del nuofo ttato. Ed ecco Te* 
nir sa (in. i33o ) un naoTO potentato che (a 
Giovanni re di Boemia^ figliaolo dell'impera* 
dorè Arrigo VIl^ il qnale^ venato ne' confini 
di Lombardia^ non si seppe mai bene se per 
segreto consiglio di Lodovico il Bavaro o del 
pontefice j e d'accordo con loro, ovvero per 
altro naovo accidente, ebbe in poco tempo 
gran seguito, e fa qaasi in istato di gareggia- 
re anch' esso e competere col re Roberto che 
già da* venti anni aspirava alla monarchia uni- 
versale d' Italia. II motivo o il finto pretesto 
eh' ebbe il re Giovai^ni d' appressarsi all' Ita- 
lia, fu la risoluzione di certi affari che avea 
col duca di Garintia suo cognato. Appena 
s* intese lui in Garintia esser giunto , che i 
Bresciani, travagliati fortemente da' fuorusciti^ 
e non sovvenuti da Roberto che s' aveano fat- 
to signore., mandarono incontanente ambascia* 
dori ad offerirgli il dominio della citti (i). 
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Giovanni) povero di moneta e cupido di si-' 
gDoria^ accettò l'offerta senz'altro consiglio, 
e maildò a Brescia con gli stessi ambasciado- 
ri trecento s|ioi cavalieri a pigliarne il posses- 
so. Poco stante ri andò egli con altri quattro- 
cento^ e fu da' Bresciani come lor signore con 
gran festa ricevuto. Era in quel medesimo 
tempo la città di Bergamo in grandi divisioni 
•per le fazioni de^ Colleoni e altre potenti fa- 
miglie. Una di quelle fazioni^ tostochè s' ebbe 
avviso della venuta del re Giovanni in Bre- 
'«cia, mandò -ad offerirgli il dominio, e l' in- 
trodusse nella città con trecento Tedeschi , e 
ne cacciò fuori la parte contraria. Queste mu- 
tazioni di Brescia e di Bergamo accaddero 
Terso la fme del l53o; e non passarono i pri- 
mi mesi del seguente anno che il re boemo 
fu ricevuto e riconosciuto signore in Pavia ^ 
-in Vercelli, in Novara e in Milano ^ a buon 
grado dello stesso Azzo Visconti che ne era 
•iignore, e che si contentò di pigliar titolo di 
vicario del re. Gli si diedero anche Parma , 
'Modena e poi Reggio, Nel tempo «tesso i Luc- 
chesi mal soddisfatti di Gherardino Spinola^ 
' che avea da una masnada di Tedeschi diser- 
tori di Lodovico il Bavaro comprata quella 
«ittàj mandarono a raccomandarsi al novello 
potentato che nel principio di marzo del i3oi 
•spedi al comando di Lucca il suo maliscalco 
con ottocento Tedeschi. Questo rapido esalta- 
paento d' un l'è straniero che senza colpo di 
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spada ebbe tao te città a sua divoiione, fu per 
r Italia Don piccola novità ^ e cagione di ra- 
gionamenti infiniti 3 mentre ancora non 8Ì sa- 
peva qaal fosse l'animo del pontefice e del 
re Roberto intorno •« questi A fatti aTveni- 
menti. Ma dopo qualche tempo i principi dì 
Lombardia e le repubbliche dì Toscana eb- 
bero o credettero d'avere lume bastante a di-^ 
scoprir le mire del re boemo ^ e cominci aro- 
' no fortemente a pigliar sopetto e timore ch'e- 
gli volesse d'accordo col legato del papa si- 
gnoreggiar cen assoluto arbitrio tutta T Italia. 
In questo messo il re Giovanni fece a so ve- 
nir di Germania Carlo suo figliuolo; e racco- 
mandatolo alla cura di Lodovico di Savoja , 
se ne andò in Avignone a trattar degli affari 
d' Italia col ponteiice. Il principe Carlo che 
vedremo poi comparir imperadore ^ ne' libri 
che scrisse della sua vita^ mostra di credere 
cbe se Lodovico di Savoja avesse voluto se- 
condare i disegni di Giovanni suo padre , sa- 
rebbesi l' autorità sua mantenuta e stabilita 
in Italia (i/ Ma i conti di Savoja^ oltre i ri- 



(i) Domìnus Ludovieua de comiti^n$ Sabau* 
diae bene praevidisset aliqua perifiula, sed non 
apposuit remedium. Nesoio quo f^tus spirita 9 
forte amore generi sui Azonis yi€ecù(nitis, reees' 
sit de patria, nos relinquens in anguHia* Carql* 
IV in Vita saa ap. Ba^uz. , in Not. ad Vit. Pap| 
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spetti di parentela che gli obbligavano a nott 
consentire alla rovina d'Azzo Visconti cui il 
re di Boemia cercava di spogliar dello stato ^ 
conoscevano ancora^ cbe^ abbattuto il Viscon- 
ti^ ancbe i loro proprj stati di Piemonte col 
rimanente della Lombardia sarebbero restati 
alla mercede e alla discrezione de' Boemi. Co- 
munque ciò sia^ la cosa andò pur cosi che 
la potenza del re di Boemia^ acquistata in Ita- 
lia con tanta celerità, non si sostenne lunga* 
niente ; e quella tale spezie di duumvirato ^ 
che si era fermata tra lui e il legato^ non po- 
tè aver quel successo che se ne aspettava j 
per essersi opportunamente svegliati i ghibel- 
lini, e fattovi buon riparo. Il legato che tut- 
tavia restò in Italia dopo la partita di Giovan- 
ni, non sentì pregiudizio dalla decadenza del 
suo collegato^ né certamente fu mai in sì alto 
grado d' autorità e di dominio , com* egli si 
vide nel i352 dopo l'andata del re di Boe- 
mia in Avignone. Trovavasi Giovanni XXII 
non poco impacciato nel dover dimostrare 
al re Roberto l'antica sua divozione e par- 
sialità, e entrar frattanto in negozio col Boe- 
mo; ma r arte e la dissimulazione erano qua« 
lità dominanti non meno in queir accorto pon- 
tefice che nel cardinal Beltrando suo legato. 
Ed è verisimile che il pontefice mantenesse 
volentieri cotesta gelosia tra i due re, e cer- 
casse a bello studio di farli urtare Tun co^« 
tre r altro; e che il solo suo scopo fosse ola 
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Uberdi A* Italia . o pinttosto V ingrandimeiito 
del suo legato, il quale in meaao ai due ro 
iDdaTA acquistando sUtì e signoria sotto so- 
me di sostenere T aotorità della ohiesa. Se 
fosse vero ciò che abbiamo accennato^ segnen* 
do il Villani ed altri storici 5 che Beltrando 
fosse figlinolo di Gioranni XXll^ sarebbe an- 
che cr^ibile^ che qnesto Beltrando avesse le 
stesse mire eh' ebbe poi centooinqnant* anni 
dopo Cesare Borgia^ riconosciuto pnbblicamen- 
te figlinolo di Alessandro VI^ ohe sotto il pon- 
tificato del padre tendoTa sì apertamente a re- 
gnare in Italia. Ma siccome il dominio che 
area acquistato il re di Boemia ^ non aroTa 
altro principio ohe la leggeresia ^* alcuni po- 
poli che se lo f ecer padrone , cosi la potenta 
del cardinal Beltrando^ dalla Romagaa in fuo- 
ri non area altro fondamento che T artifisio 
con cui s*era fatto riconoscere^ a nome del 
papa, signor temporale di Tarie città. E non 
è gran Ditto da maravigliarsi se la potensa di 
cotesti due stranieri non durò lungamente,, là 
dove tanti potenti imperadori con giusto tito- 
lo e con eserciti armati ebbero difiiooltà gran- 
dissima a mantenersi, lì cardinal Beltrando 
avea acquisUto Bologna, capiule e quasi se- 
de del suo dominio , con le stesse arti con 
coi aveva ottenuto la signoria di Parma e di 
Piacensa. Ma suncati gli uni e gli altri, e p\^ 
di tatti i Bolognesi, dalle grave'sse che loro 
itt^>oneva^ e dalle angherie^ ora per seguiurle 
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nelle imprese militari^ ora per fabbricar pt« 
lazci e piantar fortezze, con cui rendevano a 
€è stessi più grave e inevitabile il proprio gio- 
go, si ribellarono alla fine sì gli uni che gli 
altri; e in breve il legato fn costretto di riti- 
rarsi alla corte d'Avignone ^ portando seco 
d' Italia gran tesoro , e lasciando il primo 
esempio d'un cardinale che a guisa di graa 
prìncipe pretendeva trattamenti reali, ed avea 
sotto sé marescialli, ministri^ uffiziali^ cortigia- 
ni ^ e guardie alla sua persona. Ma egli^ fuo« 
ri del solito destino de' gran favoriti, fu tut- 
tavia ^ssai fortunato 3 si perchè non ebbe mai 
chi potesse levargli il favor del pontefice y sì 
perchè Giovanni XXll regnò ^ benché faHo 
papa già vecchio, assai lungamente, morendbc 
( AN. i554) nonagenario dopo diciott'anni di 
pontificato. 

All'elezione che alla morte di lui si fece 
d' un ottimo e santo pontefice^ Benedetto XU^ 
chiamato prima Giacomo del Forno , nacque 
speranza agi* Italiani di riveder la santa sede 
romana restituita al luogo suo. Certamente il 
nuovo pontefice mostrò grandissimo desiderio 
di venirsene a risedere dove la qualità sua 
essenziale di v<esnovo di Roma snocessòr di 
Pietro il chiamava con tanta ragione. Ma il 
re di Francia e quel di Napoli troppo van- 
taggio provavano dall' aver nelle loro provin- 
ce la corte pontificia che, secondo le opinioni 
ailor dominami a la disciplina di quo' tempi 
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«ra dì gran rilievo agi* interessi de* principi , 
e tirava fuor d' ogni proporzione, più che ai 
di nostri, grandissimo danaro ne' luoghi dove 
sedeva. Però con fiere ed espresse minacce si . 
opposero alla sua intensione; talmente che^ de- 
posto dal papa, e molto più da' cardinali che 
per la maggior parte erano Francesi , ogni . 
pensiero di venir m Italia , si diedero ( aw. 
1Ó55 ) a fabbricar case e palassi in Avigno* 
ne, come se quella città dovesse perpetuamen- 
te esser soggiorno di quella corte. Con la 
stessa prepotensa che il re di Francia e quel 
di Puglia usavano verso il pontefice , impedi- 
rono parimente che il buono e pacifico Be- 
nedetto Xll non ribenedisse Lodovico il Ba- 
varo^ e non conchiudesse accordo con lui che 
instantemcnte ne pregava saa santità. Per 
questo si continuava a riguardar i^ome vacan- 
te r imperio romano ; e il dispetto che n' eb- 
bero i Tedeschi» fu cagione oh' essi comincia- 
rono a pretendere che neir elesione drgl' im« 
peradori non avessero che fare i pontefici. 

CAPO VU. 

Siato it* Zibellini in Toscana e in Lombardia; 
e in fne del re Roberto. 

Ma in Italia la vacansa dell' imperio non 
indeboliva già la parte ghibellina , ansi for- 
fificava maggiormente i sìgpori e principi 
loxubardi che n' erano i capi^ e che si sta*. 
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biliroDO più che mai nella sigaoria delle cittS 
con depressione della libertà popolare. Ed d 
da notare singolarmente, che dopo la morte 
d' Arrigo VII i prìncipi ghibellini s' andaro- 
no coirantorìtà degli stessi capi gnelfì con- 
fermando ed assicarando gli stati e le signo- 
rie. Il solo Gastrnecio di Lncca non cercò a 
non ottenne qnesti privilegi dal p»pa, e to11<^ 
tempre diportarsi da ghibellino deciso • Ma 
egli non sopravvisse gran tempo alla partenza 
che fece meschinamente d' Italia Lodovico il 
Bavaro; e Locca, dopo la morte di Castracelo 
né ghibellina né guelfa , fu messa all'incan- 
to da nn branco di Tedeschi disertori del Ba- 
Taro e rifintata sconsigliatamente da' Fioren* 
tini, fa venduta, come già si è detto, a Ghe- 
ràrdino Spinola Genovese. Le guer/e che poi 
soccedettero per conto di Lucca, tennero in 
grandissimo travaglio i Pisani e i Fiorentini, 
concorrenti troppo tardi ali* acquisto di quella 
tèrra; e 1' esterminio della casa di Castruccio 
portò gran detrimento a' ghibellini in Tosca- 
na, dove le signorie delle città furono assai 
mutabili, né sollevossi per lungo tempo chi 
potesse stabilir principato nella propria casa». 
1 Tarlati ghibellini d'Arezzo tennero il domi- 
nio della lor patria per molti anni non senza 
grandi brighe e tumulti, e tuttavia lo perde- 
rono, regnando ancora il re Roberto. Ma ì 
signori lombardi , con tener altra via, rinscì- 
roDo i pia di loro a miglior fine. Vedendo 
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«he il papa non ooarermava 1* elesione del 
Bavtro» oercAroao o aocetUrouo dal papa 
•tesso il TÌoariato , ohe Toleva dire il domi- 
aio delle città che già per propria potensa e 
per fona di partiti aveaDO ocoapato. Il papa, 
vacando rimperio^ pretendeva che le nomine 
de* vicari, imperiali da lai dipendessero,- e da 
lai abbiamo vedato che fa il re Roberto crea- 
to e confermato vioario imperiale in lulia. 
Azio Visooati prese anche il titolo di vicario 
in Milano per autorità del papa, colla daosa- 
la: vacante imperio. Il re Gioranni di Boemia, 
benché Tedesco e figlio d' imperadore, era 
pare comparso in lulia pinUosto come ga'*l- 
fo che ghibellino , per la streUa anione ch'eb- 
be col legato e col papa . Ma non lasciaro» 
no di vanUggiarsi per la venuta di lai e 
sotto il sao nome i principi di Lombardia, 
isso Visconti, sens' aspettare d'esser prevenuto 
da' Milanesi, lo visitò e 1' onorò, e fecesi da 
lui ancora, come pure abbiam detto, destina- 
re suo vicario in Milano e nelle città che già 
per innansi signoreggiava. Per questi vicariati 
o laogotenénie che i principi ottennero dal re 
boemo eviurono di primo tratto la necessità 
di comprometter le loro forse con lui, ed espor» 
«ì a pericolo dì perder lo stato. Ma poco 
appresso, temendo che il re Giovanni, per via 
delle dedisioni volontarie e col favor della 
«lii«sa, acquisUsse tauto di rìpulasione, ch'e- 
gb volesse poi signoreggiare dà vero e slabiU 
Jhnina^ voi JK f) 
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meotéj presero altra via^ e fecero lega co! 
Fiorentini e col re Roberto^ cioè con qaell<) 
stesto ohe fino allora era stato il lor nemico 
principale e piii formidabile. In tal modo si 
riderò non senza qualche meraviglia i princi* 
pi di due diversi partiti , guelfi e ghibellini^ 
collegati tra loro. Cotesta confederazione in- 
tavolata e conchiusa da prima per contrap* 
porsi agli attentati del re boemo e del legata 
fieltrando^ ebbe poi più efifetto che non si 
pensava.* perciocché^ parte per questa unione, 
e per la diffidenza e gelosia che si mise tra 
la corte di Napoli e quella d' Avignone^ ne 
scapitò grandemente la riputazion di Roberto 
che già avea prima messo in grande imba- 
razzo non pure i Gonzaghi^ gli Scaligeri e i 
Visconti^ cresciuti sotto il nome e col favor 
ghibellino , e gli stati più vicini alla Puglia, 
ma anthe i marchesi d* Este e di Monferrato, 
e i principi d' Acaja e i conti di Savoja do- 
minanti in Piemonte^ i quali non erano né 
guelfi né ghibellini ^ e che doveano per tan- 
ta distanza aver poco che fare col re di Na- 
poli. Vero è che l'armonia ch'era stata fra 
gli stessi principi lombardi ghibellini ^ comin- 
ciò a sconcertarsi da che cessò il timore della 
parte guelfa e del re Roberto che n'era ii 
capo o il protcttor generale dopo il papa. 
Nacque la disunione e lo scisma allora appun- 
to che si trattò di dividere le spoglie del Ba- 
varoj vogliam dire d' occupar que' dominj 
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elle questo re era stato costretto d'abbando» 
nare. Regoava la gelosìa spezialmente tra ì si* 
gnori di Milano e qne' di Verona, cb* erano 
allora le due maggiori potente di Lombardia. 
In Verona signoreggiava Mastino della Scala, 
snccednto in compagnia di Alberto a («aa 
Grande» morto nel i32r), quando si trorava al 
eolmo delle prosperità. Alberto non si curò di 
goder altra parte dell'ereditata signoria^ fuor- 
cbè la licenza e il comodo di vivere nei di* 
sordini e nei bagordi. Mastino cbe si preso 
tatta r autorità del comando^ se non fu simi« 
le a Cane neirumanìtà« nella magnificenza, 
nel senno, lo superò neirarobisione e nella 
copidità im mode rata di dominare : onde fa 
continuamente in contese, in brigbe, ed ìq 
guerre. Sulle prime accrebbe con qualche ao^ 
tabile conquisto lo stato; ed era si pieno di 
queste idee, che già vantava di voler farsi tra 
breve re di Lombardia^ e fu detto eh' egU già 
tenesse preparato il diadema per la sua inco- 
ronasione. Portava anche le sue mire più ol- 
tre che la Lombardia; perocché^ comperata 
Lucca, dava a temere a* Fìorenlini di volersi 
steudere nella Toscana . Ma i progressi e for^ 
se più ancora le braverie di questo tiranno 
fecero prender sollecitam^ente partito alle duo 
repubbliche veuesiana e fiorentina ^ che più 
dì ogn' altro stato d'Italia si vedevano espo* 
st^ alla cupidigia di lai; le quali però s' ar« 
maroao d'accordo per abbassarlo. Ntl tempo 
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Stesso si rib''lIaroao a MaslÌDO della Scala at- 
caai SQoi sadditi che stati nna Tolta sigoorij 
areaoo per opera di qae' della Scala perduto 
lo stato, come i Carraresi di Padova e i Rossi 
di Parma. Al cedersi imminente si fiera pro- 
cella ricorse Mastino per sao riparo agli anti- 
chi confederati^ Visconti^ Estensi e Gonzaghi, 
e Tenne con loro a colloquio in . Cremona. 
Ma essi che, forse non meno de' Fiorentini 
• de* Venesianij desideravano di Teder abbas- 
sato un signor così potente e così ambizioso^ 
troppo furono lontani dal volerlo aiutare. Eb- 
be egli pertanto a sostener solo la guerra 
delie suddette due repubbliche e d'altri loro 
confederati di minor conto. Dopo grandi sforzi 
e Tarj successi^ quando si Tedea sul punto di 
restare oppresso^ si raccomandò con saggio 
avvedimento a' Veneziani^ pregando quel se» 
nato a non volerlo disertare dei tnlto. In fatti 
ottenne pace 3 e lasciò a' Fiorentini il dispet- 
to e il rammarico d'avere speso immenso 
danaro per Tantaggiare i Veneziani e i Viscon- 
%ì, che soli profittarono delle perdite dello 
Scaligero (1). Mastino uscito con mediocre 
danno da quella guerra^ cercò di rimettersi 
nelle grazie del pon|#fìce; e riconciliato colla 
chiesa da Benedetto Xll^ lasciò poi a' suoi 
figliuoli lo stato, «la non però sì grairde nò 
^ fiorito come lo avea tenuto egli stesso net 
primi anni e Cao Grande negli ultimi. 



(i) ViUapj , liU no. 
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Questo listabiiìmento del signor di Verooa 
fece portar perìcolo estremo ad Asso Visconti^ 
benché in fine ne sortisse con gloria e vanta g' 
gio. Perciocché, fermaU la pace. Mastino pensò 
subitaniente a licensiare le genti tedesche 
che avea al suo soldo o che gli erano di gra- 
ve carico. Lodrisio Visconti, cugino d'Asso 
signor di Milano, e sao intensissimo nemico, 
trovandosi in questo tempo appresso lo Sca* 
ligero , fece pensiero di prender^ a sua con* 
dotta queste genti d* armi tedesche , e mover 
con esse guerra al suo parente. Mastino eoa 
Gai ne trattò, v' acconsentì di leggieri, tanto 
perché si agevolava cosk il modo di sbrigarsi 
di quelle milizie, quanto perché sperava per 
avventura di trar guadagno dalle civili guerr» 
de' Visconti suoi emoli e suoi vicini. Con 
queste genti, ch'erano da millecinquecento uo- 
mini d' arme, oltre gran numero di fanti, e 
si chiamavano la compagnia di San Giorgio, 
s'avviò Lodrisio Visconti verso Milano, ru- 
bando e devastando il Bresciano e il Berga- 
masco dove passò, ed aggregando passo passo 
nuovi ribaldi che cercavano lor ventura in 
<]aell* esercito predatore. Asso sopraffatto da 
tal novità, si provvide il meglio che potè o 
colle milisie proprie che avea disperse ia 
varj luoghi, e cogli ajuti delle sue amistà cho 
richiese in si pericoloso frangente. I marchesi 
d' Este, Tommaso marchese di Saluzzo, Aj« 
mona conte di Savoja, Giacomo principe d'A- 
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caja e di Piemonte^ ed altri parenti o confe- 
derati d'Azzo^ gli mandarono ainti^ chi pià^ 
chi meno. Venoesi a battaglia, che fa delle 
pi& ostinate e sanguinose che si contino di 
queir età; e già pareva che Lodrisio ne rima- 
nesse vincitore^ quando sopraggiunti trecento 
oavalieri savojardi , decisero la giornata in 
favore di Azzo (i)^ il quale non solamente si 
liberò con quella vittoria da tanto pericolo^ 
rotti e fatti prigioni i nemici^ ma accrebbe il 
fino stato coir acquisto ( Air. xSSq ) di Bre- 
scia che in questa occasione egli tolse a quei 
della Scala: talché nel l33f) Azzo Visconti fu 
pacifico signor di Milano^ Como, Vercelli. Lo- 
di, Piacenza, Cremona, Crema, Borgo San 
Donnino, e, come abbiam detto, Brescia eoa 
altre terre; oltrech'egli era consorte nel do- 
minio di Pavia d* un potente signore (2) di 
quella città. Pochi reami o principati erano 
allora in Europa maggiori dello stato che te- 
neva il Visconti, ed in Italia appena il re di 
Puglia lo sorpassava in potenza; perchè se 
questo regno superava nell'estensione del pae- 
se il dominio d' Azzo Visconti^ questi pur 
r eguagliava in certo niodo per T importanza 
di tante nobili città che teneva, e per 1* unio- 
ne di tanti principi suoi congiunti. Ma in mez- 
'Jio a tanta potenza, e giunto appena alla me* 



(j) Corio, par. 3, pa^. 490. 
- (3) Bc Beccariat 
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là del corso della vìtd^ poiché non passava i 
trenUsetto anni, Aiso venne a morte con 
sommo dolore di chi conosceva in lai le pid 
belle e le più lodevoli virtù che sì possano 
desiderare in un rettor dì popoli: pietlk, gin- 
slisia^ clemensa, inoparaialità, magnificenza. 
Fa egli il quarto di quella casa signor di Mi- 
lano, contando dopo Ottone arcivescovo, Mat- 
teo e Galeaszo, 1* ano sao avolo e 1' altro pa« 
dre^ a' qaali era sacoednto. B quello che in 
poche socoessioni di nuovi principati si vede 
accaduto^ furono tutti e quattro di qualità 
proprie al governo; laonde quella famiglia pò- 
tea riguardarsi oramai come legittima domi- 
natrice di Milano piuttosto che usurpatrice ti- 
rannica. Né più si pose in dubbio alla morto 
di Asso, che non dovesse il più vicino paren- 
te succedergli nel principato . Figliuoli né 
fratelli esso non lasciò: per la qual cosa eredi 
suoi restavano Luchino e Giovanni^ ambidue 
suoi sii paterni. Giovanni era minor d'e- 
tà, cherico e vescovo di Novara: perciò Lu- 
chino, fiero, intraprendente, e stato già capi- 
tano del nipote nella guerra contro Lodrisio, 
• la compagnia di San Giorgio, non trovò 
difltcoltà a. farsi riconoscere solo padrone in 
tutti gli stati posseduti dal suddetto nipote. 
Luchino, benché di carattere diverso dalPan- 
tecessore, e forse costretto per gelosia di sta- 
to a tener modi più aspri nel suo governo^ 
pur nondimeno mantenne sicuro^ ami accreb* 
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be e migliorò quéi principato; ed eesendi» 
morto anch'esso senza figlinoli» lo lasciò sen* 
za contesa al più prossimo de' congiunti . 

Dalla grandeiza che abbiamo mostrata dei 
Visconti è facile cosa il dedurre che a queeti 
tempi da loro in gran parte dipendeva la sor- 
te di Lombardia: perciocché , quantunque molti 
altri fossero e piò antichi di loro e piò legit- 
timamente stabiliti ne' loro domini , come i 
marchesi d' Este> di Monferrato e di Saluzeo^ 
i due rami de' conti di Saroja (1)5 ninno era 
però che potesse solo venire al paragone del- 
le forze col Visconti^ ed era difficile che s'o* 
Dissero molti insieme, e prendessero^ malgrado 
snOj qualche partito che interessasse Inoivei^ 
sale di Lombardia. Tale era lo stato politico 
di questa parte d'Italia, allorché la morte del 
re Roberto^ non solamente tolse via ogni peri- 
colo di disturbo che da quel canto potesse 
venire a' prìncipi di Lombardia qui sopra ao 
cennatij ma fu cagione di grandi rivolgimenti 
nel regno di Napoli. Roberto gli avea preve^ 
duti, ed anche avea procarato di prevenirli. 
Nel i528 era morto il suo unico figliuolo Car* 
lo duca di Calabria^ non meno conosciuto per 
la storia del regno di Napoli» che per quella 



^ì) Uno dì questi rami» cicè quello de'discen* 
demi d'Amedeo \, teneva di qoa dell'Alpi il mar* 
^hesato di Su&a; l' altro de' prìncipi d' Acaja p o»* 
sedeva varie citià e luoghi del Piemonte» 
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àeUà repubblica di Firenze di cai fu signore 
e principe; il qaale darà a sperar feìioissimi 
tempi a' popoli cbe doveano dopo la morte 
del padre passar sotto il gorerno di lai. Ro- 
berto^ che dopo tal perdita non fa mai pi& 
lieto, già sapeva cbe i reali d'Ungheria, di- 
scesi da Carlo Martello primogenito di Carlo 
1 re di Sicilia e di PagUa» van tafano ragioni 
sopra qael regno, anche in confronto . di lai 
stesso; e ben conosceva ohe molto più arreb* 
bero preteso in concorren/.a della principessa 
Giovanna figliuola del duca di Calabria, e sua 
nipote ed erede. Qnìndi a fine di prevenira 
più sicaramente le gaerre cbe si sarebbero 
potate eccitare per le pretensioni degli Un« 
gheri^ cercò di maritare la suddetta nipote 
Giovanna con Andrea secondogenito del re 
d' Ungheria; e tosto cbe la principessa fu ia 
età da marito, fece venir lo sposo a Napoli^ 
dove fu riguardato e trattato come successore 
di Roberto in compagnia e per le ragioni 
di Giovanna. Ma i costumi barbari e rustici 
d* Andrea piacquero assai poco alla sposa^ na- 
ta e nodrita nella maggior gentilezza che al- 
lor fosse per avventura in tutta V Europa, sic- 
come le maniere misere e villane de' suoi 
Ungheri non si confacevano al genio de' Na- 
politani e Provenzali; e bastò appena V auto- 
rità e la prudenza del vecchio re Roberto ad 
impedire che^ anche vivendo lui, non nascesse- 
ro per cagione di cotesti stranieri gravi di- 
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sordini nella corte e nel regno. Fra que' tristi 
pensieri mori Roberto, il qnale dopo trenta- 
quattro anni di regno, e dopo tanti e sì va- 
rj attentati per rendersi padrone e arbitro 
sovrano delle cose d'Italia, e dopo essere 
stato più volte Ticino a divenirlo di fatto , 
fiai i suoi giorni con poco o nulla d'ag- 
giunta a ciò che gli avea lasciato Carlo 
li. Con tutto questo la memoria del suo re- 
gno fu sempre in somma venerazione appres- 
so i Napolitani. Angelo da Co8tan/*o*ne fece 
un lungo e magnifico elogio nel libro sesto 
delle sue storie (l). N& vi è dubbio che sotto 
il suo regno tutto quell* ampio fratto d' Italia 
potesse godere felice stato e quiete, non avea* 
do mai avuto da patir guerre in casa propria^ 
e piuttosto tratto utilità, cbe s wtito incomo- 
do dalle cose che fece Roberto fuori del re- 
gno, eccettuatane la guerra di Sicilia. Per- 
ciocché le signorie eh' ebbe il re in tante di- 
verse province d* Italia^ non poterono non 
tornare a qualche profitto de' suoi sudditi na- 
turali. L' oro eh' egli stesso e i suoi uomini 
ne ritrassero, superò s^oza dubbio le spese 
degli armamenti che si ebbero a fare per conto 
de' nuovi dominj. 



(0 Pag. i6i, ed. di Nap. 1710. 
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CAPO vin. 

Ktjfessioni generali sopra lo sialo d* Italim 
nel tempo de* ire pruni re dì Napoli della 
casa di Francia o sia d* Angiò . 

Ali senza trattenerci più a lungo sopra il 
regno di Rolierto particolar diente, Tolgiamoci 
a riguardare alquanto più addietro qual ma- 
taaione recassero all' Italia gli angioini o Pro- 
Tensali, e qual fosse generalmente lo stato di 
questa provincia, quali le forse, il oommercio, 
le arti e gli studj degr[taliani dalla caduta di 
Manfredi, ultimo re della casa di Svevia, fino 
alla morte di Roberto, che vuol dire per lo spa- 
lio di circa ottant' anni, dal 1262 sino al i3(3. 
Benché la venata di Carlo I desse cotante 
rilievo alla parte guelfa , la quale, per esser 
la parte popolare , dovea per conseguente ap- 
poggiar la libertà de' comuni contro i tiranni 
e i prepotenti ghibellini , contuttociò Tusanza^ 
che principalmente per cagion sua s' intro- 
dusse , di dare la signoria delle città libere a 
re, a principi , e poi passo passo a cittadini 
potenti, fu piaga mortale al governo libero. 
D'altro lato quella largheaaa di governo che 
la superiorità della parte guelfa portò seoo^ 
non fu punto più salutare. Perciocché egli d 
manifesto che quanto piii si allarga il gover- 
no, tanto riesce più facile la strada alle ti« 
rannidi . Né già per la depressione de' nobili 
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cessarono le discordie civili, ma altre di nnore 
ne insorsero tra gli stessi gnelfi ; ed appunto 
qneste divisioni popolari obbligarono le repub- 
bliche ad eleggersi nn padrone. H vero è^ che 
per Tortlinario né potevano viver libere né 
sapevano godersi compiutamente i vantaggi 
del principato . Avvezzatosi il popolo alla li* 
eensa ^ non sapeva però mai contentarsi per 
lungo tempo del padrone che s'area eletto j 
né durar senza ; e di tratto io tratto si pas- 
sava dall'una all'altra forma di goterno^ sem- 
pre imperfetta nel suo genere . Non ti TÌdero 
mai prove più chiare per far comprendere 
quanto sia migliore del popolare il governo 
monarchico y ereditario ed assoluto ^ per ìst 
quiete e felicità pubblica. Noi Tediamo l'am- 
pio paese che forma il regno di Napoli^ da 
che i principi angioini vi si furono stabiliti ^ 
goder internamente pace tranquilla^ e le guerre 
straniere portarle piuttosto altrove che soste- 
nerle nel proprio seno. Lo stesso può dirsi 
del Piemonte^ che fu pressoché tutto governato 
da principi 3 e però non si trova che avesse 
a patir que* travagli^ a cui le città lombarde^ 
toscane^ e quelle di Romagna^ furono giornal- 
mente sottoposte. In Milano parimente e nelle 
vicine città, da che i Visconti n'eI>bero otte- 
nuto il principato 3 cessarono quasi che ia 
tutto gì' interni travagli , come cessarono in 
Verona é in Vicenza sotto Cane e Mastino 
dtlla Scala . U peggior male che a quel tem* 
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po fosse a temere ne* principati^ era nelle suc- 
cessioni di chi morisse sensa erede maschio v 
d'età matnra ^ per le guerre che poteaiio na* 
scere fra' pretendenti ^ siccome nacquero nel 
Monferrato , quando mancarono gli Alerami ^ 
tra* partigiani delia casa paleologa e i mar« 
chesi di Salusso che pretendevano a quella 
sncoessione ^ e come poi vedremo esser nate 
nel reame di Napoli tra più famiglie discen* 
denti da Carlo il Vecchio , per esser morto 
Roberto sensa prole maschile. Ma questi scom- 
pigli sono sempre assai più rari e men rovi- 
Dosi che le fasioni cittadinesche ne' popoli li* 
beri; ed e maraviglia come » Aon essendosi 
ancor bene stabilita ne' principati ereditar) la 
legge Salica^ siensi vedute si poche guerre ci« 
▼ili tra parenti e parenti nelle famiglie domi- 
santi : perciocché egli è da notare che appena 
in Francia potea dirai fissato quell'ordine di 
successione nel principio del secolo decimo- 
quarto. La prima volta che si fece meosione 
della legge Salica per escludet*e le femmina 
dalla successione alla corona di Francia^ fa 
alla morte di Lodovico Utino (i); e dopo 
lunghe dispute e lunghi processi che si fecero 
tra Filippo di Valois e Edoardo re d'inghil- 
terra, fu allora stabilito V ordine della succes- 



(ij Vejgan la Disserlaiione a questo proposito 
ioMrìu neil' Istoria d* lughìlt» di Rapin Thoyras 9 
•ooi* 3 9 pag. aio* 
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sioDe nel aìO(\o che d'allora in appresso si 
praticò inviolabilmente. Ma quest'ordine di 
successione^ che si chiamò Legge Salica^ noa 
era ancora generalmente ricevuto per legge 
fondamentale di stato ne' principati italiani . 
Benché o per la legge di Corrado il Salico (l)^ 
o in virtù della legge comune o delle consné» 
tudini feudali si costumasse assai ordinaria- 
mente di chiamare gli agnati maschi alla sue* 
cessione delle signorie^ non erano però le fem- 
mine ancora del tutto escluse dalla successio- 
ne de' principati in concorrensa di maschi più 
lontani di grado ; e molto meno vi era ordino 
fisso e certo per chiamare piuttosto l'anno che 
TaUro degli agenti maschi 3 quando mancava 
senza prole maschile qualche principe. Quindi 
non fu riguardata come usurpazione né quella 
di Pietro e di Filippo di Savoja (2)^ che suc- 
cedettero al conte Bonifazio ad esclusione dei 
figliuoli del conte di Fiandra^ terzo figliuolo 
di Tommaso 1, conte di Saroja , laddove Pietro 
e Filippo erano l'uno il settimo^ e l'altro l'ot- 
tavo; né quella di Amedeo V, secondo fi- 
gliuolo del conte Tommaso li di Fiandra , 
chiamato alla successione da Filippo a prefe- 
renza de' figliuoli di Tommaso Ili conte di 
Fiandraj suo fratello maggiore . Nel regno di 
Napoli , dove pur signoreggiavano princìpi 
della casa reale di Francia, noi vediamo Ro- 

(0 Rapin Thoyras, lib, 10, cap. a* 
(2j Ivi , IU>, i3« cap. 6. 
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]>erto^ posseder quel regno , non ostante che 
sussìstesse in Ungheria la linea di Carlo Mar- 
tello primogenito di Carlo I. E Giovanna &• 
gliaola di Roberto fn riconosciuta regina « 
escluso non solamente il ramo che regnava 
in Ungheria^ ma i duchi di Durasse e il prin« 
cipe di Taranto ^ tutti discendenti maschi di 
Carlo I avolo di Roberto , e per consegnent* 
agnati assai prossimi. I marchesi d* Este spessa 
divìsero tra molli fratelli i loro dominj ; e ne- 
gli altri principati meno antichi e ancor meno 
legittimi , come de' Visconti in Milano, degli 
Scaglieri in Verona, de' Carraresi in Padova j 
ed in altre citta de' Gonsaghi , de' Rossi., dei 
Pii, di quelli da Polenta, molto pia era arbi- 
traria ed irregolare la successione ; e piutto- 
sto pareva che la signoria risedesse nella fa- 
miglia^ che in una determinata persona; stanto 
che si vedeano spesso due o più fratelli , sii 
e nipoti» riconosciuti egualmente per signori 
e colleghi nel principato . Tal consorzio dì 
signoria ne farà credere di leggieri ohe do- 
Tessero nascere tuttodì guerre civili e turbo- 
lenze nelle città che obbedivano a queste fa- 
miglie : non pertanto noi ritroviamo nella sto- 
ria di que' tempi assai rari gli esempi di guerre 
tra parenti e parenti per gelosie di stato e 
per non aver compagni nella sovrana antori- 
tL Certamente fu in questo più avventurata 
l'Italia, che non fossero l'Aleroagna, la Fran^ 
eia e le Fiandre, dove le guerre civili per lo 
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rivaliti de' principi furono t>iù frequenti e pi& 
taoguinose. Che se talvolta por accadevano 
brighe e tragedie tra congiunti delle case do- 
minanti^ assai pi& raro era tuttavia che per 
esse se ne sconcertasse lo stato; perocché 
il più delle volte seguivano queste rivoluzioni 
domestiche senza fazioni civili^ e* piuttosto 
per sorpresa e privata violenza che per al- 
cun movimento di guerra. Il più notabile tu- 
multo che si eccitasse, per invidia di parenti 
contro chi teneva lo stato^ e ch'ebbe per al- 
tro piuttosto forma di guerra straniera che 
intestina e civile» fu la sollevazione di Lodri- 
aio contro Azzo Visconti» di cui abbiamo par- 
lato. Luchino Visconti si mostrò assai fiero e 
geloso verso i suoi nipoti Bernabò e Galeaa- 
so, cui tenne sempre relegati fuor di Milano, 
forse perchè ne conobbe per tempo gli spiriti 
ambiziosi ed inquieti. Ma questa sua durezza ver- 
te i nipoti ed altri parenti giovò per avventura 
al ben pubblico non meno che la sua buona 
unione col fratello arcivescovo» che ebbe quasi 
in luogo di collega. Però sotto un governo in 
apparenza aspro e tirannico per la domestica 
•everità » i sudditi vissero generalmente in 
grande sicurezza» tranquillità ed abbondanza. 
Ed è manifesto che tutti i maggiori mali che 
nascevano dall' incerto e mutabile ordine delle 
fucoessioni a' principati» non uguagliarono mai 
quelli che portavano seco le rivoluzioni delle 
repubbliche. Gli Annali di Genova^ le Croni- 
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ehe cfi Firenie, U qaali due città più dell'al- 
tre fiorirono e cooservarooo la libertà , e 
qiiaataaque s'abbiano 6Ì spesso eletti signori ^ 
ritennero sempre il carattere di repubbliche , 
ne potran far fede di quali frutti fosse fecoa* 
do il governo libero dopoché venne meno 
qaella prima semplicità di costami e quella 
certa TÌrtii ch'era in gran parte figliuola della 
povertà. Esse videro spessissimo piene de' loro 
proscritti le terre vicine; le riviere e le con- 
trade loro furono sparse di sangue ; e le case« 
tante volte atterrate e rifatte^ lasciavan sem- 
pre fresca memoria degli ammutinamenti po- 
polari e del furore delle faaioni . Bologna , 
benché abbia avuto a patir gravi danai sotto 
il legato pontificio che vi si comportò da ti- 
ranno^ tro vessi nondimeno in peggiore stato 
dopo avere ricuperata la libertà. Né in Pisa^ 
Perugia e Siena^ né tampoco nelle altre terre 
libere men ragguardevoli^ quasi mai succedeva 
mutazione di stato senza battaglie, ammazza^ 
menti, proscrizioni di cittadini a migliaja, ro- 
vina di case , devastazione di poderi ^ benché 
«queste calamità fossero meno frequenti e pia 
tollerabili avanti la metà del secolo decimo* 
%enOj che esae non furono ne' tempi seguenti. 



Denina, 90I, IV* lo 
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CAPO IX. 

Forze militari^ e popolazione é^ Italia 
al tempo suddetto. 

XX] cu ARDO alle guerre esteme, certo è che ti 
faroDO esposte eoa) le città libere come la 
soggette a principi. Ma la diflerenza potè facil- 
mentn esser questa^ che esse erano del sicnro 
meglio amministrate^ e però meno gravose sotto 
un principe che ne'gOTerni liberi. Le repub- 
bliche aveano qaasi sempre maggiore il nn« 
mero de' nemici da combattere^ perchè a'ne- 
^ mici stranieri s' univano per lo più i fuora- 
sciti della propria città . Il che poteva anche 
succedere ne' principati nuovi ; ma non acca* 
deva pressoché mai in quelli eh' erano già 
coDfermati per più successioni . Perciocché i 
principi^ per mediocre che avessero il senno^ 
cercavano di tener sopite le fazioni^ o di con- 
trappcsare nelle città da loro signoreggiate la 
riputazione de* ghibellioi con quella de' guelfi. 
Del restOj per tutto il tempo che abbiamo di- 
scorso finora ^ tanto gli stati liberi quanto i 
principati d'Italia furono ancor soliti di far 
la gaerra con armi proprie ^ non altrimenti 
che si facesse a* tempi dell' impcrador Fede- 
rico ; se non che le repubbliche più ricche 
cominciarono ad assoldar genti d'armi stra- 
niere, Oj come si diceva, masnade tedesche ; 
ma queste erano in poco numero rispetto alle 
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aAÌlLsie italiane , o almeno non facevano che 
una parte degli eserciti composti tuttavia p«»r 
k) più di genti italiane e paesane . Qnelle 
compagnie di ventnra o di condotta, cbe die- 
dero s) fiera briga ed a' principi edalle repnb« 
Miche circa il ijoo , non s* erano ancora 
istitnite; e il primo esempio si ebbe da qneìU' 
compagnia di s. Giorgio, obe Lodrisio Visconti 
condusse contro Milano. Per altro Tarle della 
guerra fioriva in questi tempi maravigliosa- 
aaente in Italia ; e non si può negare cbe la 
Tenuta de' Francesi abbia fatto in questo me* 
«lierc profittare assai gì' Italiani^ i quali per- 
Taddietro erano più forti cbe destri, e più au- 
daci che regolati in fatto d'armi. Ma l'assedio 
di Genova, di cui abbiamo parlato, le imprese- 
di feltrando dal Poggelto, cardinal legato , a 
moltissime altre particolarità . possono dimostrano 
die nian ingegno militare, ninna sorta di mao- 
chine, di quante ne fossero in uso avanti l'ar- 
tiglieria, non era ignota . Certo è cbe anche* 
in lontani paesi le truppe italiane furono ia. 
riputasione,* e nella famosa guerra tra' Francesi 
e i Fiamminghi, terminata poi nei i3o4 a 
mediazione del conte di Savoja Amedeo Y^ 
fecero assai buona prova sì i cavalieri e pe- 
doni lombardi , toscani e romagnuoli, che i. 
balestrieri e le gal^e genovesi (i). Ma perchè 
parlasi nelle storie di milizie e di cavalieri. 



fi) VaUni, tib. 8, cap, ^7,7$ — Daniel, Hist. dt 
Prancc^ tom. s^ pag« 3j7-4À* 
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lombardi assai più freqaen temerne che d'altra 
Bastone d' Italia ( eccettuati i ' balestrieri gè- 
novesi^ ch'ebbero sempre gran nome ), e che 
le più delle province di Lombardia erano sog- 
gette a' principi 3 convien credere che V arte 
militare fiorisse a»sai più ne' principati che 
nelle repubbliche . In generale ^ siccome i si- 
gnori lombardi erano più spesso che le re- 
pubbliche chiamati ed invitati alle guerre dt 
fnori^ o per ragione di feudo o per gli stipen- 
di che ricevevano dalle città, o come capitani 
e protettori di quelle , egli è assai credibile 
oh 'essi fossero perciò obbligati ad aver semr 
pre in piedi maggior quantità di cavalieri^ che 
faceva allora il nerbo essenziale delle armate ^ 
ed aveano per conseguenza le milizie più eser- 
citate e meglio disciplinate. 

Ma da qualunque parte fosse ordinariamen*. 
te maggiore la moltitudine e la perizia nelle 
truppe, parrà pure cosa maravigliosa e quasi 
inaudita, che tanta gente s' armasse allora in 
Itali Ab Nel tempo che ferveva la guerra di Ge- 
nova, difesa e combattuta da' due re di Sicilia 
e di Napoli, da' cittadini guelfi e dagli usciti 
ghibellini , in ajuto de' quali andarono anco- 
ra tante genti di Lombardia, Cane della Sca- 
la d' altro canto assaltò i Padovani con tren- 
tamila combattenti : e se andiamo scorrendo 
uno per uno gli altri stati di Lombardia , di 
Toscana e Romagna, si troverà che molti eser- 
citi di quindici e più mila uomiui erano in 
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pì«di in Tarj laoghi d'Italia al tempo stesso j» 
e di questi gran parte erano gente ^caTallo. 
Maggior marariglia ci dee essere veglerei Ve- 
neziani, i Pisani, e spezialmente i Genovesi 
armare e fornir tanti legni, e dopo la rotta e 
la perdita di un' armata tornare si presto al- 
l' impresa con un' altra maggiore. Dico special- 
mente i Genovesi; perciocché nel tempo che 
il partito popolare e guelfo dominante manda- 
va alla guerra di Sicilia, o teneva d'intorno 
al suo porto quaranta, sessanta, e lino ottan- 
ta galee, con fino a cento o piò. navi da cari- 
co, i nobili fuorusciti ne metteano in mare 
un numero poco minore. Ed oltre a questi 
legni che si allestivano per le guerre del co- 
mane, egli è ben certo che v' erano sempre 
gran numero di navi mercantili lu Levante^ 
e molte anoora corseggiavano verso la Spagna, 
ÌUP}Si^^ .^ fr'i »t p^o " afVè "àì^bglia' e^H 
Sicilia, ohe faceano 'due potense niarìttime e 
distinte dopo il 1282, Angelo da Costanzo ^ 
scrittore da noi lodato più volte, raccontando 
come Federico re di Sicilia^ allorché ne' pri- 
mi anni del suo regno fu assaltato unitamene 
te dal re Carlo II di Napoli e da Giacomo o 
Giaimo re d'Aragona suo fratello, si difese 
con le sole forze del suo regno di Sicilia 
nnembrato di fresco da quel di Napoli 3 ed 
armando il maggior numero di galee che fa 
possìbile^ deliberò di nsoire ineoatro a*nemì< 
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cìy soggtugae questa riflessione (i): 99 E coétt 
99 verameate maraTigliosa per quella difficoltà 
99 che si vede oggi ( a' tempi di Filippo U ) 
99 nel porre io ordine le armate^ come qne're 
99 poveri di quel tempo bastassero in tanto bre» 
99 ve spazio a far tanto numero di galee quanto 
99 si vede messo in acqua ed esercitato in quegli 
99 anni che durò la guerra di Sicilia ; perchè 
99 dicono alcuni che il re Federico ce n' ebbe 
99 in punto ciiiquant' otto^ che pare cosa incre« 
99 dibile ad aver potuto perfettamente armarle 
9? in quel poco spazio eh' ebbe di respirare 
99 tra r una guerra e T altra. 99 Gosls(^ive nel 
libro terzo della sua Storia. Poi nel quinto li- 
bro (2)3 narrando la guerra che rinnovò re 
Roberto contro lo stesso Federico re di Sici- 
lia^ dove mandò un' armata di centotredici ga- 
lee con gran numero di navi da carica, 80g« 
£Ìtqj^:(^jrpedesima mente: « quando io ho letto 
99 sle armate così grandi^ ho tennta per cosa 
99 favolosa, che dopo la rotta d'un* armata^ 
99 subito l'anno seguente si facesse l'altra mag^ 
» giore; poiché ho visto, che in sessant' anni 
» che hanno regnato l' imperadore Carlo V, 
99 e il re Filippo di Spagna sao figlio , si è 
99 avuta fatica grandissima a fare due o tre 
99 volte armate cosi grandi ; e pur si vede 
99 che quelli re si poteano dire pieoìolt «- 



(ij P«8> 99» «d* n»P* fy P«g. i3«. 
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♦ gnorì al pari di due potenti e coa^ grandi ; 
« ma avendo io neU' archivio reale veduto il 
>• modo che teneano^ sono venuto a credere 
» ohe tutto ò verità. Quelli re tenevano quc» 
I» Bto stile che faceano fabbricar le galee, e 
» comandavano ai conti ed ai baroni che le 
» armassero ciascuno secondo lo stato suo , 
» talchò da tutte le terre mediterranee veni- 
T. vano le chiurme pagate, e servivano quat- 
» Ito o cinque mesi , ed alcuna volta manco, 
» e se ne tornavano , e riducevano i frutti 
» delle galee nell'arsenale, e le chiurme se 
» oe tornavano a casa loro, e se li facea bo- 
» no nei pagamenti fiscali tanto il pagamento 
» loro, quanto la spesa che faceano i baroni, 
« ed a questo modo si veniva a spendere me- 
» no a cinquanta galee, di quello che si spen- 
» de oggi ad otto o dieci , volendole tenere 
« di continuo su V acqua salsa. 9» La diversi* 
tà del gbverno del paese non comportava 
che nelle repubbliche di Genova , Venezia e 
Pisa fossero gli stessi ordini d'armamenti 
che erano nel regno di Napoli. Ma noi trovia- 
mo ad ogni modo che in Genova (t), per ca- 
poo d*«ft«mpio, i particolari cittadini armava» 
no talvtJta non uno o due legni , ma poco 
meno che intere squadre, cosi nelle guerre 
esteme come nelle civili . 



(1) ▼• Giostiniani, AnnaU di Genova -* latcria^ 
M, lib«»^PH. 79. 
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Ala qualnnque 81 fossero e qaaotanqiie c«i 

modi questi ordini di mettere flotte sul marcv 
•d in campo eserciti a piedi ed a cavallo « 
ccjto è che la facilità principale di fall arm^ 
menti Dasceva dalla moltitadine degli nomini^ 

la qnale dove maoclii, tutti i migliori ordiit 
di far eserciti sono inutili. Non ci é ragion* 
di giudicare che dalla Tenuta di Carlo 1 per 
tutto il regno di Roberto la popolazione d' L 
talia fosse diminuita, perchè niuna delle gnei^ 
re che sotto i primi re angioini la travagli» 
rono, fu straordinariamente distruttiva; e frat* 
tanto per la continuata freqneusa de'matrimo- 
9} seguitava costantemente la moltiplicazione. 
Del che può far prova ciò che leggiamo nftì 
diar) sanesi (i), che in Siena in un mese si 
fecero ottanta spose nobili e cento di bacn» 
case. E sebbene la traslazione della corte pa- 
pale in Avignone tolse a Roma qualche mi- 
gliaio d' abitatori, questo fa largamente com^ 
pensato da' Provenzali ed altri Francesi «he 
presero stabilimento nel reame di Napoli 60t« 
to la protezione e col favore de' nuovi re. M* 
presupposto alla fine che la somma della po-\ 
polazione di questo secolo non corrispondcosc 
pienamente a quella del precedente, fu tutta- 
via di gran lunga superiore a quella de* tem- 
pi seguenti. Può questo argomentarsi dal rag- 
guaglio che molti scrittori ci lasciarono della 



(i) Vr Diarj Sanesi d«l GigUi 3 yiagpa» 
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Strage obe fece la pestilensa del i3{S. Se è 
Tero che dentro le mora di Firenze ed in 
VooesU morissero della suddetta peste cento* 
mila persone^ egli è anche manifesto cIm 
prima di queir anno poco meno di ducento* 
mila persone tì sì doTsan 4;ontare,* poiché to* 
ee cornane è degli storici^ che dove penetra 
quel malore tòlse dal mondo ciroa i tre qnin« 
tì della gente ohe tì era (t). Secondo questo 
computo Pisa, anche dopo i patiti disastri del- 
la tirannide, dovea avere ciroa quarantamila 
abitanti ; poiché renticinquemila (ìi creduto 
che ne perissero allora (2). In Siena y dice 
Guglielmo Tnra, che la peste ne uccise tra 
la città e borghi ottantamila; e 1' autow dei 
Diarj Sanesi ( i maggio ) dice assolutamente 
ohe centomila abitanti furono allora ridT>tti a 
tredici. Non mi é avvenuto di trovare quanti 
ne morissero, o quanti uomini contasse Bolo« 
glia dopo il l3oo,* ma se quella città mandò 
io campo talvolta trentamila pedoni e più di 

a«emik cavalieri, dovea^-* ^ ^T^m-7^***^ 
■rUar^ M pepólasnine di rirenie e di Milano^ 

fa) Dì Fireni* non pub dirti ch« fossero «llora 
dentro le solo muri circi ducentomìU persone, m» ti 
bene comprendendovi il distretto. Perocché Giovanni 
Villani dico chìarsmonte che nelle mura te ne con- 
uvano novanumila, e ottsotamila nel contado ed», 
stretto* lab. ii, cap* 98. 

C^) Storie Pistoiesi , pij|. 5a5* 
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che pur circa qael tempo contava ducenloml-- 
la abitanti. Leggesi che di Cremona nscirono 
cacciati dal partito contrario centomila nomi- 
BÌ con loro famiglie. Il che non si può la- 
tendere in alcun modo senza presupporre ana 
popolazione numerosissima in quella città. La 
potenza eh' ebbero verso la fine del decimo*^ 
terso e nel principio del decimoquafto secolo 
i marchesi di Monferrato e di Saluzzo , la 
grandezza degli Astigiani e d' altre comunità 
di Lombardia^ eziandio da Milano in fuori , 
mostrano che non pur le città , ma le terre 
ancora di poco nome ( perocché né i suddet- 
ti marchesi uè tanti altri principi potentati 
italiani di quel!' età non contavano nel loro 
dominio città cospicue ) erano ricche, se non 
d' altro, di numerosa popolazione, primo fon- 
damento d' ogni politica potenza, e delle forze 
di qualunque siasi o stato libero o principato. 
La differenza del numero degli abitanfi da 
^el che si vede al presente in alcune con- 
•^-•A^ A'ìthVi'i. n»KA incredibile. Nelle marem- 
me di Siena (i), per cagiou a^esvwf^ liaa^ 
sa, che fa ora ottocentosessanta pejrsone, n'eb- 
be altre volte ventimila e più. Sovana, che 
non sorpassa ora i cinquecento, ne contò pia 
di novemila. Un numero grandissimo di case 



(ì) Memorie ms. dello «tato sanese ap. il sig. 
auditor generale Bertolini — V. Viaggi dd. doUO]^ 
Vargioni Tozzetti passim. 
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disabitate o distratte, che vi si ▼l'ggono a cen* 
tinaja, comprova assai manifesta meo te V anti- 
ca popolasione di queste e d'altre terre di 
quello statò; e la Toscana non è la sola pro« 
▼iocia d' lulia ohe abbia da fare simili osser* 
evasioni. 

CAPO X, 

Cornmerzio e Agricoltura, 

A. parlar francamente^ e secondo le idee pia 
comuni de* polìtici^ potrebbe dirsi che l'Italia 
non ebbe nella somma delle cose ad invidiare 
la condiaione dell' età precedente. Sebbene 
cominciasse a scemarsi queir ardore e quel- 
r entusiasmo di libertà, e quell'amor della pa- 
tria e la virtù marziale 3 che vi regnava un 
secolo prima^ andasse mancando in gran par* 
te, vi fiorirono però davvantaggio le arti ed 
^2!ammerzio ; le quali coee ninno ignora 

commendabili. Quindi ^ introdotto il costnine 
di servirsi di soldatesca straniera^ la snperio- 
i^ità delle forze' d' uno stato cominciò a sti- 
marsi non tanto dal numero e dal valore 
de^ittadini quanto dalla quantità del dana- 
ro che si ebbe da spendere nelle guerre 3 e 
per conseguenza dalla prosperità del coni* 
meraio. Se Milano3 già per lungo tempo capi- 
tale del regno barbarico3 poi principale d'una 
potente confederazioae di cittji libere^ OQnm^ 
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'vò tattaTÌa T antica riputazione e grandezza ^ 
la cagione fa questaj che i Visconti nel tem- 
po stesso che si fecero padroni di questa città' 
procurarono ancora con le stesse arti di a»- 
iicnrarsi il dominio d'altre città vicine. Ma 
in generale gli stati pt& ragguardevoli d'Ita- 
lia non fnrono già quelli che possedevano piik 
fertil contado, ma quelli bensì che per l'op- 
portunità del sito e per la necessità di supplir 
con l'industria alla infelicità del territorio, si 
diedero con più attività all' arti ed al traffico. 
Le fazioni e le gaerre cittadinesche , per cui 
tante persone cacciate- dal patrio suolo avean 
dovuto scampar la vita in istranie contrade (1)5 
aveano aperta la via a maggior traffico che 
non avesser tentato p^r 1* addietro gl'Italiani 
inori delle città marittime; e la comuoicazio- 
Be e il commerzio che 1' avvenimento di Gar* 
lo I al regno di Napoli stabili tra T Italia e la 

J^^V^-^^ ^nlfe^%^ ffo^ nuo'n 
modi di profittar con l' industria. 

1 progressi del commerzio, e generalmente 
la grandezza d' una nazioup, essendo necessa* 
riamente relativi allo stato delle altre nazioni^ 
• spezialmente delle circonvicine , conviensi 
^ui riflettere che tutte le province e tutte le 
regioni d' Europa , dell* Africa e dell* Asia , 
ohe sono accessibili a chi naviga il Mediler>> 



(1) Villani^ lib. 6)cap, 87. 
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rane03 non poteaao far di meno che contri^ 
buìre alla rìcchezsa d' Italia ^ e per coosegaen- 
sa a sostenere ed accrescerne la polensa e le 
forze. La più parte de' Francesi, e tutti i po- 
poli deir alta e bassa Germania y essendo ft 
quel tempo pi& dati all' anni che ad ogni al- 
tr'arte, entrarono facilmente in commerzio 
passivo con gì' Italiani, i qnali fecero allora 
oltremonti ciò che gli oltramontani fanno ora 
in tante contrade d' Italia, dove forse non so» 
ao al presente tanti negozianti forestieri di 
grande affare quanti allora n' erano di soli 
Toscani o di soli Lombardi in diverse parti 
del mondo. La Provenza, la Catalogna , e lo 
altre spiagge della Spagna; qaell' angolo del-- 
r Africa ohe forma il reame di Marocco e 
tatta la costiera che chiamasi Barberia^r Egit- 
to, la Palestina, l' Asia minore, 1* Armenia, il 
Caltajo; la Persia, la Romania o sia la Tra» 
eia; var) lidi del Mar Nero o sia Mar maggio* 
re; la Macedonia,, le isole di Rodi , Cipri e 
Gandia, e tutte quelle dell' Arcipelago; la Mo- 
rea e la Dalmazia, presentavano largo campo 
al traf&co degl' Italiani, spezialmente Genove* 
8Ìj Lucchesi, Pisani, Fiorentini , Anconitani % 
Venesianii i quali non solamente avean nego- 
%} vivi in tutte le suddette parti del mondo ^ 
ma vi godeano esenzioni e franchige : argo-» 
mento certissimo che vi concorrevano in tan« 
to numero e vi facean si grandi affari , c^« 
t'rrnava in conto anche ai sovrani dique'pae* 
ai di favorirli e privilegiarli. 
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Tatti i paesi sopraddetti erano seaz' alcira 
dubbio a qae' tempi assai più popolosi che 
m>a sono al presente; il che era pure di gran- 
de vantaggio alla mercatura degV Italiani , sì 
per lo maggior consumamento e spaccio delle - 
cose che essi vi mettevano^ sì ancora perchè 
essendo per necessario efletto della popolasio- 
ne più coltivati^ vi si trovavano con maggio-, 
re facilità quelle cose delle qaali i mercatan- 
ti voleano far incetta^ o per consumarle nel 
proprio paese o per rivenderle altrove. Gli 
Anconitani^ i Pisani^ i Genovesi^ e sopra tut- 
ti i Veneziani^ che nel commerzio di mare fa- 
ceano quello che fanno ora gli Svedesi ^ gli 
Olandesi e gì' Inglesi^ non si conteuevano gia- 
de ntro i confini del Mediterraneo; ma passan- 
do lo Stretto di Gibilterra^ navigavano per 
r Oceano fino oltre le Fiandre. Vero è che di 
verso Levante e Mezzodì faceano lor traffico 
iu singolare^ ed oggidì in usitata maniera3 co- 
me quelli che aveano in varj luoghi maritti- 
mi deir Asia e dell' Africa e della Grecia ^ 
non pure privilegi, ma diritti di sovranità e 
di vero dominio. Ma non perchè i Veneziani 
6 i Genovesi facessero maggior comparsa nei 
porti e nelle piazze mercantili, per la facilità 
della navigazione, era riservato a loro soli il 
▼anto ed il profitto della mercatura nelle stra- 
niere _e rimote contrade ; anzi egli è certissi^^ 
mo che di moltissimi altri luoghi d'Italia an- 
davano uomioi in Francia^ in Fiandra^ in la- 
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ghìiterra, e per tutte altre parti a far traflìco 
d'ogni ragione. Fra i principali collegi di mer- 
canti ch'erano in Brnggia o Bruges^ capilalo 
delia Fiandra, priniachè il commercio mag- 
giore passasse in Anversa e poi in Amsterdam, 
yì erano gì' Italiani in tanta frequenza « che 
doveano forse uguagliar di numero molte altre 
uasioni insieme; o almeno i mercanti di unt 
sola città d' Italia bastavano a far corpo a par- 
te come quelli di una intera n astone; peroo- 
<^è si trovavano nominati (i) i Genovesi j 
Lucchesi, Fiorentini^ Milanesi nello stesso mo- 
do che gì' Irlandesi , Danesi .. Fiamminghi e 
Spagnuoli. In quelle ed in altre città o dt 
Fiandra o di Francia andavano parimente t 
negoiiare gli Astigiani,! Piacentini, i Padova- 
ni, i Veronesi, e per conseguenv^a i popoli 
delle vicine terre, i quali per l* ordinario si 
oomprendeano sotto nome generale di Lombar- 
di o di Milanesi. In somma non vi è città o 
terra in Italia di qualche nome, la quale con 
pubbliche o con private scritture non possa 
mostrare che alcuno de' suoi o cittadini o 
contadini siasi trovato almeno in Fiandra o 
in Francia* a far negosio«,Ma sopra tutte le 
uasioni mediterranee d' Italia famosi si ren- 
dettero spezialmente dopo il i5oo i Fiorenti- 



no Balducct» Pratica della mercatura» pag. a58 ^ 
Hartiii. Siookfi, hnìg* foeder», lib« 6« cap i« 
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ni (1), ì qaalì fecero sì grapiie e s\ lucroso 
eommersio^ cb' io ooa ardirei dire se ninna 
ééWe Compaq ie de' mercanti inglesi , olande* 
0Ì e francesi facciano altrettanto quanto al- 
lor ne facea, per cag^ion d' esempio ^ la sola 
compagnia de' Bardi e de'Perassi (2). 
' La pigrisia e 1' umor disdegnoso che regna 
a* nostri tempi, (ara facilmente pensare a chi 
ba qnalohe notista delle storie de' passati sé* 
eoli^ ohe fosse rara ed impossibile cosa il mer- 
catantare e far traffichi ne' tempi che discorrta« 
no, per la frequenza de' tiranni, e più aaco- 
ra per la moltiplicità d^lle signorie e delle gin» 



(1) T. Gio* VUlaDÌj Uh. 7i cap. 87 — • Ammir*^ 
Hb. 9 init* 

fi) Veg^asi U Storia del commerzk> della Gr* 
BreUgoa tradotta dal sig* Genovesi 1 e spezialmeDte 
U lena parie della decima e dell'altre grave^" 
affi, e della meroatura de' Fiorentini , opera per 
molti riguardi utilissiiua (*) , e che cootiene molte 
belle e curius*; notizie , le quali avrebi ero servito 
mirabilmente a rendere più pieni e più interessanti 
^li articoli dell' Enciclopedia , oamhio , commertio 
è navigationet Mei terzo tomo vi si trova sumpau 
per k prima volta la Pratica della meroatura dì 
Francesco Balducci agente delia c«»mpagnia de' Bar* 
di» scritta da lui. circa Tanno i34o« 

(*) L'autore, benché non vi sia nominato , ere 
diamo esserne Francesco Pagnini^ sotto h qiial no* 
me per n^aggior brevità e chiaressa ci £icciaino le» 
etto di citarla. Luccìa > 1760-6^ tomi 4 in 4* 
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rlsfisi^ni , per oai ad ogQÌ piuo doreàno ìa« 
cootrtrsi pedaggi, gabello e angherie. Bd io 
medesimo darai qaalohe peoa a pertoadermì 
ehe^ stante questa Varietà di domioi e la (re« 
qaenia degli assassioi, ohe a galaa di poten- 
ti corsari iofestarano le strade (come fecero 
Rinieri da Goroeto e Rinieri de' Paavì^ ohe 
troviamo nell* Inferno di Dante (i), e Ghino 
di TaocOj di oai parla il Boooaoeio (%) )» po« 
lesse il oommersio degl'Italiani essere sì este* 
so e 8^ grande. Ma oltreohò la verità del fatto 
à certa e iuoontrastabìle^ sicché le pretese dif- 
ficoltà non debbono nò possono far caso in 
contrario^ ho anche osservato ohe i principi 
• gli altri reggitori di stati o di comunità re» 
gelavano le gabelle e le dogane in maniera 
che i negozianti non fossero alienati dal traf* 
ficare nelle loro terre; ansi si studiavano, eia- 
tonno dal canto suo^ di animarli ed invitarli 
con qualche franchigia e privilegio: e in ogni 
nodo l' attività che regnava , la moltitudine 
delle persone che cercavano di campar la vi* 
ta e d'arricchire, superava ogni ostacolo. Fi- 
nò dalf sano 1281 (ìj vediamo, per cagione 
d' esempio, ohe i consoli de' mercanti di Lue- 
^ di Modena procurarono un accordato 



(O G*nt« 19. (a) Boccac.9 giorn* 10, dov* a|— « 
V* Manni nell* Ulustraiìoo^* 
OJ Marat* in antiti* mcd* aevi'> Dita* 3o« 



ì62 tttiM mvoLtrzioiri b^italiì^ 
tra le due città^ per cai regolavàsi il dazio 
cbe 8Ì dovea pagftre per le merci che passa* 
▼ano per lo territorio dell* una e dell' altra 
eitta; e un simile accordato troriam essersi 
fatto non molto dopo tra' Bolognesi e i Fio- 
rentini (l). Ognnn sa in qiptali e in qnand 
padroni fosse allora divisa la Francia ; per- 
cioccbè oltre T autorità che vi godeano molti 
signori di non gran4e affare per ragione del 
governo fendale^ ve n' erano altri molto più 
potenti^ di grande stato^ come i duchi di Bor- 
gogna^ i conti di Provenza 3 di Bretagna ^ e 
nelle Fiandre i duchi di Brabante; sicché ap- 
pena ci possiamo dare ad intendere come si 
potesse condurre merci e derrate per tanti ter- 
ritori e giurisdizioni sì vicine e sì complicate. 
Con tutto questo^ egli è cerio che i mercatan- 
ti italiani^ non contenti o non pazienti della 
tardità delle navi^ che per ogni anno regolar* 
mente andavano non solo di Genova 3 ma di 
Tinegia sino ai porti di Fiandra e di Londra^ 
condncevano da Gales o da Anversa a Geno- 
va per cammino di terra la mercanzia^ e si era 
trovato modo di fermare e regolare le gabelle^ 
i dazj e pedaggi^ e tutte le spese del viaggio^ 
che si sapea per innanzi fino ad nn bajocco 
quel che dovea importare un carico di mulo 
di qualunque roba (2). Erasi parimente tro-* 



(i) Pagnini, tom* 2, pag; 177. 

(3) Pratica dtlU mercatura , capi Si* 
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vaio spedicntc ( a chiuoque di ciò si debba 
il Tanto e la lode ) di aver facile e sicnro ac- 
cesso appresso le nazioni più barbare ed in- 
fedeli dcir A.sia e dell* Africa ; in breve noa 
vi «ra né terra né lido dove portasse il pre- 
gio di trafficare, in cui gl'Ilaliani'di varj pae- 
si non si fossero introdotti. Tanto cbe essi di- 
scorrevano o per mare o per terra da Brngrtf 
di Fiandra a Toris di Porsia, da Ceuta del- 
l' Africa sino a Gaffa 3 e ad Azoto n eli' estremi- 
tà del Mar Nero. Tale essendo e cosi esteso 
il oommerzio degl'Italiani per tutte parti del- 
l' antico emisfero, ed essendo quasi indubita- 
bile che dovunque andassero a mercantare « 
essi superavano allora n eli* accortezza, nell'in- 
dustria e nella parsimonia, eh' è la pih sicu- 
ra sorgente di ricchezze per ogni sorta di ne- 
gozianti; inestimabile può dirsi la quantità del 
danaro^ che gl'Italiani ritrassero di Francia- 3 
di Fiandra e d' Inghilterra. Ancora s' ha me* 
moria di molte famiglie illostri d'Italia che 
comprarono amplissime possessioni ^ feudi e 
titoli di signorie col danaro che guadagnarono 
per via solamente di pf&stltl, cioò d'usure ^ e 
per gli appalti delle i^ndite sì de' principi 
che de' particolari. 11 che altro non era che 
prestare ed usureggiare all' ingrosso; perocché 
il motivo principale di que' contratti procede- 
va sempre dalla premura che si avea d'aver 
il contante anticipato. Medesimamente egli è 
«hiaro che il profitto che i Veneziani e tutte 
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le altre proviuie inariuiine d* Italia traevano <}al 
8o]o aoleggio^ e dal cambiar le merci di Levante 
in Ponente e qaelle di Ponente in Levante « era 
un vantaggio considerabile per la provincia. 

La navigazione d* Europa non era forse mai 
ginnta a sì alto segno ^ nè credo che gì' Ita- 
liani eaiandio al tempo degli antichi Tirreni^ 
o de' Romani avessero ripatasione nella ma- 
rina. Venezia fu ancor per ben cent' anni po- 
tentissima; e per esser restata quasi che sola 
ebbe forse più grido^ più nome di gran po- 
tenza dopo il 1 {oo. Ma la grandesusa de' Ve- 
nezÌMìi nacque dalla rovina delle emole poten- 
ze pisana e genovese ; e V universale d' Italia 
era in molta miglior condizione attempi dei 
re di Napoli della prima schiatta d' A.ngiò , 
quando non solamente i Pisani e 1 Genovesi 
ed altre naziooi d' Italia navigarono con flot- 
te, numerose^ ma i Provenzali e Catalani^ che 
aveano sempre lega con alcuna delle potenze 
marittime d' Italia , potf^ano facilitare il tras- 
porto delle merci a' negozianti delle città che 
non aveano porto né nati da far luoghi viaggi. 
Sicché quantunque i Sanesi con tutte le spese 
che fecero a Talamone^ non abbiano mai avuto 
marineria, e i Fiorenini anche dopo l'acquisto 
di Livorno, che fu dopo il i4oo non l'abbiano 
mai avuta notabile e poderosa, noi veggiamo 
nuUadimeno che le compagnie de' mercanti di 
Siena e di » irenze fecero gran traffico e gran 
guadagno per tutte parti: de)U qnal cosa an- 
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Cora ci porge, indubitabile prova il già loda- 
to Baldacci ^ che per la compagnia de' Bardi 
oegoziò in Londra, in Fiandra^ in Africa, in 
Cipri, in Armenia, e in tatto Levante. 

Ma perchè è certo allresì che il comraer* 
slo riesce allor più sicaro, più vantaggioso, 
qoando egli è accompagnato^ secondato e so* 
stonato dall' industria interna, sia nel coltiva- 
re le campagne, o nell' inventare e perfoMona- 
re vari generi di lavori, conviene conchiade« 
re che tanto maggior sorgente di ricchesse 
avesse l'Italia nel secolo decimoqnarto, quan- 
to maggiore era l'attività e industria nell* agrì« 
coltura e nell' arti. Quindi se per nn cauto et- 
sa avea da sé sola quasi con che supplire ai 
primi bisogni j e se coli' opportunità del sito 
e colla frequensa de' porti potea guadagnare 
dal commersio esterno quanto bastava per so» 
stenere fino a certo segno il lusso de* suoi po« 
poli, tanto maggiore era il capitale che le so- 
prav ansava, quanto maggiore era il prodbtto 
o dell' opera de' suoi artefici • o delle fatiche 
de' suoi contadini. So essersi più d' una volu 
posto in questione , quale delle due nasioni 
debba stimarsi meglio istituita e in miglior 
condisi one, o quella a cui sopra vansa ordina- 
riamente il grano da vendere ad altri, o quel- 
la che, mancandole il grano, trova tuttavia il 
mezio di procacciarselo e di sussistere. Ma 
egli è ben fuor d' ogni dubbio che felicissima 
e lodevolissima dee stimarsi quella nasiooe 
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che può e sa godersi e impiegar a suo Tan- 
iaggio ed accrescimento la copia delle derra* 
te di prima necessità che le somministra il 
SQo territorio, la diligenza de' saoi coUiratori 
o la propinquità de* fertili paesi clie con^ lei 
confinano; e senza dispendio delle cose ne- 
cessarie può coli' industria de* suoi artefici e 
de' sani .mercatanti procnrarsi le derrate pu- 
ramente utili o puramente voluttuose senza 
pagar qneste con quelle che sarebbe cattivo 
cambio. Or tale era la condizione d' Italia nel 
principio del secolo decimoquarto , che^ oltre 
alla fertilità del territorio^ essa facea servire 
non meno la condizione de'paesi vicini e 
l'opportunità de'suoi porli^ che l'industria e'I 
trafl'ico de'suoi popoli. Sarebbe troppo assurda 
cosa l'immaginarsi che in tanta fermentazione 
d' indusiria ed in tanta moltitudine d'abitanti 
non si pensasse che la base del commerzio è 
posta nella coltivazione del terreno3 da cui na- 
sce tu tto quel che n' è materia essenziale e 
fondamento. 

Dal capo ottantesimosecondo della Pratica 
della mercatura di Francesco Balducci nói 
comprendiamo chiaramente che il grano era 
allora^ cooie debb' essere in ogni tempo^ uno 
de' capi principalissimi del commer:do . l\Ia 
non credo io però che^ rispetto a questo^ fa- 
cesse bisogno agi' Italiani di commerzio sira- 
niero^ potendo facilmente una provincia som- 
iliiuiàtranie ^ dorè ciascuna non foss« per 
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ftentirae disagio; né qua odo i Milanesi (1) fra. 
ì capitoli che imponevano al podeslà, ordina- 
rono che doTesso ogni anno far prò visione 
di grano di faori stato» non si dee certo in- 
tendere eh' essi lo facessero venire di Turchia, 
di Sicilia^ di ^arberìa» ma dalla Lnmellina, 
dai Cremonese, dal Mantovano, paesi non an- 
cora a quel tempo dipendenti dal Milanese, o 
da altre partì dì Lombardia. Era molto natu; 
ral cosa che , per cagion d' esempio, i Vene- 
«ani , i quali non a re vano ancora dominj in 
terra ferma, onde trar potessero per nodrìre 
la numerosa popolasione d'una grande città 
priva di territorio, traessero il grano .ora da 
Salenìohi or da Schiayonia , e. che i Genovesi 
e Fiorentini ne traessero di Barberia o di Sar« 
degna, come gli uni e gli altri faceanio vera« 
mente assai spesso. Ma troviamo altresì (2), 
che non meno i Veneziani che i Fiorentini, 
•d «Uri (ìopolì vicini al mar Toscano e Ligu« 
stico, procacciavano per 1^ ordinario il grano 
qualunque, volta e per qualunque ragione no 
abbisognassero dal Mantovano, dal Ferrare- 
se (5^, dalla. marca d'Ancona, daUa Paglia, 
dove Barletta e Manfredonia erano celebri 



(\) Corio, pag. 195* 

(2) V. Pratica della mercat. ap. Pagninì , pag. 
yjF) 9 i4o f ^04 t 317 ^t alibi» 

(S) N«' tre anni della guerra di Ghioggia riferi- 
Ke Maria panato , che non potendo le navi dei 
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piazze di mercato per questo capo. DaMiM 
di Giovanni Villani^ da Pier Crescenzio da 
Francesco Baldacei^ cbe tatti e tre scrissero 
avanti la metà del seeolo^ e da infinite altr» 
memorie di carte^ e stampate ed inedite, si fa 
manifesto che gl'Italiani rìoaravano ciascuno 
dal tao territorio tiitti qne* generi di derratej 
alla produzione de* quali è naturalmente adat- 
tato; e sarebbe cosa piuttosto sazievole eh* 
necessaria r annoverare quanti generi di eo* 
se mettesse Tltalia nel eommerzio, e quante 
poche fossero in pal*agone quelle ohe di fuorft 
traeva. 

mìxLuo che viva in città può ignorare di 
quanta spesa e di quanto carico sia a' di iii>- 
Btri in Italia V uso de' vini, specialmente di 
Francia. Or non dirò già che nel sècolo de* 
cimoqnarto non si oostumasse di servire nel!» 
mense de' gran signori e gentiluomini vini 
squisiti e forestieri, ma questi si traevabo d'ol- 
tremare, cioè dair isole di Grecia. Non sareb- 
be di mio proposito il dimostrare che i vini 
de' paesi meridionali sono naturalmente di 
migliore e più salubre qualità che i vini itt 
Francia o d' altri paesi rispetto a noi setten^ 
trionali, salvo che' volessi tirarne in conseguen- 



Frai 
/cim 



Veneziani fare i solici Tt«ggi> Fernra diede pe'suoi 
danari a Venezia ducentomik staja di frumento 
a ducati dne lo ttajo. Fite dcduM di feneùa^ 
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sa^ ohe anche per questo rigaardo griuliaoi 
doTesiero esaere pia sani e piii robosU, ma 
dirò beDsà cb'era più facile^ più comodo^ 
più Tantaggioso «oommeraio^ dovendosi trar 
TÌQO di straniere contrade3 trarlo di Grecia» 
dove si dava spaccio alle mercaniie e maoi- 
fattare d'Italia, Ohe di Francia, donde gii si 
traevano panni e lana da lavorarne, e pocho 
delle nostre derrate vi si vendevano, ancor- 
ché per altro non ▼i si traflìcasse dagl'Italia^ 
ni sema profitto. E neppnr, rispetto al vino^ 
si pnò dire ohe fosse comtnersio passivo quel- 
lo degl' Italiani con la Grecia $ imperocché 
troviamo ohe si vendeaoo anche in Costanti- 
nopoli, a GaiTa, al Tanai, ed in altri paesi 
d'oltremare., vini della marca d'Ancona e di 
Foglia . Tanto mancava che gì' luliani tiratf- 
sero vino di Francia, come or facciamo, che 
ansi troviamo che ai vendevano a Parigi vini 
di Napoli (i). Dalla notiiia che ci lasciò il 
gi4 lodato Francesco Baldncci delle fiere e 
del commeraio di Campagna e di Borgo- 
gna (a)^ rilevasi evidentemente che quelle 
provìnce davano allora all' Italia lane da la- 
vorare con profitto» e non vino da sbevasia* 
re con danno. 



(l) Pretka della mercatura» cap. 49* 
(^ Ibid* , cap« 54«^ . . 
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C A P XI. 

Riflessioni sopra la coltivazione del riso e dei 
mori^ e sopra V arte della seta e della lana. 

JSlk come non si dabita che per questo capo 
rigaardante il vino l'Italia vantaggiasse allora 
notabilmente^ così molti crederanno per avven- 
tura che il danno che ricevemmo dalla intro- 
dosione del vino di Francia 3 sia per appunto 
compensato dal commerzio attivo dbe fa'^ciamo 
del riso. Io non so^ a dir vero^ qual delle due 
cose ci sia riuscita di maggior danno> se. Tin- 
troduzione del vino o la coltura del riso. 
Non dubito io già^ che tanti essendo i generi 
di derrate e di mercatanzie^ per cui esce il 
.danaro d'Italia, sia per un certo riguardo co« 
sa vantaggiosa che se ne ritiri- una parte me- 
diante il riso che di Lombardia se ne va in 
Francia. Ma se noi consideriamo la cosa in 
8^ stessa, la seminaziohe del rìso è stata per 
l' Italia primieramente effetto^ e poi cagione 
di spopolamento^ e in molti paesi di vera mi- 
seria (1). 

(ì) Il vantaggio che trovano i proprietarj nel 
far coltivare i loro poderi a risaje nasce dal minor 
Insogno che ha uno di lavoratori) non già che il fon- 
do produca nella somma maggior quantità di viveri 
di quel che produrrebbe riduceodolo. ad altra col- 
tura. Però L'universale dèlia nazione per ogni mi- 
gli ajo di iacea di riso f cha ai Vendono fuori àt^^ 
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IfoD mi è Fenato - l'atto finora di trorar 
del 8Ìouro in qual parte d* Italia ed in qual 
tempo 8* introducesse la seminjigione del rìso: 
ho bensì osservato che non pure avanti il 
loio^ ma anche dopo il i{oo, il riso si 'Con- 
tava da^r Italiani non fra le biade e fra leder* 
rate comaai e nostrali, ma fra le spezicrie 
grosse^ che si vendevano da' droghieri o spe- 
ziali, come pepe e zucchero , ed altre cose 
oltramarine; e sembra che cortìunenieùte si 
traesse di Grecia (l). Egli ò credibile ohe 
incomÌQciasse a seminarsi nelle campagne d'I- 
talia albrchè esse cominciarono^ per le ca- 
gioni che altrove ai diranno, a mancar di 
abitatori e di coltivatori, e ohe molti terre- 
ni deserti ed incolti erano divenuti umidi e 
paludosi. Pier Crescenzi Bolognese dopo aver 
trattato nel terzo libro di venti e più spezie 
•di biade e legumi, si sbriga nell* ultimo ca- 
po in poche parole parlando del riso, eh* egli 
chiama tesoro de' paludi. In Toscana s' intro- 
dussero le risaie a' tempi del gran duca Fran- 



provìncia, |)erdè almeno due tre centinaja di per* 
àoae e a prupoizioti di kcsliame, che impt«^aiido»i 
A collìvar quel terreno > ile caveveLkero il sosteiita- 
menlo > «ncorcliò il padrone d.-l fondo ne imbor- 
sasse per avv calura qualche minor' somma di spìe* 
ciò coolunrc* 

CO Vid. Baldiccl, e Giovanni de XJzr.ano, Prati* 
M d«Ua ftisfcatura aj). Pu^^nlui | iom. 3 e 4* 
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«esco I. verso V anno 1600 (i), appunto per- 
chè premea a qiiel prìncipe di procurar al 
suo stato questa entrata di danaro^ giacché 
la popolazione, scemata inique) secolo^ avea 
tolto al pubblico erario la più naturai sorgetH 
te delle ricchezze, che nasce dalla moltitudi- 
ne de' sudditi. Or questo spediente di suppli- 
re alla poTcrtà d' un paese è veramente un 
perpetuarne la miseria; perchè, com'è noto a 
tutti, le risaje rendendo il paese malsano, non 
solo distruggono la popolazione, ma estinga o- 
DO r industria, l'attività, la bravura. 

Con migli or destino di queste contrade s' ao* 
crébbe in Italia, nel tempo stesso che quella 
del riso, la coltivazione de'mori gelsi^ e si 
propagarono ì bachi e i lavori della seta. 
L' importanza grandissima di questo capo del- 
la mercatura italiana mi muove a trattare al- 
quanto pi& distintamente de' suoi principi e 
de' suoi progressi. 

Assai è notOj che i primi semi de' bachi, e 
la maniera di nodrìrli, di cavarne e poi tes- 
sere la seta, farono per la prima volta portati 
in Grecia (2) setto il regno dell' imperador 
Giustiniano da dne monaci che venivano dalle 
Indie. Per le scarsità 'delle storie , e per la 
rarità e difetto mplto maggiore d' altre sorti 



(i) Targiofii, Viaggi di Toscana, tom. i,pag. igS. 
C^) Procop. D« bello Goth., Ub. 4 # cap« i^» 
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ài libri, restò dubbio od ignoto ii tempo ia 
eoi passasse dì Grecia ia Italia la maaiera. e 
l' arte di allevare i bachi, e di cavar da* loro 
bossoli la seta, e di lavorarla. Vero è che, 
per rispetto a' lavori, pare che se ne possano 
meno difficilmeate notare i progressi che dal- 
la propagazione de' vermini e de' mori; ma 
egli è credibile ad ogni modo che si propa« 
gasserò i bachi e si coltivassero i mori, delle 
Otti foglie si nutriscono, nel tempo stesso, o 
incontanente dopoché si fu appresa dagli Ara- 
bi o da' Greci di Ponente e di Levante V arto 
di sgomitolare i fili de' bozzoli. Dico dagli Arabi 
o da' Greci, perciocché llina e l'altra cosa 
può sapporsi con egnal fondamento. Gli Arabi 
o Saracioi, ohe dalle contrade di Levante si 
estesero lungo le coste dell'Africa verso Ponente, 
la portarono nella Spagna, e di là potè facilmen- 
te passare in Italia verso la metà del secolo 
dnodeoimo. u I Genovesi, dice Ottone da Fri* 
» singa (i), prase avendo in Ispagna due in- 
9!» olite città, e in opera di drapperie di seta 
n famosissime, Almeria e Lisbona, se ne tor- 
$9 narono carichi delle spoglie de' Saracini. 99 
Ma lo stesso Frisi ngese, parlando delle guerre 
che Ruggieri re di Sicilia faceva all' imperia 
greco , scrive (2) che, avendo i capitani dello 
due flotte preso Corinto, Tebe ed Alone, » 



(lì Lib. a , c»p« i5. 



Qil Liib. a p c»p* 13* 

(a) D« gesù FriUer. I » lib. 1, cap. 27. 



17Ì DELLE RIVOLirZIONI D* ITALIA, 

meaata di qaei paesi gran preda, condassero 
anche via i tessitori de' drappi di seta^ i qaali 
Ruggieri stabilì in Palermo, metropoli della 
Cicilia, e fece a' suoi sudditi insegnare qnel 
lavoro. Quindi, riflette il suddetto storico, 
queir arie, cbe fra' cristiani era stata solamen- 
te in mano de' Greci, cominciò ad esser nota 
a' Latini (i). Può essere cKe Ottone racconti 
il probabile per sicuro: mft egli è tuttavia cer- 
tissimo che in Palermo avanti ii 1200 t' e^ 
rano fabbriche di varie sorte di drappi di se- 
ta, perocché Ugone Falcando ne parla come 
di cosa che avea sotto gli occhi. 

Non sappiamo per quale o ventura od in- 
dustria particolare i Lucchesi fossero i primi 
a profittar di quest' arte, né d' onde traessero 
la necessaria materia; ma non trovo però chi 
metta in dubbio che per alcnn tempo essi 
fossero od i soli od i principali e piò esperti 
ne' lavori di seta fino a' tempi di Uguccione 
della Faggiuola e di Gastruccio^ o sia fin cir- 
ca l'anno i3l4. « Troviamo, scrive Tigri- 
55 mo (2), che un grandissimo numero d' ar- 
99 tigianì, chi per paura e chi per sospetto, 
99 a' tempi d'Uguccione e di Gastruccio si par- 



fi) Et ex h'ne praedicta ars illa prlus a 
Crmeeis tantum hahita, romanis coepit patera 
Ingeniù. 

(a) Nicol. TigriiD. in vita Castmc, pag. 33 
%d Lacae in 4* 
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^ lirono di Lucca, i quali ne' laogHi circon- 
» tìcìdì si ritirarono ad abitare con isperan* 
9) sa di dorer ritornare; ma oppressi dalla 
» neees8Ìtà3 e reggendo i desiderj loro andar 
» per la Innga^ se ne andarono chi a Yine- 
» gìa> chi a Fiorensa, altri a Milano e a Bo« 
* logna^ parte in Alemagna^ parte in Francia 
» e Inghilterra; e qaindi il mestiere de' drap* 
9» pi di seta, mediante il qnale solo i Lucchesi 
» erano in Italia ricchissimi e famosissimi di- 
» Tenutij cominciò per tntto ad esercitar- 
si (1).» Se questo è strettamente rero, che t 
soli Lncehesi facessero lavori di sete sino al 
tempo d' Ugnccione e Gastrnccio^ converrà 
dire che i setajnoli^ i qnali g'^à erano in Fi- 
(«nse aranti il 1260^ fossero soltanto Tenditori 
« non fabbricatori di seta (s). Ad ogni modo 
la dispersione degli artefici lucchesi può 
contarsi com* epoca notabile non pur de'pro« 
gressi che fece in Italia V arte di lavorar le 
>ete^ ma della propagasione de' bachi e dei 
morì^ almeno in Lombardia e in Toscana; pe- 
rocché nella Calabria e nella marca d'Anco- 
na questo genere di colttrasione cominciò p 
crebbe piò per tempo. Pier Crescenzi Bolo- 
gnese, scrivendo circa l'anno i3oo i suoi libri 
d* sgricoltnra, parla de' mori nel quinto li- 
bro (3) nella maniera seguente: u Se il moro 



rO V. Thom* Mocenigf «p. Saout* R« I. y tom» 
Ui I«g« gSa. (a) Villani 1 Ub. 7 ^ c«p* i3. 
C3; Cap, ,4, 
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» tari delle «ne foglie spogliato^ riceverà gran* 
9» de impedimeato in crescere e faticare^ in» 
99 tanto che i saoi fratti direrranno iaatili al 
9 poetato, e massimameate se vi si tolgono 
9» quelle foglie che sono nelle sommità, o se 
9» le dette sommila con le foglie si tolgono^ 
9» die sarebbe peggio, siccome spessamente 
99 usano di fare le troppo moleste femmine^ 
9» le qaali le colgono per esca de' vermini che 
9» fanno la seta, m Chi non riderebbe al pre- 
sente al sentir persona che seriamente si ram« 
mancasse perchè con lo spogliar delle foglie 
il detto albero, s' impedisse il maturar de'snoi 
fruiti, che son le more, cui appena fanciulli e 
le svogliate femmine si curano d'assaggiare? 
Dopo il i3oo (l) la cultura de' mori sembra 
che cominciasse a divenir oggetto delle pub- 
bliohe cure, come fanno fede gli statati che 
ancor si leggono di Modena e di Pescia, per 
cui s' obbligava ogni particolare a piantarne' 
Begli orti e poderi (2). 



Ci) Murai*, dis6. 3o — Targìoni, Viaggi > tonw 

4* p«g' ^5i. 

fa) Ordjnatum est prò puhliea uiilitate , quod 
quaelihet persona , quod hahet elausuram intra 
eonfines eivitatis, et a serra de Ligorzano infe» 
rUis, teneaiur et debeat .plantare, seu plantari 
Jaeere tres pianta^ de ficubus^ et totidem de tuo- 
rist et totidem de pomis granarils, et tres a man» 
dolas, et eas custodire^ et allenire . Et md ho^ ' 
teneuuur Uf>oratores, et terzolani eie* Ap* Marat» 
oit. I Diisert* 3o. 
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' Ma cosi queste leggio òome il tetto riferito 
òi Pier Crescendi 3 ne coQTiocono altresì cbe 
ì particolari noa tforavano ancora il proprio 
interesse nella Onltara di tali alberi. Certamen- 
te dalie memorie mercantili di quel feoolo 
possiamo rilerare che le sete dì Lombardia 
doToano essere di poca importansa ; e V ercip 
dito autore del Trattato della decima e della 
luercatiira de' Fiore ntinìj attesta. (1) che per 
tatto il secolo decimoquinto tutte le sete ohe 
s' impiegaTano dalle fabbriche di Firenze en^ 
no forestiere^ cioè di Spagna, dell' isole di 
Grecia, di Calabria e della Marca. 

Quale e qaanta poi fosse in questi ultimi 
•ecoH e la moitif^Kcasione degli edifici per 
ogni sorta di lavori di seta, e la propagasio- 
ne de' gelsi e de' Termina, oltreché non ap* 
partiene a questo capo di farne mensioné, 
troppo d facile che ognuno perse tteisol' ar- 
gomenti e lo scorga. Ma non sarebbe già cosi 
iacile problema a deciderti se l'Eoropa ab- 
bia proàttato o perduto in questa propagaiio- 
ne de' bachi e dei lavori di «età; non perché 
la cosa non sia per sé pregerole, ma perdi^ 
i progressi dell'arte della seU diminuirono 
necessariamente i lavori delle lane, 1' nso delle 
^oaU era cagione d' altri notabili vantaggi al 



(1) Tom. »> pag. ii<^ p»t« 3 > S* 5 , cap* tu 
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■aanteBimcnto della vita umana. Da cbé in 
Francia^ in Iolanda, in Inghilterra éi perfezio* 
jaarono al segno che vediamo le drapperìe, U 
propagazione de' gelsi e de' bachi da seta di« 
Tenne 2)ir Italia un vantaggio, dirò oosì» rels^ 
tiro; conctossiacosachè, dove per fabbriche der 
panni ci bisognano lane forestiere^ per lavorar 
drappi di seta non solamente possiamo fart 
«enza cercar di ^ori la neoessaria. materia, 
ma appena gli stranieri possono fare sanM 
cercarne da noi^ Ma non era la stessa ragion 
ve ne' passati secoli: perciocché^ quantunque 
fosse bisogno di cercar le lane di Francia» 
d' Inghilterra e di Sco/Ja , la maestria con 
cui si facevano i drappi in Lombardia e ia 
Toscana^ e la sagacità de' negozianti e fab^ 
hricatori rendeva quest' arte più utile all' uni* 
versai della nazione, ohe non è forse al pre- 
dente tutta r opera della seta. 
' Al vedere la quantità de' panni che di 
Francia e di Fiandra sbarcavano a Genova» 
a, Pisa, a Napoliv ad Ancona» a Venezia» sen.» 
sa tfuelli che per cammino di terra venivano 
in Lombardia, parrebbe ohe in Italia non ai 
li lasse, n^ vi fossero telaj, e che per tutta 
r opera delle lane gì' Italiani avessero con U 
province stri^iiere commerzio oneroso e pas^ 
sivo. Ma oltreché una parte de' panni che si 
cooducevano di Francia, si rivendevano dai 
mercanti italiani in Grecia ed in. altri paesi 
di Levante» o quali si eranc comperati con 



Libro xiv, cam xt. ii^^ 

BtiOTo artifizio di tintura od altra opera ri- 
dotti a miglior condisionc; e quella parte che 
BicoosumaTa io Italia^ ooo solameate dod ria- 
iciva d'aggravio e danno al suo commersio3 
ina piuttosto di vantaggio e di proGtto ; pcc- 
«iocchè lavorandosi quivi i panni di più «o- 
oellente qualità che altrove, e potendosi per. 
ciò vendere a pia caro prezso, tornava assai 
bene il conto di consumar quivi i panni frao- 
ccbì e di qualunque altro paese straniero, p 
mandar fuori quelli che si fabbricavano in Italia. 
Noi sappiamo , non già per congettsra e per 
nscontri dubbi e probabili, ma per testimo* 
manze cerliasime e indubitabili^ cbe in tutte b 
nella più parte delb città italiane si fabbrio** 
▼ano panni di lana in grandissima quantità, » 
«00 guadagno grandissimo. Ne attesta GiovaABfi 
Villani (i) cbe al suo tempo , cioè ciri?a il 
l3{o, si facevano in Firenze da settanta là 
ottantamila pezze di panni, che valeaao ben« 
«n milione e duecento migliaja di fiorini d'o- 
*o ( dodici milioni di lire di Savoja o dà 
Francia )^ del qual prezzo un terzo restava 
m Firenze, e di questo viveau'o trenUmila pei%. , 
«One, senza contare il guadagno de* laoajaoM 
osia de' mercanti fabbricatori. Benché i Fie»- 
^^^i passassero generalmente per più iodil- 
*tno8Ì e procaccevoli , possiamo credere che 
aitret^nto o poco meno facessero a preporr 

O) Lib. Il, «ajfN 93* 
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zione le altre città di Tosoana e di Romagna, 
e spezialmente di Lon^bardiai dove prima che 
altrove V arte della l|aa avea cominciato a 
jlorire per opera de' frati Umilia ti, che di Lom* 
bardia si sparsero poi nelle altre contrade di- 
talia (i). "Verso Tanno i^^i» allorché T Italia 
tutta per cagion della peste, e per le tiran»^ 
nidi de' Visconti e degli Scaligeri e de' Carra- 
resi avea cominciato a decader fortemente, os- 
«ervò in una sna aringa il doge Tommaso 
Slocenigo, che le città soggette allora al duca 
di Milana mettevano solamente in Venezia^ 
d' onde poi si spargevano in Grecia e in tntr 
to Levante, novantamila pezze di panni di 
bna (2). Milano ne metteva quattromila. Men- 
sa seimila, Pavia tremila, Alessandria, Torta* 
na, Novara seimila; e così Brescia, Parma, Co* 
ino, Cremona :.ed ò ben credibile che questa 
fosse una parte solamente di un'assai .mag- 
gior quantità che se ne faceva. Trovo cjhe in 
Perugia si facevano certi drappi di pelo di 
eapra, che si chiamavano, come ancor credo 
ai chiamino, Baracaoi, e che aveano grande 
spaccio ne' paesi meridionali, e si mandavano 
d^rdinario a Castel di Castro detto Cagliari, 
piazza e porto allora assai celebre a frequen* 
Vito di Sardegna (3), per la quale scala al 



CO'V. iup. , lib. i3, cMp» 6, pag. a55, «55. 

(a) V. Mar. SaaiUo, Vile de' duchi di Venesia» 
R. I. , lom. aa, pag. 959. . (3; Balduccì apad 
Pagnini ut sap.^ toni. 3, pag. uà» 
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unandayano ancora in Barberia i canovacci ed 
altre tele che sì tesserano nella Marca. Il che 
ne fa conoscere come Ai in quante maniere 
i popoU d' Italia s 'ingegnassero di trovare il 
compenso alle pelli di varj animali^ e ad ogni' 
altra cosa ohe dall* Africa o da qnalanqao 
parte del mondo si trasportasse e si oonsa« 
masse in Italia. 

G A F xn. 

Qual saria di lusso regnasse aUora in Italia» 

X OTTO questo oommersio degi' Italiani in ter- 
BO ed estemo non poterà non essere parte 
cagione e parte efKstto del lasso., il cai primo 
risorgimento in Italia già abbiam detto che paò 
fissarsi in qualche modo alla venuta de' Fran- 
cesi sotto Carlo I. Ma a parer mio non ci sa- 
Kbbe ragione di biasimare il lasso che allo* 
ra s' Introdusse o s' accrebbe in Italia, salvo 
che si volesse pretendere che il mondo doves* 
se durarla perpetaamente nella rozzesaa e nel- 
la barbarie^ o che le intere nazioni potessero 
rivere con le leggi d' un istitato monastico 
o con qaelle dell* antica Sparta. Egli è noto^ 
«he gli Spartani conservarono la dnresxa loro 
per r estremo rigore con cui si vietò e s'im-* 
pedi cosi Tabitare in paesi stranieri ^ come il 
dar accesso a' forestieri. Ogni poco di commer* 
xio che s'Introduca fra una ed un'altra na- 
zione^ ancorché ambedue fossero appella in-. 
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ohrilite e colte, produce nec^sariamente il los^ 
so; perocché ogo' imitazione di coslame e di 
oalCo straniero è prilli pio di lusso. Quindi 
tutta V esagerazione che fa GuaWano Fiamma 
del cambiamento che era seguito ne' costumi 
de' Milanesi del tempo di Federico II fino a 
quello in cui egli sericea, cioè fino all' anno 
per appunto i3^2, si riduce in somma adire 
eh' e' si erano dati a seguitar usanze, e a ser- 
Tirsi di cose straniere (i). Ora non solamen- 
te fu inevitabile, che essendosi gì' Italiani spar- 
8Ì a praticare in diverse contrade, introddces- 
jBero usanze straniere nel natio paese; ma non 
fu né anche possibile che i costumi de! Pro- 
Teozali non si propaga ssei^o in Italia , dorè 
Cfuesti sì estesero couquistando. Siccome la 
corte di Carlo e della regina sua moglie 3 al- 
lorché vennero in Italia al conquisto di nuo* 
vi regni, riuniva tutta la pompa , l' eleganza 
e la galanteria che si -trovava nella corte dei 



C«) Relìnquentes suorum uestigia patrum , se 
ipsoB in alienaa Jigutiu et species iransfòrmat^e» 
runt .... Coeperunt strictis et mueatiè vestlhus 
Vii more kiepanico « tendere caput mare f^allieo, 
iarbam nutrìne more harhcuricop furioM ealaariAus, 
more thetuonieo f uarii* lingt^s loqui more tmr* 
tarico, MuUeres ... <fr'mihus crispantibus more aUe* 
narum capite perstringuntur* Zonie aureis mptr* 
^inctae Amazones esse tfldentur, etc, Opusc. de 
gesi. Azon. Vicecomit. ap. Murai., Diss. a5, et &. 
h, toi% 1)^ pa^. io33^ 1034. 
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»e dì Francia e in qaella de' conti dì ProTen^a^ 
U più gentile e la ^iù pnliu che fosse a quei 
tempi forse in latu Enropa; così la comparva 
che fecero queste genti in lulia fa per gll« 
taliani generalmente nn nno?o spettacolo, o 
diede ai ricchi e nobil» signori stimolo ed 
esempio a cercar buotc fogge di vivere e di 
trattarsi. Le rozze e grosse maniere , che la 
fK>vertà di tanti piccioli stati e de' principi te- 
deschi avea per necessità introdotte e mante* 
unte in Italia dopo i tempi de' Longobardi « 
cominciarono nella «fine del decimoteno seco- 
lo a dirozzarsi e ingentilire. Videsi per la pri« 
■aa Tolta^ forse dopo molti secoli, una donna 
ncevata in Milano sotto il baldaochino ; e ia 
Napoli parve cosa maraviglioea la carroasa e 
1^ equipaggio della naova reina. In proparzio* 
uà delle persone reali teneaao treno , corte^^ 
giOj e tavob i baroni provenzali e francesi 
ohe le seguirono. E* il re Carlo (i), salito ia 
tanta signoria, e lattosi tribatarie tante terre , 
abbe assai tosto grande opportunità di acero- 
acere la -magnificenza drl stto trattamento ^ - # 
di mettere i saoi nffiziali in istato di largheg^ 
jpare anch' essi. Qae' due priojoìpali vizi, oa- 
da fu Carlo 1 incolpato, T avarizia e V indul* 
ganza eccessiva verso i suoi servitori, v alsero 
■aoltissimo ad accrescerò il lusso nel ano re^ 



• (ì) T* Aag. da CnUnaoi.StQiiA di.N«ftt lih*> 
ai a. 
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gfio, e per tolto dov' e^li «rea potare e clcnoori* 
nto., cbe tooI dire ne* due tersi almeno d' Ita- 
lia. Egli stesso amava la magnificenza, e ne 
lasciò anche le prove in molti edifisj che fe- 
ce aliare in Napoli; siechè le graresze gran- 
dissime ^e pose a' ittoi sudditi, si voltavano 
in gran parte a qneste opere | e la liberalità 
eon coi ricompensò i servigi de' snoi baroni 
e la licens^ cbe lasciò loro di rubare e pre- 
dar terre e province, li pose in istato di sfog* 
giarla a ler piacere. Carlo 11, ancorché re* 
slasae con la metà meno degli stati cbe ave» 
«enoto il padre/ non ohe diminuisse^ ansi ao- 
erebbe ed «omento le pompe e il Ìubbo della 
«na corte. Pacifico' e voluttuoso, com* egli era 
di suo naturale, consumava le entrate del ré* 
gno e della Provenia ne' conviti e nelle feste^ 
ed In ogni genere di passatempi,* e ne die' se* 
gni dovunque o aoggiomtfva o passava. la 
Lucca , dov' egli capitò nel ritornarsene di 
Provensa a Napoli nel 12943 fece una festa al 
magnifica, cbe ninno si ricordava d'aver mai 
veduta la simile: ed in occasione che fu elel^ 
to pontefice Celestino Y suo suddito 5 e pòi 
Bonifacio VIII3 si videro a spese, dì lui per 
tutto il sno regno apparati e feateggiame^tì 
maravigliosi. E dalla maraviglia cbe mestrc 
Guglielmo Ventura di un convito ohe fece il ro 
Roberto agli Astigiani, servito tutto io piatti 
e vasi d* argento^ possiamo argomentare cbe 
lai sorta di magnificenia non era ùi Lómbtiy 



A\n nolto comooe (i). Mm * gì' Itafiani ToHura 
beo presto^ chiuoqn» ebbe modo iK potorio 
lare, imitar le pom|)« , \é Tanità e le dìHoa* 
tesse de'ProveDsali e degli altri Fraaoeei. Te*' 
TU coea è^ che qiiaDliiiit|Qe i nettri scrittori j 
paragonando ì costumi rossi e aeaiplici del 
tecoìo di Federico li con qaelli del iegnento 
secoloj chiamassero queste nuove «sanse ▼» 
nità e cornittelej possiamo ciò non ostante af« 
fermare^ ohe se il lasso degl' Italiani si foss» 
contenuto in que' termini Sarebbe piuttosto sta» 
to dai commendare che da riprendere. Dirb 
almeno , che o non fa mai al mondo alconn 
sorta di lusso loderole e Tantaggioso, o qsiel» 
lo degl'Italiani sotto il rsgno de* primi an«* 
Ipoini fu tale sicuramente. Nelle fabbriche per 
uso privato durava ancor la stessa semplicità 
o la grossa maniera de' secoli precedenti. Una 
loggia o sia un portico ^ nna sala cott podi» 
stanse formava la casa d'ogni gran gentihiaii 
JB|o; e le lunghe fughe di oamere, gli spasio* 
si quartieri, per servir pure d' albergo ad «ns 
sola persona (che fu forse il pessimo e il 
^\h rovinoso di tutti gli effetti del lusso ) fu^ 
rono ancora 'ignoti per lungo tempo di pei** 
Le abitasioni s'andavano accrescendo di quaU 
ohe Mmera a misura che crescevano le fami* 
glie per numerosa (iglìuolansa, e per matri* 
moni, ed ancor si vedono gli avanai di t^ 



(i) Chroa. Alleasi» cs^« 51.. 



easamentì ìu infioiti laogbi. L' archi tettara^ 
die por itomióciava a risorgere 5 iiUpiegavasi 
Belle fabbrif^he pabbUcbe, le qaali alla line 
servono a. comodo e diletto de' particolari, poi- 
ehh rendono le privato persone meno bisogno* 
^'e meno desiderofie di comodi e di delisìe 
domestWhe. Le logge o del pubblico palazzo^ 

• deUe eaae de' grandi, gli atrj delle chiese , 
i chiostri de'convenii, le chiese medesime, le 
«ftgrestte, i sanlnar)» toglievano allora il hìso* 
gno che la morbidesza presente ne ha cansa- 
-lo di camere di ricevimento, di private galle» 
ne, di galiinetti e di oratori privati . E 'quel* 
kf stossa stretteasa e semplicità delle private 
•ase tratteneva «d accresceva /come ognano 
fincilmente comprende, raniotie nelle famiglie; 

• il piaoere delia locteti eguagliava per lo 
■MUo qualunque- sodilisfazioae si provi nel 
fistema del viver- mofierno, a starsene e farsi 
•ervir sqIo nel fonclo dì un ma^ifico appar- 
tomeofto. Regnava, parimente ancor nelle meo* 
•e la pristina semplicità, seconda e forse pri'« 
iaa cagione di quella piacevole e fratellevole 
eonviveiHUi, che lottodi ci lamentiamo essere 
stata <lall« troppe cerinronie, cioè dal raffina- 
mento 'del lasso, sbandita. Troviavno scritto ^ 
•he il delebre Marsiglio Fioino ^ benché al 
Wnspo sno fossero già d' assai peggi oratfi co« 
étaloH che cent' anni avanti regna vano^ andana 
do a cena da'soei amici,>ai portava seco na 
fiasohetto di vino;»:« qpalafav soflafiglianle ^cosa 
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tnoLe lì legge d'Ermolao Barbaro, patriarca 
d'Aqaìleja (i). Qaal famoso medico, o lette- 
rato o prelato si troverebbe ora che rolesse 
far altrettanto? qaal ministro di principe 
«adrebbe a ber sulle panohe presso al forno 
il vino bianco d'un fornaio, come fece Gerì 
Spina da quel Gisti, di cai noTcliò Giovanni 
Boccaccio? Con tatto questo, già avanti il t35o 
5' ndivao querele e declamasìoni anche con- 
tro il lasso delie tavole. Abbiamo da Gaalva- 
BO Fiamma, che i valenti cuochi si conta vaa 
per molto, e che si beveano.vini forestierì e 
d'oltre mare (2). Ma da che niuno pretese mai 
che le gentildonne dovessero di propria mano 
preparare il pranzo ad una numerosa famiglia 
' ad una notabile moltitudine di convitati ^ 
poco importava che i gran signori volessero 
ansi avere a loro servigi maestri di cucina o 
cuochi , che serve o fantesche. Oltre ohe e^i 
è manifesto che Un certo raffinamento òi oth 
cìua nelle grandi case riesce di qualche utili* 
tà al minuto popolo ed al contadino spesiak 
mente, per lo consumo che vi si fa di certi 
generi ohe altrimenti resterebbono in gran 
parte inutili. Comunque sì sia, non potendosi 
prescrivere al comune degli uomini una doler»' 



fi) Memor. mss. del sig. Domenico Maria Ma noi. 

(a) yina peregrina, et de partìòiu ultramari^ 
me òHuntur • • • Magittri eoiiumae ìjt magt»' 
frtUB hùòeatmr» QwJn* Elamin* ahi sepra* 
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minata mÌKira dì mangiare e di bere ^ nn gran 
▼antaggio era questo sicuramente per la d«sìo- 
ne ^ che pochissime cose si consumavano si 
ne' conviti che in qualunque altra occasione^ 
le quali oon fossero nostrali^ eccettuati alcuni 
capi di spexierie^ d«slle quali pure il commer- 
zio era in mano degl' Italiani. Né per la ra- 
gione già sopra accennata era un gran fatto 
die 8Ì bevessero vini di Grecia e d'oltre mare. 
- Non so se altri vorrà contarla fra le usanze 
cagionate dal lusso ; ma io non saprei biasi- 
mare come nocevole al pubblico l'usanza as- 
iai comune in qae' tempi fra le persone gran- 
di di metter tavola e tener corte, come facea- 
no quasi per propria professione quelli che ai 
diiamavano cavalieri di corredo. Imperciocché^ 
tolto il caso che cotesto tavole imbandite ser« 
vissero a trattenere l'oziosità , che altro pote- 
va essere che vantaggio della civil società 
che le oneste persone, i begli spiriti, i pro- 
fessori di scienze e di belle arti, e tntti colo- 
ro che il diritto delle genti dispensa dal gior^ 
Ballerò lavoro; trovassero un luogo alla men- 
§tt de' pi& ricchi? Che i ricchi medesimi s'an- 
dassero cosi di voha in volta convitando ira 
loro ? Che i principi e signori di stato ral- 
legrassero con festini i popoli che gover- 
navano? 

. Sarebbe forse anche da osservare come co- 
sa accessoria al lusso delle tavole ^ che non 
erano in uso le preziose porcellane^ ed assai 
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^co i fragili cristalli e le argenterie. Ma di 
gran langa pìh notabile e di maggior monaen- 
%o era forse la diiferensa del lasso di quel se* 
colo dal presente, ngaardo al ▼esUre. Frimie» 
ramente la stessa forma degli abiti era nota» 
bilmente meno dispendiosa. Prescindendo dal- 
la qualità e da qualunque si fosse il presso 
del panno o d' altra merce^ chi non compren* 
de al primo riflesso, quanto risparmio sareb- 
be per le famìglie se i vestiti degli uomini si 
oostamasse di Carli neUa guisa ohe son lo sì? 
narre da camera^ quali ancor presso a pooo 
tt usano dagli orientali? Un vestito da gentil* 
uomo, che pooo più costava di quel che im- 
portasse il presso del drappo, potea portarsi 
e logorarsi per più generasioni; laddove uà 
vestito di gala , che oggidì facciasi un cava- 
fiere, fatto che abbia una o due volte la sua 
comparsa, divien inutile ingombro d'armarj t 
goardarobe, o è destinato a bissarro e^ridicor 
lo abbigliamento di tal persona che non fa 
però miglior figura oon aver indosao un vesti* 
to che costò cento secchini^ ohe se ne ave«« 
«e uno da cento lire. Ma quell' antica usaosa 
del vestire per una osaervasiòne che ad alcu- 
no parrà minuta, che a me par pure impor- 
tante, avea un altro vantaggio particolare. Fra 
le spese delle persone che vivono nobilmento 
UQ, ^^o notabile è quello che si spende nei 
regali ohe soglion farsi alle persone avute oa- 
ro e stimate o per deatressa d'ingegno o di 
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corpo « o per qualunque altra qualità pre^ 
Tole nel viver civile. Or qaesto coslomej ch'e- 
ra assai comoné ìd Italia, pratìcavasì in una 
maniera assai pi^ utile cbe a' tempi nostri ^ 
perchè anch' esso agevolava a molta gente i 
mezzi (li sussistere secondo la condizione e il 
bisogno di oiaschedtmo. Se Gaa della Scala 
signor di Verona (l) in vece di vestir nobiì* 
mente, oome feoe^ Bergamino d' una sua roba 
o dargli danari e un cavallo^ lo regalava d'i^ 
na scatoletta d'oro o d'un ritratto ornato di 
diamanti^ o d'altra sì fatta galanteria^ qu»* 
st' uomo di lettere o gentiluomo che ibsse^ era 
forse obbligato, tornato che fosse a oasa^ d'ior 
debi tarsi in capo a pochi mesi per fornirsi dì 
tauovi abiti, a fine di comparir onorevole ia 
altre corti ed in altre occasioni di feste. La 
moglie di Matteo Visconti (2) nelle nozze di 
Galeazzo suo figliuolo con Beatrice d' Este^ 
che festeggiò con molta pompa e sfoggio inac^ 
dito a qne* tempi, fprnì di vesti mille persor 
-se ehe a quelle feste intervennero per far 
corte e servire agli sposi. Se fossero stati ao- 
^comiatati col regalo d' un astuccio o d' una 
teatolà, d' ttn prezioso anello, o d' altre tali 
preziose bagattelle, quali in simili congiuntura 
ai sTegalerebbero a' giorni nostri^ ciascun di lo* 



fO Vedi il Manni Dell' Illuktia/,. del Boccaccio ^ 
(ì) Curio, Storia di Blilaao , jparu a , pag* 367* 
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M «e ne sarebbe tornato a casa non più agi^ 
to, ma pi& bisognoso che non era partito, per» 
rocche è chiaro che certe spezie di regali in 
vece di risparmiare , sogliono causar nnove 
spese a chi li riceve. Or qnesto rantaggio ^ 
^kt dagli sfoggi , dalia magnificenaa e dalla 
liberalità de* signori e d^^' grandi rieava¥an« 
ui quel secolo le persone inferiori e il pnbi- 
l>lfco generalmente^ parte nasceva 3 come hn 
•detto, dalla forma degli abiti che allora fa 
tisava, parte dal non essersi ancora inventats 
o introdotte tante sorti e tante fogge di onuN 
menti, di fregia di giojelli e di galanterie ebé 
a gran costo ti procacciano, e di coi tuttavia 
tton s' ottiene il fine che s' intende e si des^ 
dera , eh' è di comparire: conuiossiachè il pi» 
ciclo ed il minuto comparo necessariamente 
poco, e alla vista di poche e cnriose persone^ 
Trovo veramente nominati dal Balducoi (1) 
fra le merci che si vendevano in Fiandra ^ 
aendadi, fregi^ ghirlande, trecciatoni ; ed oft» 
nervo che Gualvano Fiamma notò fra le pouh 
pe e le nuove usiiite de* Milanesi , che si poi^ 
tavano sagli abiti frcf^i assai larghi {2); nim 
ttOtt c'è argomento dii credere ohe fossero im 
tiso, come poi furono a' tempi nostri e de'noN 
Utri padri, i merletti, e facessero un capo e»- 
«ì notabile ili spf^se fra gli ornamenti e li 



OJ V. Buldttcct , ohi »up. f pag. s6S« - * 
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pompe donaetohe . Già non mi dolgo io clie 
per cagione di questo genere di merci si man* 
di agli stranieri il nostro danaro; che io sono 
troppo lontano da cotesti sentimenti sì meschi- 
jii di patriottismo, che tenderebbero a restrin* 
gere e tmpiociolire la società; ma certo non 
può mai esser cosa vantaggiosa all'uman ge- 
nere, che per fornire di fini e vaghi merletti 
una doona^ k quale dopo averli afiettatamen* 
te fatti lodare o ad una parente o compagna 
«he gliene invidia^ o ad altra peiHwna che noo 
•e ne cura, li terrà poi forse perpetuamente 
involti e chiusi in un Corsiere , abbiano da 
impiegarvi gli anni interi due o tre altre fem? 
mine industriose^ che in minor tempo e eoa 
neno travaglio fornirebbero di lini un'onesta 
famiglia: ed è manifestamente contrario alla 
Irequenza di matrimoni ed alla popelaaione , 
che un padre (di famiglia per contentar con 
tali fri volita il capriccio d' una figlia o d' una 
auora, xiebba Spendere il doppio che non fa- 
rebbe per fornire V intero corredo di «ine al- 
tre spose. Chi non dirà, che a preferensa di 
^esta solata di' fregile ornamenti, o donneschi 
• virili, non fossero miglior cosa e piò 'corno* 
àà e più .appariscente .gli ermellini, gli zibelli- 
Jii, le martore, i conigli, i vai, i broccati , o 
i drappi d' oro e d' argento, in cai allora tut- 
to sfogavasi il lusso del vestire P chi non 
troverà meno.- rovinosa pompa, «.tuttavia egual- 
BSfMa «oapaoa di aoAtenere il dacoro 9 h spten- 
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dorè delle matrone e de' caTalieri, un fregio 
di perle, qoali a'asarano io que' tempii che 
i giojelli spesso invisibili che si usano oggi* 
dis ì qnalij oltre all' oro che per essi va a 
seppellirsi in Turchia^ esigono 1' opere di va« 
lenii nomini, che in qael cambio fonderebbe* 
ro meialli o tesserebbero tele e panni , e 
farebbero altre cose di miglior oso al TÌvtr 
nmauo ? 

CAPO XIU. 

Primo riiorgimento delle arti Uherali e degli 
studi» 

V BAO ^ però ohe tutte queste norelle^ e di* 
▼erse guise di vessi e di baje, procedettero ia 
parte da una nobile e lodevole cagione^ che 
la il ristoramento e la perfeaioae delle arti 
del disegno. Or queste^ non che avessero pota* 
fOj ne' tempi che da noi si discorrono^ dege* 
nerare e imbastardirsi, nel puerile^ nel raffiua- 
to e nel minuto, appena cominciavano allora 
a fiorire, e mostrarsi nel maschio , nel v:go« 
roso, nel grande. L' architettura , la scultura 
• r intaglio non erano ancor discese alla oo« 
atrnaione della carrosae^ che, dopo le case, so* 
Bo fra r opere del lusso le più maguifiche « 
le meno superflue. La pittura tanto era allor 
lontana dall' influire al sottil lavoro de'mer- 
lett , ne non ancor dava disegni alle tappea- 
sene, ohe formano il grande e il maguiiico 
Deniaa^ 9qL 1F. i3 
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di tutte l'opere dell'ago e del telajo. ArnolCn 
di Lapo, rìcreatore io qualche modo dell' ar<F 
ehitettara in Italia, di cni le prime prove si 
Yedono ancora in alcuni edifizj di Firenze j 
come nel Palazzo Vecchio e nella chiesa di 
santa Maria del Fiore, visse e fiorì circa il 
tSoo. E di quel tempo, o poco prima , visse 
Gimabue, chiaro ed immortale fra' pittori^ per 
essere stato il primo rinnovellatore di que^ 
at'arte, e più ancora per essere stato maestro 
di Giotto, che dipigneva sotto il regno di Car- 
lo Lf. Ancora si ammirano in Padova e in Pi* 
sa dagl' intendenti gli avanzi, benché svaniti 
e gaasti, delle pitture di questo allievo di Gi- 
mabue. Andrea Tafi nel cominciar del secolo 
professava ed insegnava la pittura; e dalla 
scuola di Ini uscirono BmnOj Nello e Bufai* 
macco, più famosi per le Novelle del Boccac* 
ciò e di Franco Sacchetti^ che per le Vite dei 
pittori e per quello che di lor mano si mo« 
stra in alcun luogo (i). 

Cominciarono nel tempo stesso in Italia a 
riacquistar nuova luce le belle lettere; e Dan* 
te , primo lume della poesia italiana, fu noii 
pure coetaneo, ma amico di Giotto, primo splon* 
dorè delia risorgente pittura. Opinione coma* 
ne è che la poesia nostra venisse da' Pro ven- 



(O V. Vasari, Vite de' Pittori — . Manni, Veglie 
piacevoli , tom. 3i — BaWÌDucci^ Notizie de' Pro* 
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sali introdotta in Italia con la corte d'Angiò 
conquistatore del regno di Napoli. Né a que- 
sta opinione voglio io per ora andar contro ^ 
benché irate Jacopone da Todi acri Fesse e 
cantoni e satire piene di buona morale e di 
spirito- e con poetica e facil vena^ sena' aver 
imparato la poesia da* Prove mali. B comnn* 
qne ciò sia^ ben è cerio almeno che gF Ita* 
liani superarono i lor maestri; perchè laddove 
i Provensaii si contentarono di poemetti galanti 
ed amorosi 3 i -nostri Italiani rialaarono subita* 
mente la poesia à più nobili e più sublimi og- 
getti. Testimonio n' è Dante^ che cominciò il 
suo divino poema prima del iSoo^ nel qnal 
anno fa cacciato cogli altri della faaione Bianca 
dalla città di Firense. L' onorato ricovero thib 
TttroTÒ^ malgrado il suo carattere aspro e in* 
tollerante^ appresso i signori della Scala ìm 
Verona^ ed in Ravenna da quelli da Polenta^ 
die n'eran signori, basterebbe a farci veder» 
quanto fin da quel tempo i principi Italiani 
proteggessero i letterati e favorissero gli studi. 
Certo se verso la meti del secolo decimoquar* 
to la letteratura italiana sali in tanto grado 
di eccellensa^ se ne dee riconoscere la causa 
dagli stimoli che ricevettero gli studi cin- 
quanV anni avanti , che vuol dire ne* primi 
anni di quello stesso secolo e nel fine del pre- 
cedente. Più papi si contano seduti ne* tempi 
de' primi re angioini , i- quali promossero la 
cultora delle «elettile « ooina Onorio IV a fio* 
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nifaziò YIIL Da' libri d' agrìcoltara di Pier 
.Crescenzio Bologoese^ di coi oggidì è famoso 
fra' grammatici italiani il volgarizzamento, per 
lo stile pi& cbe non sia T originale stesso per 
la materia^ prendiamo argomento cosi della 
cognizione che allora si avea de* libri antichi^ 
eome del farore che prestava agli studiosi il 
re Carlo 11^ a coi quell'opera è dedicata. 
Francesco Petrarca e GioTanni Boccaccioj ben- 
ché scrivessero la maggior parte delle loro 
opere dopo la metà del secolo), già comincia- 
Tano (l) ad aver nome di gran letterati-, re- 
gnando in Napoli Roberto, dal quale 1' uno e 
r altro furono favoriti ed amati. 

Gli stadj sacri ed eclesiastici si continua* 
rono con eguale fervore che nel secolo pre- 
cedente, ma con successo non egnalmeóte fe- 
lice: e dove ohe le profane lettere, e la sto- 
ria particolarmente e la poesia, cominciarono 
a rifiorire verso il i3oo, la teologia scolastica^ 
ohe da Pietro Lombardo e da s. Tommaso d'A- 
quino era stata condotta a quella perfezione 
di cui è capace, cominciò nel secolo decimo- 
quarto a degenerare per le soTerchìe 'ed in- 
comportabili sofisticherie che vi s' inlrod«sse- 
ro in tanta copia. Vi contribuì graiidemento 
r alterigia e la presunzione de' frati mendi« 
•anti (2), per non Toler sf^ntir eensarate U 



(1) Golenucc» 9 Ub. 6* 

^a) y« FUttry, Uh. ga et 9(« 
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loro opininonì e i lor pr^gindìzj. Gbe non fe- 
cero e dissero e scrissero aì^ooi di essi con- 
tro Oìovanoi XXII, perchè fo loro coDtrario 
in quelle Tane ed illosorie questioni della pò- 
Tertà di Gesù Cristo e de' suoi discepoli? Tut* 
tayolta la sostanza de' dogmi non pati in qael 
•ecolo contraddizione^ o perchè il rigore del« 
V inqaisisione contenesse gì' ingegni troppo 
liberi dal propagar novità nella dottrina della 
religione^ o che le sottigliezze degli scolastici 
bastassero a confutare gli errori in nn secolo 
in coi le stesse opinioni discordanti dalla dol^ 
trina della chiesa romana non poteano na- 
scere che da sottigliezze: perciocché la storia 
ecclesiastica e le opere degli antichi padri eran 
poco lette. I maninhfsi, chiamati allora paté- 
rini^ forse con nome corrotto da oaterini o 
catari 3 si ridussero a minor numero^ o altne- 
no si trovano nominati assai più di rado a 
tempo degli angioini che sotto i re STeri. 
Vero è^ che essendosi per la rovina di Man* 
fredi e la morte di Gorradino aiybattnto e de- 
presso il ghibellinismOj e il nome della chie- 
sa esaltato grandemente^ mancò il più comu- 
ne e consueto pretesto di abusare doli' odioso 
nome d' eretico ^ che si solca dare anche a 
chiunque fosse contrario al partito ohe prò*- 
teggevano i papi, o cercasse di limitare nelle 
cose temporali la podestà ecclesiastica. Né la 
ragion canonica, uè la disciplina ecclesiastica^ 
cha da quella prender debba la norma ^ non^ 
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fecero quel pi^ogresso che la pfoeperilà teia- 
porale della corte di Roma e V accresci mento 
dèlie sae entrate potea forse fare sperare ad 
dicano. La traslasioae della sede apostolica e 
la residenza de' papi in Avignone non miglio- 
rò in qoeUe parti i costami del clero ; bensì 
la lor lontananza d* Italia fa cagione che le 
oose peggiorassero in questa prorincia. Ma il 
lusso e i tìz) de' laici, e il rilassamento e la 
sregolatezza de'oherìci^ erano assai più tollera- 
bili nel principio e verso la metà def secolo 
decimoqnartOj che non furono poi nel decli- 
nar di qnel secolo e nel regnente. 

JJBRO DECIMOQUINTO. 
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involuzioni del reffn^ di Napoli dopo la 
morte del re Roberto. 

ò% la morte del re Roberto fa cagione di 
«fnalohe cambiamento anche agli stati di Lom- 
bardia per diversi rigaardi che ne rendevano 
i anocessi cprrisppndenti, fa poi singolarmente 
fatale al sno proprio reame ^ ohe perdette il 
più savio re che fosse stato tra* cristiani per 
cinquecento anni addietro; né per lunghissimo 
l^mpo il» apprefiio non sorse mai pia un oii* 
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gitor prìncipe a reggere quelle provi noe (i). 
Andrea ., figliuolo di Carlo Uberto re d'UngW 
ria^ fino dall'anno t335, bencbòin eli di •<>• 
li aette anni, avea sposata Gioranna primoge* 
nita delle due nipoti di Roberto, il quale pri» 
ma di morire avea fatto prestar giuramealo 
al genero ed alla figliuola, aiccome a* destina- 
ti successori suoi • Gik era yennto dalla corte 
<l'4?ignoae un cardinal legate per coronarli 
amendue, ma gli Ungheri, ministri e consiglie* 
ri d*Andreaj cominciarono a governare (a) 
con si mala soddisfasione de* sudditi, e spe« 
BÌalmente de* principi del sangue reale ( che 
•on una sola roce Reali di Napoli si chiama» 
vano ), i quali per altro non potean Tederà 
aenia gelosia cotesto straniero diventar loro 
j«; che, quando in somma si venne ali* effet* 
te della ooronasione, Giovanna sola fu coro* 
Bata regina s e poco poi s* ordì una congiunij 
per cui Andrea fu strangolato in Aversa, e 
gettato giù del halrooe in un giardino. Graa 



(i) Tillam « Kb. la » cap. 9 et 5o — Goltu«ce»t 
fib. 5 -^ Ansalo d« Gott«nto , \ìh* 6» 

(a) Fr«Qoe«eo Petr»Te»« che si trov^ in Napel 
tn questo tempo» in ona m« lettera che Angelo 4a 
GmuoSo tratporib per intero iit>l libro lesio dette 
•ne Storie 4 ci he leecieto una molto STanUggioaa 
pittara delle rotte e villane maniere clc*>li Uo^heri^ 
che dopo la morte del re Kol^erto governavano a 
nome di Andrea , e •petialmente «i*uno chiamate 
Um Eoherlo» eh'cierctuva la prìndpale aalasilà» 
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rumore ù fece per tutto di queata vTolenM. 
morte d' an giovane ed innocente re. D papa^ 
conia signor enpreroo di quel regno ^ vi man- 
dò speditamente il conte Novello del Balzo ^ 
perchè facesse ricerea e ginstizia di chianqne 
fosse stato colpevole di qn<^I fatto iè atroce. 
Ma il commessario del papa non volle o noa 
potè procedere oltre nel far il processo, per- 
chè egli si fn bentosto avveduto che gli auto 
ri n' erano i principali dello stato e della oor» 
te. Frattanto il t*^goo si trovò in gran disor- 
dine e confusione;- e per V aspettazione di oìh 
ebe avesse a venire , ogni cosa èra piena di 
fospetto e di timore. Quegli stessi che s'erano 
uniti a levar di vita il re Andrea, per 'Uminufre 
negli animi della moltitodine qnesta credenza; 
farean sembiante di essere disuniti e discordi 
più che non erano; ed anche da queste appa* 
renze d' inimicizia ne seguivano violenze ed ia« 
giustizie e scandali in ogni modo. Ma in fatti le 
diverse pretensioni de' Re^li, e le inoL'nazioni 
varie e poco oneste della regina Giovanna noa 
potean permettere che fosse concordia in quel- 
la corte Maria, secondogenita della regina , 
aveva, vivando ancora il re Andrea , sposato 
il duea di Durazzo. nipote anch'esso di Ro- 
berto, con intenzione eh* essi e i loro figlino- 
li succedessero nel regno, quando d'Andrea e 
dì Giovanna non nascesse o non restasse pro- 
le. Ma Giovanna, rimasta vedova, si prese per 
•ecoado marito Luigia prìncipe di Taranto^ ano 
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•ngiDO parimente^ f già crerltlto tnp amatore 
in TÌta i^ prinK^ marito. Questi intereisi op« 
posti delle due sorelle e de' principi loro con- 
sortij e le vicendevoli brighe degli oni e de-- 
gli altri diVidevaDO in più partiti tatti i baro- 
ni e gli ordini del regno. In "^nna cosa però 
concordavano grandemente^ che tutti temeva- 
no di Lodovico re d' Ungherti fratello d' An- 
drea^ il quale dava segni di voler invadere il 
regno, « vendicar la morte del fratello. Sbri- 
gatosi dalle guerre che avea co' Veopaiani , 
approdò alle spUgge del regno ^ e schivand* 
1« stra^de usate, dove Luigi principe di Taran- 
to colla gente della regina sna moglie a' era 
posto a contrastargli il passo « andò a Napoli 
per la via di Benevento con seimila cavalli 
e^ gente a piedi in gran numero. Giovanna , 
• dopo lei il marito^ preso imbarco, come me- 
glio potermi o« si ricoverarono in Provenza , 
tanto per poter quivi difendere la lor causa 
alla corte del papa^ come per iscampar fral^ 
tanto dalla forsa maggiore del re unghero i il* 
quale, divenuto padrone del regno , sensachÒ 
alcuno, partita che fu la regina, gliel con«ra- 
atasse, cominciò molto ee veramente a prender 
cognizione della morte del fratello, e fece ta- 
gliar la testa a Carlo duca di Durazzo con- 
vinto d'esserue stato T antor principale (i). 

(i) VilUni, lib. Il , c«p« 110 et te^. — » Gola» 
ice* e Gottans«> uhi snp. 
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Mandò in Ungheria gli altri Reali, e con loro 
il fan .*i allo Carlo Martello figlinolo della regi- 
na GìoTanna. 4hro non gli mancava, per met- 
tere compimento ad un sì felice conquisto, che 
ottenerne V investitura del papa; e mandò per 
questo a sollecitarlo con molta premura. Ma 
il pontefioe, che già aveva preso a protegger 
Giovanna, la q«ale egli mostrava di credere^ . 
f forse credeva innocente, non diede a Lodo* 
tìco rinvestitura, e molto meno delegò miiii<4 
ftro che, secondo il costume, lo incoronasse. 
Non pertanto il re nnghero si teneva già fer- 
mo nel regno; laonde licenziò e disperse le 
•ne milixie, che- servirono a propagare per 
le province del regno la moria, ohe in quel- 
V anno (ah. i3{8) appunto inferocì per VI- 
talia. Per tema che questo malore non coglieg- 
se la sua stessa persona, se ne tornò in Un- 
gheria, e lasciò suo vicario in Napoli Corrado 
S«upo. Intanto la regina Giovanna , guadagna- 
tosi vie maggiormente il favore del papa , a 
eni diede o vendè in cpiesta congiuntura la 
città d* Avignone, invitata dai Napoliuni, già 
infastiditi del governo ungarico ,, tornò a Na- 
poli con Luigi tuo marito, che dal papa ebbe 
nello stesso tempo il titolo di re; e si ricuperò 
sensa grande fatica Io stato. Ma non furono 
appena passati doe anni , che Lodovico, re 
d' Ungheria, tornato in Italia assaltò di nuovo 
la Puglia con ben ventiduemila cavalieri tra 
pngheri e Tedeschi^ e quattroiaila fanti lon^ 
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bardi. Con tali forze rimeoò alla sna obbe* 
dieosa tutte le terre d<^l regoo, tanto ohe il 
re Luigi e Giovanna furono ristretti alle due 
sole città di eversa e Napoli. Mentre V esercì* 
to uaghero assediava A versa» ohe poi per trat* 
lato venne in poter di Lodovico ^ papa Gle« 
mente TI di consentimento d'ambe le parti 
trattava accorilo fra loro; e tetta la causa ver« 
teva su questo punto, di vedere se la regina 
ibsse colpevole della morte di Andrea. Nel ca- 
so cbe fosse *tì*ovata innocente, già erasi sta» 
bilito, cbe pagando essa per le spese della 
guerra trecentomila fiorini a Lodovico, le fos* 
se a quieto restituito tutto intero il regno del* 
Tavolo; e se colpevole , il regno cedesse a 
Lodovico. Usci la sentensa favorevole alla re- 
gina» la quale fu dichiarata innoce nte« in quel 
frangente per appunto che il re d' Ungheria ^ 
avuta Aversa, stava per assalir Napoli che pò» 
oa difesa potea fare. Non so quando siasi da* 
to simile esempio di moderasione e di gone* 
rosità. Lodovico» che del sicuro avea forse 
piucchè bastanti a conservarsi un regno già 
quasiché tutto conquistato, e ohe non manca* 
▼a di speciosi titoli per ritenerlo , nulla però 
di meno» intesa la sentensa » sgombrò sensa 
indugio dal regno con le sue genti , e rifiatò 
ancora i treceotomila fiorini che gli erano ag- 
giudicati. La regina acquistò posr^ia ancora» per 
le discordie che sorsero nella Sicilia dopo (a 
morte di don Federico d'Aragona^ alcune «i|^ 
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tà di qaeir isola, che le faroQo date ▼olonta'* 
rianoente dalla fazione detta de' cbiaramòfite* 
8Ì. Ma né la regina per la sua poTertà, e p«r 
lo carico di mantener tanti R^ali anot cagini/ 
potea far le apese per guadagnare stati in Si- 
cilia; né Luigi sao marito , che colà naviga 
per conservare ed accrescere quegli acquisti ^ 
era uomo da tanto. Morto cotesto secondo ma- 
fito, vile e cattivo, in età di soli quarantadue 
anni, Giovanna si prese il terzo^ che fu Gia- 
como d*A.ragona, figlinolo del re dì Maj erica: 
ma gli diede si poca autorità nel governo , 
negandogli eziandio costantemente il titolo di 
re, eh' egli guardò le cose di quel reame co- 
ne straniere, e alle prime novelle che intese 
delle guerre di Spagna , andò a militare in 
quel paese. Quivi fatto prigione e riscattato 
poi dalla moglie, tornò^ in Italia, dove senz'a- 
Ter acquistato maggior considerazione di pris- 
ma, lasciò còlla sua morte vedova la terza 
▼olta quella famosa regina. Pres' ella per quar- 
to marito un duca di Brunswich, capitano di 
ventura, e balio in quel tempo di Monferrato, 
il quale passò a Napc^i nel 1376, per esser 
piuttosto partecipe delle ultima disgrazie della 
regina che del comando . 
' Se i Reali di Napoli avessero dopo la mor- 
te di Roberto avuta tanta parte nelle cose del-'- 
la Romagna, di Toscana e di Lombardia, co- 
me avevano avuto i re precedenti^ io non pa«- 
$0rei cosi di leggieri le rivoluzioni di quel re-' 
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gno^ che ho fin qui appena accennate; e tan« 
io piò Tolentieri mi fermerei a narrarle^ quan- 
to più sono e gravi ed autorevoli, ed anche 
eleganti i principali autori da cui questi fatti 
ci sono stati trasmessi, come Giovanni e Mat« 
tee Tillani, ed Angelo da Costanao, già altro- 
Ve lodati da noi in questi libri. Ma appena 
ebbe in Lombardia a pigliarsi qualche pen- 
siero della Tenuta del re d' Ungheria , per lo 
sospetto che potevano avere di tanta potensa 
spesialmente i Teneaiani; perchè, passato qne« 
sto timore, ninno stato d' Italia ebbe unione o 
vapporto alcuno cogli affari della regina Gio« 
Tanna, o de' suoi mariti o nemici, se non tfhe 
uno de' capitani licensiati dal re Lodovico 
portò accidentalmente qualche scompiglio in 
altre province per le sue ruberie; ed un altro 
capitano in simil guisa abbandonò la Lom* 
bardia per andare a Napoli sposo della regi* 
Da; e di questi due particolari ci converrà far 
mensione in altro luogo. 

CAPO n. 

Rivoluzioni di Romagna e Toscana. 

LàO stato della Chiesa, ohe avea altre volte 
avuto tanto a temere dalla potenaa de' re di 
Siuiiia, normanni e avevi , e non era andato 
libero da ogni soggesione de' primi angioini ^ 
dopo la morte di Roberto fu sicurissimo da 
quella parte; e la corte d'Avignone potò pei»» 
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gare alle cose del regno piattoeto con autori* 
tà di giudice che con soUecikadine di proprio 
interesse. Maggiori pensieri ebbe il papa per 
altre occorrenze rigaardanti lo stato sao tem* 
porale. Nel tempo che si trattò in Avignone 
la causa della regina ^ presupposta partecipe 
della morte del suo primo marito ^ trattaraai 
parimente dal papa e da' cardinali d'eleggere 
vn nuovo re de' Romani , aneorchè vivesae 
tuttavia Lodovico il Bavaro. 11 re di Francia 
nemico di costui, ed amico della casa di Boe* 
mia, chiedeva che si eleggesse Carlo figliuolo 
del re Giovanni, che già vedemmo signore di 
molte città in Lombardia; il qnal Carlo tro- 
va vasi per quest' effetto in corte del papa. Ma 
ì cardinali eran divisi in due partiti , di cui 
1' uno avea per capo il cardinale di Perigord^ 
e r altro il cardinal di Cominge, i quali con- 
trasta ron fra loro sì aspramente in pubblico 
concistoro innanzi al papa, dke dalle villanie 
passarono ai fatti, e furono in punto d' andar- 
si addosso con armi che aveyan seco portate 
nascosamente (i). A gran pena fu tanto scaa* 
dalo impedito da coloro che si poser di mez« 
20; e prevalendo il partito di chi aderiva al 
te di Francia, a cui anche il papa inclinava^ 
fu in disusata maniera dalla maggior parte 
degli elettori eletto re de' Romani Cario di 



(1) Villani, lib. 11 ^ cap. 69 — * Alberté Aigent* 
ap.- Jleuj^, Uh, ^, aum, 3a. 



LIBKO XV, CAPO I. 20^ 

Boemia, cbiamato poi Carlo IV (i). Comiche 
questo imperadore non facesse raai cosa di 
loomeato io Italia in ventitré anni che porle 
quel titolo, pure assai meno vi ebbe che fare 
ne' primi anni della saa elezione per le gneiv 
re che gli furono mosse contro in Germania 
dai partigiani di Lodovico il Bavaro. In Romt 
ad altro ben si pensava che d'ubbidire ad 
ao principe boemo; e circa il tempo stesso ^ 
che Carlo IV fu coronato in Benna re dei 
Romani, una strana e singolare rivoluzione av^ 
Tenne, che pose in grande aspettazione V Ita^ 
lift tutta . 

Un Nicolò figliuolo di Lorenzo taverniere^ 
che, per troncamento usato da' Romagnuoli é 
Toscani, si chiamava Cola di Renzo, era col 
^ao spirito e con un poco di studio venute 
in qualche riputazione, ed era stato notajo dei 
senatori di Roma. Costui, o a sommossa di 
buoni uomini o per genio suo proprio , era 
andato in Avignone per supplicare papa Cle^ 
mente TI che volesse ritornare all' antica se- 
de; ma non avendo riportato da quella corte 
altro che mere parole o ripulse, tornò a Ro^ 
ma, meditando di riparare egli stesso oca 
tiuova maniera ai disordini che nella Roma* 
gna erano venuti all'eccesso per la lontanan* 
•a del papa e per le discordie degli Orsini 

(i) Vedi k Cvouich* EfUusc^ Saaast e Mo<i»ai6tai 
E* 1.» tom* !$• 
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e dei CoIoDoeu; dalle quali due famiglie 01 
eleggevano i due senatori di'Homa (i). Ordi- 
nato prima con certi eap! del mianto popolo 
quello che s' avesse da fare io no parlamento^ 
ove molta gente si trovò ragunata^ prendendo 
occasione dal ragguaglio che ToUe dare della 
0iia ambasciata ia Avignone, fece una lunga 
•d eloquente diceria, siccome gran maestro 
eh' egli era in quell' arte, e riempie il popolo 
df magnifiche idee dell'antica sua grandezza 
e dignità; sicché non ebbe finito il suo ragio- 
namento, che a grido fu fatto tribuno della 
libertà. Condotto in Campidoglio, e messo ia 
^giiorìa, diede subitamente principio al suo 
governo coh levare ogni autorità e stato ai no- 
bili della città e de' contorni. 1 più di loro 
•er careno di scampare da quella furia tribù- 
nesca, ritirandosi nelle lor terre e castella; a 
•aesso insième il più che poterono di loro no* 
mini., con gli ajuti ch'ebbero segretamento 
dal legato pontificio eh' era in Montefiasc^ae^ 
assaltarono il tribuno, da cui furono rotti e 
sconfitti. Ordinò poi Cola di Renzo nuovi ma« 
gistrafti, ed amministrò con tanto vigore la 
giustizia, ohe in poco tempo tutta la Roma« 
§na mutò aspetto; e nelle strade, che prima 
arano fieramente iufestate da ladroni e masna* 
dieri^ che gli stessi nobili e geatiluomiai man* 



r 0) V«' opusc* #pud Muraity DiiscrU im «iitii|» 
«rie4« «evi» t« 3* 
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tenevano nelle lor rocohe^ vi fa Unta ticnres- 
m9, ohe di d) e di' nette ri si poteva andar 
salramente. Mandò frattanto sne lettere a* rei* 
tori e eignori delle oitt^ d' Italia onn magni* 
ficentissiini titoli; ed ebbe animo di eitare i dnn 
emoli imperadori tedes^hi^ Lodovico dì' Baviera 
• Carlo di Boemia, arrendergli - ragione oia« 
•cnno della sna eleaione^ e mostrare con che 
titolo si facessero chiamare imperadori: e oit4 
parimente gli elettori a dover provare con che 
autorità gli avessero eletti. D legato del papa 
non osando opporsegli, ti contentò di «sser 
preso da Cola di Renso per compagno e col* 
lega nel governo. L'Italia fn colpita con ta»-^ 
to stupore da s) nuovo ed inaspettato avveni* 
mento, che molti signori e comuni non isde* 
gn areno di corrispondere al tribuno di Rema 
con onorifiche lettere ed ambascerie. Molti hao 
creduto (t) che il celebre poeta Francesca 



(i) Così riotendooo il G. Gualdo, 3 Vellat«Ro » 
il Muratori • Vero è che Fraacetco Pilelfo , con^ 
menUtore pia ..cioo degli altri • q<i«ljtempo 9 aCp 
ferma francamente ctaere stata scritta questa can* 
soae in occasione che Pandolfo MalatesU il vecchb 
Iti crf«to per la chiesa scoator di Roma sotto Gre* 
goria XI» e n«n fa nieniioue Ui Quia di Ronxo» 
mk- Hi tiibuDo* 

M0. L'aN. De Sade velia sut Khta dei Petrm^ 

em appoggiò l*iipi.»i>>iie di alcuni che la gìadicarona 

dirt*ita a Stefano Colonna , ma in una nQt« alla 

FUa dei Pttraroa di federico CiMriani, J/«ie» 

À/etuau ^ voi. //^. i% 
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Petrarca a lui iodirizzasse quella sublime é 
nobile canzone , che cominoSa Spirito gentil 
ehe quelle memora reggi ^ panegirica ad un 
tempo stesso ed esortati va, per animarlo a 
seguitar V impresa felicemente incominciata di 
riformare e raddrizzar Io stato d'Italia^ e ri- 
metter in piedi la monarchia di Roma. Ma 
come già tante volte si è fatta prova che 
senza milizia ordinata, e qualche fondo accer- 
tato per mantenerla, ninno, per grande e svi- 
scerato che sia il favor del popolo, riesce a 
buon fine, così Gola di Renzo non darò p\à 
che sei o sette mesi tra maggio e dicembre 
in quella sì stranamente acquistata grandezza 
e signorìa. Perciocché, assalito un'altra volta 
dai nobili (segretamente ajatati dal legato) 
ed abbandonato dal popolo^ uscì sconosciuto 
dal Campidoglio^ e si ricoverò presso il re 
d' Ungheria, che venne in quel tempo nel re- 
gno di Puglia. Ma il re, per gra'ificarsi colla 
corte d'Avignone, lo diede in mano de' pon- 
tefici^ che se ne valsero qualche anno dopo 
in buona occasione. 

Morto nel i552 Clemente VI, al cui tempo 
il lusso e le dissolutezze di quella corte creb- 
bero fuor di misura, ebbe per successore In- 
nocenzo Vfj pontefice miglior di lui per molti 



tof^a, 1716, in la, con sode ragioni si sostiene c1i« 
per Cola di Benso ven&4^ appostaUUbente composta» 
JSiata degli Sdit. 
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ritardi. Nel primo aoao del avo pontificato 
tpedl in Italia legato apostolico con graudis* 
lima antorità il cardinale Egidio Alborooa 
Spagonolo, di senno e di Talora nelle cose po« 
litiche^ e negli affari di guerra eccellentiasioioj 
come colai che era Yi^nto negl' impieghi mi- 
litari prima eh' entrasse nel chericato^ e dì 
qualità nel rimanente non indegne d' an eo» 
desiastico. Quando egli venne in Italia, trovò 
le cose di Romagna in pessimo stato^ essendo 
le terre della Chiesa per la pia parte occupa* 
te da varj tiranni, e la città di Roma in mag* 
gior confusione che non fosse stata avanti 
' che Cola di Renso tentasse di riformarla. Rav- 
▼ivatesi le «gare e le fasioni tra Orsini, Colon* 
nesi e S avelli « che tutti aspiravano a signo* 
reggiane quella città, la quale certamente noa 
era nò degli uni né degli altri, non si vedeva 
ordine di ginstisia né di politico reggimento; 
ma ogni cosa andava a chi più poteva, e lo 
niberie e - gli assassinamenti - non lasciavaa 
persona in riposo. Talché il popolo malamen* 
te travagliato si levò a rumore^ e creò un 
nuovo tribuno, che fu Francesco Baroncelli^ 
notaio aneli* esso de* senatori. Il cainiinale 
Egidio^ bencbé non potesse approvare la pre- 
poteasa-e la tirannide de' nobili, contro dei 
quali é* era levato il tribuno, molto meno pe- 
TÒ potè a permettere che questi aesumesse tì- 
toli di signoria j o a v vessasse il popolo a 
riguardarai come libero e come sovrano. Ma 
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per risparmiare il sangoe così de'cinadtof» 
come delie genti d' armi oh^) condoceTa seco^ 
pensò essere miglier partito di cacciar come 
si dice, uà chiodo coir altro; ed a vend» seco 
Cola di ReDzOj lo mandò a Roma per oppor- 
K> al Baroz&celli. Non ebbe in faiti 1* antica 
tribuno a penar molto per cacciare di stato il 
•ecoado; e Gola di Renzo si vide n a' altra 
Tolta dar kggi dal Campidoglio^ e metter ter- 
fiore alle case de' nobili. Volle egli per avven- 
tara porre qualche appoggio più stabile - alla 
sua autorità^ col pigliare a soo soldo genti 
d' arme; e per aver di che stipendiarle^ impo- 
se al popolo certe gabelle sopra V entrata del 
Tino. Ma la moltitudine^ non che volesse ri- 
oevere questo carico^ si sollevò' contro lui^ e 
k> costrinse a fuggire tin' altra volta sotto men- 
tite spoglie dal Campidoglio (an iS5i). Rico- 
nosciuto tuttavia sotlo l'abito di (accbino^on^^ 
de si era vestito^ fu ucciso a pugnalate in qael 
tumulto. Infanto il legato Albera oz, ohe già 
prima della rivolusióne del tribuno Baroncelli 
avea, stando in Moutefiascone, preso accerdc^ 
coi Romani che lo ricevessero almeno coma 
protettore^ andava colle Uyne e col consigli» 
rimenando all' ohbediensa delia chiesa le cit- 
tà di Romagna, ed abbattendo e soggioganda 
i tiranni che le avevano occupate , rimetle- 
va pace ed ordine dovunque poteva m Italia. 
Già slava quasi per compier l' opera della s«ia 
legazione coli' espugna;aioBe di Cesena e- For» 
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li 3 ^orc gli Ordclaflì si «rano gagliardamente 
muniti oontro le acomaniche e contro V armi 
temporali del legato, quando V Albornoa per 
iovidie e brighe cortigianesche fa richia- 
mato, e destinatogli snccessore Androtno« aba- 
te di Gligm, troppo inferiore di meritò al car« 
dinal Egidio, e mal atto al bisogno che ave a 
la Romagna in qaelle circostanse. 

La provincia che pii^ dell'altre pareva ri- 
guardare le riroluaioni di Roma per le nort- 
tà de' tribuni, fa la Tosca aa, non tanto per 
la Ticinanaa sua cogli stati della Chiesa, quan- 
to per la tomiglianaa del goTerno. che Gola 
di Renzo volle introdurre in Roma, con quel- 
lo che nelle repubbliche di Toscana allor 
prevaleva. I Fiorentini, stati lungo tempo nel- 
la divozione^ e spesso sotto la signoria dei 
Reali dì Napoli, ed ultimamente di Gualtieri 
di Brenna, duca d* Atene, s'erano con grande 
animosità sottratti dalla costui tirannide, ed 
avean ristabilito il governo popolare, per es^ 
«er quella cit^ ab autioo di parte guelfa . £ 
tauto più doveano i Fiorentini esser curiosi 
di quelle vicende tribunesche di Roma^ pe- 
rocché in Firenze già erano accadute più 
d' una fìata novità somiglianti, di veder capo 
del govervo e riformator dello stato qualche 
uomo nuovo ed inaspettato, come Giano della 
Bella, Pino della Tosa, e Michel Laudo nella 
rivoluzione de' Giompi. Ma né le guerre dei 
Fiorentini contro i Pisani e contro le vicine 
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.citta che s'erano da essi ribellate dopo la ca0^ 

jciata* del daca d' Atene^ né quelle de' SanoM 

•0 Perogioi, popoli potenti, che. come gli altri 

.Toscaai^ reggevansi tuttavia a comune^ inte- 

^ressavano gran fatto le altre potenze italiane^ 

.se- non in quanto la paura che queste repub- 

^bliche ebbero de* Visconti fa cagione che 

tornasse a suscitarsi in Italia il nome d' Inv- 

perio, e diede motivo alla spedizione di Car* 

lo IV (1). 

C A P O lU. 

JJJari di Lomhardiiì, e spedinone di Carlo 
ir imperadore . 

CjriovAifiii^ ultimo de'figHuoli di Matteo Vi* 
«eonti, e fratello di Galeazzo I, e di Luchino^ 
che abbia m veduti signori di Milano» fu nei suoi 
•primi anni vescovo di Novara» mentre regna- 
rono Galeazzo suo fratello ed Azze suo nip<v> 

• te; n>a ottenuta dal pontefice V amminislrazto-' 
ne dell* arcivescovado di Milano (2), median- 
te una pensione di miUecinqueceuto fioriai 

• d* oro^ che s* obbligò di pagare all' arcivesco* 



CO Veggaosi le Ittorie di Matteo Villani, assai 
dlCTuse veramente» se si riguarda il hre3^e spazio di 
tempo che comprendono» eh* è dì quìndici o iedici 
anni; ma pur degnissime d'esser lette òa ogni am^ 
tore di storia e di liegiia italiana* 
• (2j Corto, Storia di Milano 9 pari* 3» 



' LIBRO XV^ CAPO III. 2l5 

▼0 bandito dalla città » comiaciò ad aTer ma* 
no anche nel governo civile degli stati mila* 
nesi, fipezialoiente dopo la morte di Azzo. 
Perciocché^ quantanque F<nchino più vecchio 
d' età snccedesse solo nella signoria al nipote^ 
e per non aver compagnia mandasse a'con- 
fioi gli altri nipoti Matteo, Bernabò e Galeaz- 
zo, si contentò non pertanto d' avere^ se noA 
come collega in tatto eguale, almeno come 
aiutatore e ministro l' arcivescovo sno fratello. 
Mori Lochino nel l5{^9; ed ancorché lasciasse 
un figli a olino legittimo ed nn altro bastardo^ e 
che i nipoti suddetti, figlinoli di Stefano Visconti j 
altro fratello di Luchino^ già fossero in età da po- 
ter governare, pnr succedette al comando senza 
alcuna contraddizione T arcivescovo Giovanni. 
Questi , che fu il secondo della famiglia che 
nniv^se la temporale autorità alla spirituale nella 
tua patria, non solamente mantenne sotto la sua 
obbedienza Milano^ Lodi. Piacenza, Borgo 8. 
Donnino, Parma, Crema, Brescia, Bergamo^ 
Como, Novara, Vercelli, Alessandria, Tortona, 
Alba e Pontremoli , e tutte le terre possedute 
da' suoi, ma accrebbe ancor quello stato con 
1' acquisto d* Asti , di Cremona e di Bologna, 
ohe comperò dai Pepoli; e negli aitimi spìazj 
del viver sno fa anche eletto a signore dai 
Genovesi. Ma prima oh* egli ottenesse il do- 
miaio di Genova, a cai per avventura pensa- 
la U meno , avea rivolto 1* animo alla To- 
Aoanajper la facilità e la tentazione che iipoa- 



2l6 DBLLl RIVOLUZIONI d' ITALIA^ 

66080 di Bologaa gli porgeva di estendersi dai 
quella banda, massimamente da che nell' a> 
•ordo che fece col papa per aver pace eoa 
lai ed ottenere Tinvestitara di Bologna, avea 
promesso di non metter mano nelle cose * dì 
Romagna. GoUegatosi pertanto coi Pisani • 
£ogli altri guelfi toscani^ si appareccbiava 
d' assaltar i Fiorentini j e mandò contro lo* 
ro nn so e favorito parente, o, come fa credor 
to, sno figlinolo Giovanni Visconti da Oleggioiy 
ohe s' avanzò fino alla Scarperia^ e pose a»* 
.sedio a quella fortezza. Ma qui trovarono sco- 
glio è termine le conquiste dell' arcivescovo; 
perocché^ difesa bravamente la Scarperia dai 
terrazzani e dal presidio fiorentino ^ le genli 
viscontine furon costrette di cessar ^air im« 
presa, e tornartene indietro; e il Visconti ri- 
solvette d' aver piuttosto pace cbe guerra col- 
le repubblicbe toscane, sperando forse di oW 
tenerne per trattati e maneggi la signoria, cò- 
me egli ebbe quella di Genova. Ma già i To-^ 
scani avean posto fiducia di loro scampo # 
della depressione dell' arcivescovo signor di 
Milano nella venuta di Carlo IV. 

Correva già Tettavo anno da cbe questi 
era stato eletto re de' Romani; ma per le bri* 
ghe che gli furon mosse dal partito del Bava« 
ro e dal re d'Inghilterra Odoardo Iliache al* 
cuni elettori nominarono anche all'imperio^ 
non aveva ancor posto piede in Italia, doTo 
pur Io chiamavano eoa tante istanxe e cos 
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Uiitt ofl«rte d*ajati i collegati lombandi ne* 
Siici del Visconti » e oon meno di loro molti 
popoli della Toscana. Ma V arnresooTO di Mi* 
lano che oon ignorarra i raggiri delia politìcji» 
con larghi doni, con amoreroli ambasciale^ 
• con belle ragioni, ora lo a idava dissoaden* 
do dalla spedisione, or s' ingegoara di ritai^ 
darne i passi; e quando lo vide aTriarsi ia 
Italia non tralasciò meno alcuno per isrol- 
gerle dal cimentar contro di Ini le ine fona. 
In messo a questi negozj mancò di vita Taiv 
civescovo (ah. i55i); e per la morte di Ini 
i Yenestanì^ i marchesi d* Este, i Goniaghi, i 
Carraresi e gli Scaligeri» uniti strettamente in 
lega fra loro per abbattere l*esorbi tante pò* 
tensa de* Visconti^ credettero di poter piò fa* 
cilmente venir a capo del lor disegno^ parto 
con lo proprie loro forse, parte con qnello 
del re tedesco, che speravano sempre d'a« 
Ter dal canto loro, e spignoro a' danni di 
^ella famiglia. Ma i tre nipoti fratelli, cha 
succedettero air arcivescovo Giovanni, Matteo^ 
fiernabò e Gateaaso (i) > già erano molto be- 
ne addestrati neli' arte del loro sic, e seppe* 
ro delndere le mire di quella oonfederasiono^ 
Era Carlo IV già Tenuto in Lombardia aqr 
colto ed onorato per tatto da* principi colle* 
gati, che gli avean pressoché date le spesa 



fi ) Tatti e tre 6g1iat>]i dì Stefano Visoontif fra- 
IsUo di iMichiAO e di Giovaanit 
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del sao viaggio; ma perocché egli aveva att^ 
che dai Visconti, come si è detto^ ricevnW 
doni ed offerte^ si stette iadagiaado ìa Manto- 
Ta alcun tempo, o per trattar sinceramente 
tra i collegati e il Visconti, o per vendere a 
quale delle dne parti gli tornasse meglio di 
dar favore, o meramente perchè non avea se- 
00 genti armate da tentare impresa di mo- 
mento.! fratelli Visconti gli mandarono eoa 
nuovi e magnifici doni una' solenne imbascia- 
ta in Mantova, e lo poisnasero si bene del 
torto ch'egli avrebbe avuto d'affrontare gli 
antichi amici dell' imperio e di casa sua., quali 
«ssi eranOj che Carlo IV risolvette d'andar'a 
-Milano a prendervi eoo buona grazia di quei 
•ignori la corona di ferro. In Milano gli fece- 
ro essi si gran mostra della grandezza loro, e - 
della bella cavalleria che avevano in ordine^ 
ohe il re molto più si confermò nella risolu- 
zione di non pigliar briga con essi; ed accom- 
pagnato eziandio da alcun centinajo di cava- 
lieri, oh' egli ebbe da loro, prese la via di 
Roma. I principi collegati si rimasero col 
rammarica d' avere con loro dispendio pro- 
curato più onore che danno ai Visconti lor^ 
emoli e nemici, e dovettero tuttavia, perchè 
di peggio non gì' incontrasse, servire nel suo 
viaggio* di Roma V imperadore; al quale essen- 
do, mentre si trovava in Toscana, soprav ve- 
nuti quattromila cavalli d'Alemagna , e molti 
baroni che accompagnarono la regina sua mo- 
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glie, andò con essala prendere la corona iok- 
penale ( an. ì555^ per mano del cardinal 
d'Ostia nella basilica Vaticana. Tutto il frut- 
to di questa spedisione di Carlo IV fu» ck' e- 
-gli mutò e sconturbò maggiormente il governò 
di Siena; scontentò i Pisani col toglier loro 
il dominio di Lucca; riscosse mille fiorini d)d 
Fiorentini per qualche diploma onde li pri- 
▼ilegiò; ed insaccato questo con 1' altr' oro che 
per somiglianti privilegi andò raccogliendo per 
tatto, se oe tornò per altro con poco onore 
in Boemia, prima che un anno passasse dal 
suo arrivo in Italia. Nel suo ritomo di Roma, 
i Visconti, che meno temevan di lui ' per lo 
dispreno in cui era caduto generalmente, 
Qsaron anch' essi altro stile; né gli permisero 
d' entrare in alcuna città del dominio, salvo 
che in Cremona, ed in questa tuttavia con 
certe oondisioni che si convennero avanti. Il 
dominio de' Visconti era in questo tempo in 
tre parti diviso; perocché i tre fratelli Matteo, 
Bernabò^ e Galeazzo stimarono miglior partito 
dividersi le terre, che governarle in comune 
con pericolo di disordini civili e di discordie 
domestiche.' Ma essendo due anni dopo man- 
<^to di vita Matteo sensa prole; gli altri due 
fratelli, da cui forse gli era atata accelerata 
^ morte, ai spartirono <ii nuovo la porzione 
di Ini; cosicché fiernabò ebbe Lodi, Parma, 
Bergamo, Brescia, Cremona con molti grosai 
borghi e castelli, e le ragioni sopra' Bologna 
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eh* era stata ribeUe da Giovanni d' Oleggm^ 
mentre vi era gorcrnatore per Matteo. A Ga- 
leasso rimase tatto il resto di ciò che abbiam 
detto che possedeva Giovanni arcivescovo,, 
cioè Como, Novara^ Vercelli, Alessandria^ Pia- 
eenza^ Bobbio, Tortona, Alba^ ed alcune air 
Ire terre. 11 dominio di Genova restò indiviso; 
e Milano, che prima s' era a oche lasciato in- 
di viso^ m questo secondo spartimento fu di- 
viso a metà. Questo Siuem bramente di stati 
dovea naturalmente far presagire la decadea- 
sa de'Yiscontij o almeno dovea esser grande 
impedimento a nuovi acquisti. Ciò non ostan- 
te, essi durarono circa treut'anni in quello 
«tato cosi spartito, e furono non meno terri- 
bili alle altre potense d'Italia» che fossero 
«tati Luchino e Giovanni loro zii, ed Azao 
loro cugino. Dioe in più d' un luogo Matteo 
Villani, ch'essi areano diecimila cavalli a lor 
•oldo. GaleasaOy avendo preso a farla guerra 
aul Monferrato, ridusse a pessimo partito qncl 
marchese; e se gli riusciva di prender Asti^ 
che dopo la morte dell' arcivescovo GioTanni 
Visconti obbediva al marchese^ dava a teme*' 
re d' allargar il suo dominio anche sopra il 
Piemonte. Ma il conte di Saroja vinse più voi* 
te il Visconti, fecegli abbandonare l* assedio 
d' Asti, e pose termine al suo ingrandimento 
da questa banda. Bernabò che, per arer nel 
partaggio suo Parma e le ragioni sopra Bolo- 
gna^ cercò d' ingrandirsi per quelle contrade. 
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solameate (i) diede pensiero • travaglio 
«gli Bsteasi, ai Gon saghi , a' Carraresi e Teh 
nesiani, già molto prima ingelositi delia gran» 
dessa de' signori di Milano, ma eàaodia agli 
alali di Toscana 3 e alia corte d' Avignone per 
le oose di Rootagna e della Marca. 

CAPO IV. 

Scadimenti universale dello siato d* Italia 
dopo la moia del secolo XiV. 

A dir vero, neppiir le imprese di Bernabò 
ebbero quell'esito ch'esso per avventura ave» 
sperato e ì sooi neaùci temuto . Ma se gli 
acquisti loro non furono alla fine molto im- 
portanti» fa tuttavia notabile la mutas ione che 
a lor tempo succedette quasi generalmente iit 
Italia, Doo so se per naturai vieissitodine delle 
eose amane, o per colpa veramente di quei 
due piuttosto tiranni che principi. Certa- 
mente chi paragonasse i modi, i costumi, il 
carattere di Berna bi> e di Galeasso con quelli 
di Ottone, di Matteo, di Galeasao i, di Asso» 
• di Giovanni arcivescovo», loro ultimo ante- 
cessore, gli parrebbe di far il confronto d' un 
Cesare e d'un Augusto con un Tiberio ed 
vn Caligola, o di Vespasiano eoo Domisiano 
ano figlio. Le gi*avesae che imposero, i doni 

O) ChroQ. Eitens. iSid* .« Matt. VìQsnt, Kb. 
S» cap. 55, 57 — Ammirato» Slor* Fiorca.» lih. ^« 
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e i tribali che o per tìtolo di aver a far guerci 
•re, o festeggiar nozxe esigevano da ogni or-. 
dine, di persone, erano smisarati ed enormi. 
Le crudeltà che usarono spezialmente sotto» 
pretesto di punire i tradimenti, offendono Va^ 
ma aita; e le loro sfrenatezze in fatto di fem- 
mine farono abbomiaevoli. L'ano e l'altro 
fratello, per vendicarsi coi papi^ che non era* 
no e diffìcilmente potevano esser loro amici^ 
si fecero come una legge di travagliare il cle- 
ro in ogni più aspra e sconcia maniera. Uè 
altro abbiamo con che scusare pure in qual- 
che- modo la tirannide di questi due Yiscontiy 
salvo con dire ciò che uno scrittor di quel 
tempo (i) lasciò scritto, parlando accidental- 
mente di Bernabò; cioè che quantunque egli 
fosse crudele, pure nella sua crudeltà avea 
gran parte di giustizia; conciossiac)iè 1». per- 
sone che sì fieramente malmenò, fossero per 
altro meritevoli à* ogni pi& severo trattamen-^ 
to.*Vero è altresì che se i due Visconti, di 
«ui parliamo, aveano degenerato da' costunit 
de' loro maggiori, i vizj e gli scandali delle 
altre famiglie signorili del loro tempo supera** 
vano di gran lunga tutto ciò che di male e 
di disordinato s' era in esse veduto neir età 
precedente . E quello che può essere argomen- 
to degli altri loro costumi e qualità^ sono i 
tradimenti domestici e. gli assassinj che si e- 



(t) Frane* Sacchetti ^^ovel» 
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cero tra gli uni e gli altri parenti per cupidi*. 
th di regnare. Dal tempo di Federico li fino al 
finir del regno di Roberto (i) pochissimi esem- 
pi s' eran vedati di guerre civili ne' principati > 
d* Italia, non ostante l' incerta ed arbitraria 
regola che si teneva nelle successioni. Molto, 
meno si era inteso parlare di avvelenamenti 
fraterni e di stragi domestiche . Ma nel decli* 
nar del secolo decimoqnarto questi mali si 
tidirono assai frequenti. Notò l'annalista (air. 
]5€2) che due famiglie fra le regnanti d'Ita- 
lia in. quel secolo andarono immooì da do-- 
mestici tradimenti; la casa di Savoja e i mar* 
chesi d'Este. Poteva aggiugnere quelle anco- 
ra di Monferrato e di Saluzso(2), nelle quali 
non succedettero scismi né guerre civili (3): 



(a) Idem > Murat. an. i355« et Andch* Estensi i- 
f^) Va antico cronisu di Saluszo» che oob ebbe, 
altr' oggetto che far onore a' marchesi suoi BÌ^nori» 
« scrivere del resto la veritji , finisce le soe croni- 
che con questa osservazione : c< Noi troviamo ••• I9. 
» stato di Milano cambiati» piÀ voUe> ed entrato ia. 
a> tirannia. Ferrara entrata in tirannia e' non è trep« 
» pò vecchia • Un Aldobrandino marchese d' Este. 
» fu il primo marchese di qaella famiglia circa il 
» 1240. Gli è vero ch'essi da Este. erano antica ea- 
» sata • • • ma fu piiì volte tirannia fra essi* Li 
» marchesi di Mantova similmente , non è più che* 
>> cent' otiant'anni^ che un Lodovico da Gonsaga 1% 
9 tolse per fraude alh Passerim • % \m che i tu* 



%Pti BELLI AITOLVCIOHI D* ITiLIA^ 

dove obe in casa d' Este per le divisioni de- 
gli, stati avvenne pare qualche tarbazione fra 
Aldobrandino e Francesco. Ma in tutte quasi 
.le altre Cam glie donoiinanti^ disoorrendo da 
Napoli, dove dopo la morte di Roberto le 
guerre civili, ed ogni genere di scandali fn- 
rpn gravissimi^ per tntta la Romagaa e Lom- 
bardia si videro per tutto fratelli contro fra- 
telli^ nipoti contro zii» congiunti e nipoti con- 
tro parenti. In meno di quattro lustri se ne 
trovano esempi in quelli da Polenta sigaori 
di Ravenna, ne' Carraresi di Padova, in quelli 
della Scala signori di Verona> e ne' Gonzaghi^ 
ohe pur allora cominciavano a signoreggiar 
Mantova e Reggio. G^an meraviglia, fu, che 
i doe fratelli Visconti Bernabò e Galeazzo in 
Tent'auni, o circa, che regoaroaoj ambizioni 



3» nero li luoi progeaitori di Gonzaga i^Aìem»gn» ••• 
3» aiA si SODO imbrattati in tirannia^ meCCencIo le 
» alasi un fratello oel saogue dell'altro» e acciderla 
» per avidità di dominio. 1 marchesi di Monferrato 
SI sono maaeati della Àtirpe d'Aieratno^ ma almeno 
» netta di tirannia, hit casa di Savoja è anticbissi- 
» ma ••• Ttè si trora cbé tra essi sia segnUa ttran- 
M nide per avidità di dominio. Quella- di Saiuzzo si 
» manleitoe p<*r molti secoli , andando sempre di 
» padre in figlio, e non andò mai in tirannia £110- 
» ra. Dio Voglia che non rada peggio per 1 avve- 
» otre ..« »» L'inutore di questa cron;)ca inedita» che 
il Pingone crede esser GofiRedo Chiesa^ scriveva 
^vaaii il i$oo, o non piji lardi che ne' prÌBÙ anui 
del icGolo decimosesto* 
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t mt\f agi, oom' essi erano, non «ieno Tonali 
air armi fra loro,' nè^ per qaanto si leggo 
•oritto, abbian tentato di legarsi la rita o lo 
«tato per via di tradimento. Ma perooHo 
BOQ farooo alTatto innocenti di sangue fratorf 
00 (i), almeno non andarono esenti da gra» 
▼i sospetti d' aver col Teieno tolto di vita 
Matteo lor comune fratello, e consorte nelU 
HgQoria • Ed oltre ohe gran discordia fa 
tra loro e Giof anni Viscontl^ da Oleggio lor 
oo^^ao bastardo^ che cercarono di spegnerò 
per segreti maneggi, troviamo che il nipoto 
isoe poi contro d' an aoocero e aio ciò cho 
ttu fratello non avea btto all' altro. 

Noi non abbiamo sufficiente ragion d'aflèr* 
mare ohe le domestiche brighe de' Visconti 
lieno stato per. lo male esempio oa^one di si* 
mili tragedie nelle altre famiglie regnanti al» 
lora in Italia ; perocché esse nascono troppo 
ftoilmento per tut|o dove sia consorsio di si« 
gnoria^ e ambisione di comando non regolata 
da certi ordini e leggi. Ma ben possiamo dir 
fraacamento oho i Visooati diodero l'esempio 
agli altri prìooipi lombardi d'aspro e rigido 
|ovemo, e farono speiiahiionto i'oooasion pri* 
US de' carichi^ onde anche gli altri gravarono 
\ propri suddita. Perciocché scopertasi l'ambl- 
aione non mono di Galeasio che di Bernabò, 
ds* quali l'ano verso Piemonte ^ l'altro sopra 



(i) Matu Villani» — Scip. . Amnir» 
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il Modonete ^ Ferrarese, cercarono d'occnptre 
degli filati altroi pì& ohe potevano^ fa d'uopo 
«ile gli altri principi Ticini^ per reggere allo 
•pese delle gnerre continue che avevano a so* 
•tenere^ gravassero forse più che non avreh- 
iMr voluto i loro popoli. Sensachè non roisa* 
nmdo tal^ta i principi il faste delle lor corti 
eoirestenstone de'dominj^ raa volendo andaro 
gli nni al par degli altri^ la pompa e lo sfog« 
; gìo, QOB coi si diedero i Visconti a grandeg- 
giare^ spezialmente da che si furono invaghiti 
éi cercare a «è e affiglinoli spose reali y nello 
o«i nozze profusero immensi tesori^ fecero na<- 
ecere a qaal più.3 a qual meno ^ ma a tatti 
aicoramente gli altri nuovi, signori lombardi^ 
qualche, tentazione d' imitarli , per non mo- 
•trarsi da meno. La qnal cosa aggiunta al con- 
tìnuo carico delle guerre^ ohe divennero pi^ 
dispendiose e pia rovinose che per l'addietro^ 
dovette di necessiti accelerar la rovina dei 
popoli. Trovo che fra gli altri aggravi che in- 
trodusse Bernabò Tisconti , uno fu questo di 
tenere un numero incredibile di cani , cioè 
•ino a einquemila, ad uso della caccia^ di cui 
•traoamente si dilettava , e che fu oagione di 
«Itre sue leggi barbare e tiranniche. Or questi 
oa ni faceva egli qua e là nntrirare dalle por- 
tone particolari a loro spese senza riguardo al 
•aro de' viveri, e voleva che fossero ben pa- 
sciuti e grassi;, uè i religiosi non andavano 
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èseati da questa si inoooTenieote gabella (1)4 
Narra Franco Sacchetti in una saa Dorella di 
ao abate di monastero eh* ebbe ad incontrar 
la mala ventura p^ negligensa di non aver 
ben nodriti e bene ammaestrati due cani a lani 
che Bernabò gli ayea dati a go vero ara*. Tut^ 
taria per quanto fosse grave ai Milanesi ed 
alle vicine terre dipendenti da quello stato il 
governo di Bernabò e di Galeasso Visconti ^ 
e quello^ p. e., di Francesco da Carrara ai 
Padovani ^ di Oaa della Scala ai Veronesi ^ 
Vicentini 3 pegf^iore fu la condiaione delle città 
soggette alia chiesa durante la residenza dei 
pontefici in Avignone. Giasosna dì quelle era 
signoreggiata da qualche potente cittadino y o 
da qualche signore o capitano, che sotto uno 
od altro pretesto vi s' introduceva. Per cacciar» 
ne o reprimer costoro^ veniva di Provenaa uà 
legato od altro uOìziale del papa, seguitato da 
qualche schiera di genti d'armi straniere che 
prendeva al suo soldo, e dalle truppe raccolte 
per via delle indulgenze che facevansi pubbli^ 
care e promettere a chi prendesse le armi in 
servizio della chiesa . Comunque si fosse ^ bi^ 
sognava il più delle volte cacciar per feria i 
signori delle' città , che si diiamavano e per 
lo piò erau tiranni, i quali colla (orsa, cho 
vuol dire con le robe, coi danaro e col san» 
gue de* cittadini, cercavano di difendersi Spesso 



(t}^etr« Alar. Cari» B« l, to«s. 16» »d anu* i3% 
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folte purè accadeva che le città sì ridacea- 
serQ airobbedieaxa della chiesa ; ma passato 
l'impeto e il timor degli eserciti pon'tificj, ri- 
sorgevano i tiranni di prima ^ od altri a loro 
esempio^ e di naovo bisognava che i legati o 
laogoteaenti del papa rinnovassero la guerra^ 
e si cagionassero nuovi mali agriofeiici po- 
poli che sempre erano i perditori . Né si tro- 
vavano ponto in migliore stato le genti eccle- 
siastiche^ qnalor prevalevano e vincevano le 
guerre. Gonciossiachè i conti della Romagna, 
e gli altrij sotto qualnnq*ie denominazion, mi- 
nistri e vìoarj del papa ^ essendo per lo piìi 
Francesi di nazione, non cercavano altro che 
ammassar danari, e potersi vantar alla corte 
donde s'eran partiti, d'avere riacquistato qual- 
che dominio, comunque poi del resto andas* 
•ero le bisogne. Gli stessi cardinali legati, non 
che gli altri ullGziali inferiori della corte d'A- 
TÌgnone, osavano spesso maggior crudeltà, e 
spogliavano e distruggevano con più barbarie 
che non avrebbe fatto qualunque più spieiato 
signore o tiranno che avesse ritenuto il do- 
minio di quelle terre (l). Infame «i rendè sin- 
golarq^ente per le crudeltà usate nelle città 
^he costrinse a ritornare alla divozioo della 
chiesa^ Roberto cardinal di Ginevra^ kgato di 
Gregorio XI, che pur 'era buono e zelante 
pontefice. 

(0 Vid. Chcovk di Bologos^ll^* Lj tom..48» U 
ao« 1375-76» 
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CAPO V. 

Origine e moltiplicazione delle compagnie 
di veniura. 

J^A il maggior danno che patisse l'Italia 
dalla me\k del secolo in poi 3 procedette dal 
nnof genere dì inilisia che s' introdasse circa 
il t3(o, e in breve tempo, come tatto le cat- 
tive usanze^ s'accrebbe e propagò» e direnne 
comune a tatti i principi e le repabbliche 
italiane. Sino a qael tempo, se non tutte, cer- 
tamente il maggior nerbo delle miiisie erano 
proprie e naturali di ciascnno stato , o libero 
e* monarchico che si fosse. Era hensl costarne 
antico che nelle più ardne e pericolose gaerre 
•i soidassero cavalieri e fanti tedeschi; perchè 
scendendo costoro a cercar fortnna in Italia « 
•pesialmente in occasione che i re di Gerrna* 
aia venivano a pigliar corona ^ rare eran la 
volte che se -ne tornassero tatti in Alemagna^ 
finite le impreso» del re ; ma molti ili loro si 
acconciavano al servisio delle repabbliche e 
de' principi italiani, e molti ancor ne veniva- 
no per questo a bella posta d'oltre monti. 
Però troviamo nelle storie toscane , anche ai 
tempi del re Carlo I, nominate le masnade ^ 
che sarebbe come a dire troppe o schiere te- 
desche. Aveano veramente le dette masnade i 
lor conestabili naaionali» ciascun de' quali po- 
teva comandare a poche ; deoiae di Jl>«ci»ote » 
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««r([^cia4ò da Aversa , era anelato a serrire il 
|)r»fetto Ha Vico tiranno di «Perugia . TroTan* 
dosene' mal toddisfatto , diede Toce di yoléf 
istituire una compagnia « «no soldo; ed ehh% 
tantosto aggregati sotto la sna bandiera mille- 
einqnecento barbute o nomini d' arme ^ con 
duemila e più fanti. A Fra Mnriale snccesse 
poco tempo dopo nel comando di qnestanao* 
^a compagnia un capitano tedesco di Srevìa^ 
obiamato l>nrrado Landò ; e l'accrebbe d* as-» 
•ai con r aggiunta di molti Ungberi, rbe il ire 
LodoTÌoo aveva licensiati dopocbè fu decisa 
la cansa della corona di Napoli tra liti e la 
regina Gioraona (t). Nel tempo stesso nn'al- 
tra ne mise in piede Aniobino da Bongardo 
o Mongardo. Quando gli stati ebbero nna Tolta 
eominciato a scrrirsi n^e guerre di queste 
compagnie, il male divenne pressoché neees- 
Mrio ; e ancorché non tardassero a veder !• 
eattire oonseguenze di cotal genere di mili- 
sie, dovettero nnlladimeno non pur patire que* 
ato male^ ma accrescerlo. Perlocchè qualunque 
de* principi si trovasse da una potenza con- 
traria assalito eoo queste armi , non essendo 
a tempo, ancorché volesse , di armare i ffuei 
sudditi, o soldare eziandio , secondo Tantioo 
costume , picciolo truppe e masnade divise , 
per dar loro nò comaudante a sna scelta . ^ 
conveniva, per avanzar più presto l'impresa^ 



(i) Y* lUitt. ^ aa. a35 ^([Mj 5? « tse 
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9- prewyfeòeni con «anco porieolo <K tiibilt 
difesa^ ricorrere a queste gran compa^^oie. già 
composte e già addestrate ed aTresse d*obbe* 
dire al suo proprio oapilan generale. Cos) 
il marchese GioTaoni di Monferrato, ancorché 
conoscesse i s«oi interessi assai bene 5 pnre 
dopo essere slato esausto di danari^ e poi per- 
fidamente abbandonato da Anichino di Mon- 
gardoy troTandosi stretto di guerra da Galeasso 
Yisoottti y andò egli stesso in Proirensa per 
condur di U al suo serTÌsio una nuora com* 
pagnia d* Inglesi^ di quelle che s'eran formate 
In Francia a somigUansa di queste d' Italia ^ 
e ehe si fecero dar soldo dal papa che niua 
bisogno area di loro . GhiamaTasi questa la 
compagnia Bianca; perocché tutte pigliavano 
un soprannome particolare ^ come la compa« 
gnia di 8, Giorgio, e la compagtiia della Siel« 
hy ohe furon le prime a farsi nominar in Ita* 
li». Di questa compagnia , che il marchese di 
Uonferrato condusse in Lombardia, fu poi ca* 
pitano qualche tempo dopo Giovanni Aucud 
o Ai^to , che fu il più famoso tra gli altri 
capitani dell'età sua. e suoi simili . EU ecco 
quali furon di fatto i padroni o arbitri sovra» 
Ai d'Italia dalia metà del secolo non sola* 
■lente filao alla fine , cioè fino al i4oo, ma 
quasi fino al tempo di Carlo V. 11 conte Cor* 
l^ado Landò , il conte Lucio di Svevia^ Ani* 
chino da Mongardo^ Giovanni Anoud^aena^ 
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arer palmo di terremo in Italia che loro pr»* 
priameote appartenesse, avefano in certa ma* 
niera maggior potere che qualunque delle re* 
pubbliche e He' principi italiani. Eesi si godè* 
▼ano il fiore de* tributi ; perocché per guada- 
go arsegli e contentarli , conveniva a quel pò* 
tentato che gì' invitava e li condnceva a suo 
servizio, pagar loro ingordi stipendj, e niente 
meno costava poi il lice naia ri i e mandarli via^ 
passato il bisogno, il peggio era , che d'ordi« 
nario se ne aveva cattive servizio, perchè seri 
▼ivano sempre con doppia f^de, ed erano te* 
muti egualmente e pi& da chi li pagava che 
da quelli contro cui eran mandati . Spirato il 
tèrmine, dentro il quale avevan promesso dS 
militare ^ e riscosso il più ed il meglio che 
|K>tevano da chi gK avea condotti^ passavano da 
«DO ad altro stipendio ; cosicché le stesse coni* 
pagoie dentro il giro d'un anno si vedevano 
«ra in Toscana guerreggiar pei Fiorentini 
ad i Pisani , ora in Romagna o nella Marca 
al soldo del papa ; tantosto a servigio de' re 
di Napoli y e incontanente poi de' Visconti o 
i' altra potenza di Lombardia ; uè mai vele- 
▼ano che l' intervallo che correva nel passare 
dall'uno all'altro stipendio fosse tensa profit- 
to, e molto meno con loro scapito e dispen- 
dio. Gonciossiaché, setaza contare che nell'ea» 
aere licenziati da uno stato esigevano sempre 
^alehe mesata di avanzo , e si facevano an* 
cor pagare anticipatamente da ohi li cooduoe- 
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▼A per l'avretiire ^ essi fnettevano in contri- 
i>azioae i paesi per cui passavano, e gnastao* 
do contadi o assediando città volerano essere 
spesati o mantenuti e provedoli dovunque ca* 
pita88>ro 5 manomettendo, e imponendo taglio 
cosi a ricchi particolari che lor venissero nello 
mani, come a principi ed a comuni; e tristo 
a colui che indugiasse a contentarli di quanto 
chiedevano. Né anohe bastava che a loro do« 
Tesse destinarsi tutto il danaro pia spiccio che 
correva in Italia ; ma caralli, giumenti, robe 
d'ogni sorta , e spesialmente il fior delle don* 
ne e della gioventù dovea riservarsi per cote- 
sti capitani di ventura e lor masnadieri « 
Talché pochi bascili fra gli Ottomani eserritaa 
forse un dispotismo più fiero e più acerbo ed 
mni versale di quel che costoro facevano per 
le contrade d'Italia. Non è però ohe la forsa^ 
il Talore e il numero di cotesto soldatesche 
ibsse tale ohe gli stati d'Italia non si tre» 
Tasserò per so valevoli a contenerle ed abbat- 
terle : perocché in altri tempi lAolte città ave* , 
Tane fatto argine a molto maggiori eserciti y 
eVeran venuti d'oltremonli. E forse che tutte 
queste compagnie non passavano qoindicimile 
eavalli; giacché de' fanti, che li seguivano , 
non si faceva gran conto. Due o tre princìpi; 
o altrettante repubbliche collegate, con le forse 
che del loro proprio stato potevano armare ^ 
avrebbero messo in rotta non una sola, me 
eoe o tre insieme di OjOteaU sk terrìbili eecoff 
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pagnte . la fatti si osservò cbe quando tnia 
città presa dal dispetto e dalla rabbia di ve-, 
dersi metter taglie e guastar 11 contado da qnelle 
truppe j si risolvette di cacciarle colla forza , 
delle tre yolte due le Tenne fatto di liberar^ 
tene. Ma il maggior male per appunto che 
recò seco l'introduzione di tal genere di mi» 
li sia straniera ed a ventura , fu Ta svilimento 
della milisia propria e cittadina; perciocché 
allora i principi e i rettori delle repubbliche^ 
qaale per cupidità • di occupar pi^ facilmente 
r altrui, quale per sospetto e per tema d' es- 
tere assaltati da un altro , trovarono pi^ spe- 
dita maniera d'armarsi con la condotta di 
quella soldatesca^ che far leva e scelta di mi- 
lizie nel proprio stato . E perchè a quelle sì 
dava il primo onore, e si lasciavano i primi 
frutti delle littorie , cosi i cittadini e sudditi 
perd^rono parimente ogni voglia di militare 
io concorrensa di quelle si ben salariate e pri- 
vilegiate compagnie . Agli oziosi e ai ribaldi ^ 
the avevano qualche genio marziale, tornava 
meglio arrolarsi in quelle che pigliar l'armi 
sotto ì* immediato comando de' commissar) ed 
nffìziali della nazione; perchè sotto questi non 
avrebbero goduto né ugual paga, né ugual li- 
eensa e facilità, d'esiger taglie e far bottino . 
' Cosi , ancorché poi si volesse far altrimenti ^ 
uopo fu che la sorte delle gnerre si faceise 
dipendere dalla virtù e dalla fedeltà delle sud- 
dette compagnie ; e quel poco che ancor jri« 
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nsse di roìlìsùi propria, si contò qnaai per 
nulla, e tolto rimase , per così dire , alla di- 
•creaione de' capiUoi, che d'allora ionanni di- 
▼eooero il primo oggetto di soUeoìliidìae ai 
potentati. Erano anche in Francia, come ab- 
biam accennato poco sopra, introdotte le com- 
pagnie composte di yarie naaioni, come quello 
d' lulia ; e quel reame ne fa forte travagliato 
per alcun tempo , tanto che i Francesi chit- 
mavano quo' soldati figliuoli di Belial. Ma-tro» 
▼ando«i in Francia (1) lo stato pia unito, • 
speaialmente nelle cose di gaerra dipendente 
da un solo ^ fu assai pia facile sgravarsi di 
quel mal seme; ed in men di sei anni dal 
tempo che eue si erano introdotte , la Fran- 
cia se ne trovò libera ; dove che la moltipli- 
cita > de' principi , e la diversità degli stati e 
degl' interessi le perpetuò in Italia , nò mai si 
potò pigliare accordo efficace a combatterle ^ 
scacoiarle e disperderle, perchò quando erano 
tioensiate da uno stato, trovavano facilmento 
soldo in un altro. Se qualche ombra dì bene 
ne venne dall'uso di quelle miliaie , fa 
per avventura che i fatti d'arme divennero 
eoi tempo molto meno distrattivi che non 
eran tla prima • Ma questo Ttnt^ggio allorchò 
si cominciò a provare, costò tuttavia assai caro 
all'Italia; perchò trovandosi quasi disarmata 



(1) Danid» Hist. de France» t«a.»> pAg^SA^*^ 
floi-oa» 
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per la decadenza delle milizie proprie 3 veM 
esposta a tutte le invasioni delle potenze stra« 
Biere neirentrare del secolo decimosesto. Frat» 
tanto «e Versandosi nelle guerre il sangue stra* 
Btero e venale, si risparmiò qualche parte del 
tangae italiano, almeno uè' fatti d'armi, gran- 
dissimo fu ad ogni modo l'eccidio e l' ester- 
ni io io che ci recarono quelle barbare ed in- 
gorde compagnie , dalla cai cnpidigìa e cru- 
deltà niuoa condizion di persone e niuna parte 
di questa provincia andò esente .* e l'oro che 
i Tedeschi , Ungheri , Inglesi e Borgognoni , 
ood'esse erano composte 3 fecero dalle contrade 
italiane passare oltremontt^ fu inestimabile. 

C A P -VI. 

Altre cagioni della decadenza d'Italia 
nel declinar del secolo XIV. 

JroTREBBBSi forse dire che tutte queste na^ 
sioni usassero in eerto modo un diritto di ri- 
presa^^.ie sopra gl'Italiani « che in grab parta 
s'erano arricchiti colle usure esercitate nei 
paesi d'onde venivano que' masnadieri . £ ge- 
neralmente Sé T;on le ingiustkie degli tini si 
potessero ragionevolmente scusare le ingiasti- 
sie degli altri ; e se i vizj e mali costumi dei 
popoli fossero ragioni sofficienti a difendere la 
crudeltà e T ingiustizia di chi governa, io di- 
rei veraineoit^ che i Lombardi, e generalmente 
lutti gritaiiani di que'tempi^ pò teaoo riputarsi 



merìtevoli de'tr«T«gIi cbe la cattiva politica 
fece ad essi patire. 11 lusso e reffemminateasaj 
ohe portano seco tanti altri visj , avean oo*i 
miociato a propagarti nelle contrade italiane 
per la Tenuta de' Francesi ; ma t costnmij 
die allora s' introdussero , areano pure unita 
molla parte d' utilità ; laddove dal teoipb che 
morì il re Roberto, o in quel torno (i) , la 
«sanse si rendettero per ogni verso pernisiose 
e cattive, perchè tutte tendevano a scemare 
le virtù politiche e militari , a impoverir 1« 
provìnce^ a distruggere la popolasione, a scre« 
ditare la ^ligione. Lunga cosa sarebbe il vo« 
ler mostrare colla narraaione de' fatti pertico* 
lari a qual segno andasse la lussuria in ogni 
genere di persone, gli adulterj, i concubinati^ 
la licensa delle dooielle e de' giovani, per cui 
i matrimoni cominciarono in varie guise a dU 
' venir più rari e meno fecondi. Negli ecclesia^ 
itici la sregolateaaa fu somma ed universale ^ 
massimamente da che gli soaadali della corte 
d'Avignone ebbero levato via ogni ritegno e 
/vergogna* Fero sen pieni i libri di que* tempi 
o di querele o di satire contro l' incontro onta 
de*oherìoi. Gli ordini religiosi non pure dei 
monaci antichi^ già. luogo tempo prima caduti 
neirinosservansa » ma quelli ancora che si 
erano istituiti dop0 fl treo^ e che a' tempi 
dì FeJerioo li furono in tanto ortdito di 8aa« 



(i) Damici» Ub. i4« cap* la. ' 
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tità e di doUriaa^ coinincUrono Teramente xkl^ 
«he sotto i re angioioi a desiare dalla pri» 
nàera lor regola, e decaddero poi forteoieate 
in tempo che la corto di Roma fa trasCerila 
in Arigttone. La discordia , le brighe^ prova 
certissima che lo spirito della carità e dell' v,« 
miltà n'era sbandito e spento , regnavano fra 
i religiosi si fieramente^ che in alcuni conventi 
eon incredibile scandalo de' laici ai venne al* 
l'armi^ e ne seguirono ammaMamonli (i). Fa 
•sservato ^ e lo scrisse pure il santo arcive* 
•covo di Firense Antonido (2)^ che il rilassa* 
■lento de' frati prooedelte in gran parte dàlia- 
mortalità del i548. 

' Cosa nel vero deplorabile e strana ^ cbo 
qnegU stessi accidenti, che parevano dover ca* 
gionare qnalche emendasion di costumi ^ ser- 
▼isserò effettivamente a peggiorarli. Per fino 
a' libertini,, noa che alle persone più religioso 



fi) Cron« Sanes* md an. iS^S* E. I*» tom. i5« 
(a) Et lune ( ut dieitur ) ooepemnt religione^ 
nundieoH^umy quae florebant im Scalena Dei ^ 
relaxarì, et tepescere, tum defieientibus in eis ex 
morbo plurimis patribus, et notabilibut viris, qui 
^a* doctrina et exemplis eutuntahant « tum ex 
mausa tot amlictt et talìum ùifirmitatum relaxato 
rigore in cibo et aliis : cessante autem peste, ri» 
gor itie repnrari non . f,aluit , ex tepiditati -m* 
pervenientium tam praetidentium, qutum stihdito» 
rum, S AotoDÌDus , part. 3 1 tit. ai « $• 3 ^ pag* 
3S3,ed.Lagd.> Ì56& 



LIBRO XWy CAPO TI. 2$l 

• pi& pìé^ Tenne in pensiero (l) cbe quella 
ftmosa pestilensa fosse mandata da Dìo a pa* 
nisìoue de' pecoati degli uomini 3 e per loro 
ravvedimento . la iatti non vi fu oittà né po« 
polo che noD ceroasse di placare il cielo sde- 
goato con pabbliche divosioni e penitenie. 
Ma eomechè sia par da credere ohe quel ca- 
stigo fosse cagione e stimolo a qualche na« 
mero di persone di sincera emendasione; egli 
è nondiftteno cerio che da quella pestilensa 
la più parte di coloro che ne scamparono^ 
presero naotiro di maggior rilassamento e dis- 
sdatessa nel Tivere ; e che le stesse pie isti- 
Casioni^ oVebbecD l'origine in tempo di quel 
malorcj furono poco appresso occasione di 
peggiori scandali. Notarono an<die gli storid 
d'altre naaioni (2)-, dove si estese il maligno 
.influsso j che un segno si chiaro dell' ira dd 
cielo non 9erv\ punto a correggere i costumi 
corrotti; ma ansi si- videro d'allora in poi 
losso^ la moUeasa^ l' inconlinenaa^ e tutti gli 
altri <TÌiì iarsi maggiori. Cosi in Italia, che fa 
la prima tra le prorinco cristiane a prorar 
quel flagello, i ribaldi e scellerati si diedero 
■eoa più audacia a violar ogni leggo j per e»> 
sere in qaella si universale mortaUtà o man- 
oati meno atti a farle osservare i magistrali 



(1) Booeett.» IntroduB. al I>ecam« 
(^) ^^leufy » tonu ao » pag* 88* 
Denia<^ voi IF. ^ 18 
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• i rettori delle città (i). La gente pih cottila 
mata e dabbene^ passati i primi moti di reli- 
gione che ispirò l'orrore di quella pestilensa ^ 
prese poi per partito di darsi ai piaceri ed ai 
•oUazzi, e fuggire almen col pensiero e coK 
'l'allegria l'aspetto e la memoria di quella fu- 
nesta calamità. Altri ^ e questi furono forse il 
maggior numero, cessato il malore , e trovan* 
dosi per la morte de'parenti, de' fratelli e dei 
congiuotij rimasti soli , o eoa pochi consorti, 
nelle vaste eredità , credettero di doversi go- 
dere con più largheaaa i beni ksciati in mag- 
gior copia, siccome è troppo naturale all'amor 
proprio cercare sempre di vantaggiarsi e trar 
comodo dall'altmi sventura. Perciò l'accrescfr' 
mento del lasso fu il più certo efletto che 
portò seco quella fierissima mortalità, la qnale^ 
secondo il computo già di sopra accennato ^ 
tolse al regno di Napoli, alla Romagna, alla 
Toscana, e a molte altro terre di Lombardia^ 
più che la metà degli abitanti. Alcnne provia- 
ce, come il Modimese , il Monferrato, il Pie* 
monte, che ne andarono esenti nel i^4>^, furo- 
no poi da somigliante maligno ìnBnaso deva^ 
etate nel v36l : ed è bea da credere che que- 
sta pestilenza non facesse nella mutasion deii 
costami diverso effetto di quel che area fatto 
la prima. Certo è che nel declinar dì quel 
secolo andarono anche sempre più deolinande 



(0 Eapia Toyra^ , Bui. d'Anglet.» an. tS^^» 
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in peggior oorraltela i ootkumi d' Italia Ma 
qaello che pìh è da dolere, cotesti disordini 
e mali , di cui parea doversi attribuir la ca« 
gione alla lootanansa della corte di Roma , 
t'accrebbero tuttavia grandemente dopo il sn« 
ritorno io Italia. 

CAPO vn, 

Rìdueim^ntù delia tanta sede h ftalia , 
e grande scisma d* Occidente» 

Poiché Urbano V, yennto d* Avignone m 
Italia^ Tavea abbandonata di nnoTO, non pa* 
reva oramai piii da sperare cbe la corte re* 
mana dovesse ritornare alla sna antica sede^ 
massimamente essendo la pia gran parte dei 
cardinali Francesi, e tntti generalmente aman- 
tissimi del soggiorno d'Avignone. Non pertan- 
to Gregorio XI^ che nel 1370 era snccednto 
ad Urbano, fece pure risolusione di yenirseno 
a risedere in Roma o in qnaldie Ticino Ino* 
go dello stato ecclesiastico* Parte egli era mos- 
so a questo passo da vero selo , come colni 
cbe, fuori del troppo affetto che portava ai 
anoi parenti, era pure un sario e dabben pon- 
tefice { e Tedendo cbe i voscotì, all' esempio 
de* papi, poco o nìnn oonto faceano dell' ob- 
bligo della residensa, ToUe levar questo stsan- 
dalo e dar peso alia nnoTa «ostitusione , che 
pabblioò sopra questo^ col reniro hai tiesso 
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alia saa chiesa (i) . Parte ancora -ti era sii* 
moUto dalle preghiere e più dalle minacce del 
Romanìs i quali gli fecero intendere ^ che se 
la corte non tornava a Roma, s' avrebbe fatto 
<«n altro pastore che risedesse . Né di picciol 
momento si crede che sìeno stati, per muove- 
re Gregorio XI a veoire in Italia , i conforti 
della santa vergine Caterina Sanese, ch'era 
andata a corte in Avignone per trattar della 
pace tra' Fiorentini e la Chiesa. Chiuse dan- 
qae V orecchie alle contrarie ragioni , che il 
re di Francia e tntti d' accordo i cardinali ^i 
allegavano per distornarlo dalla sua risoluzio- 
©e, mosse d'Avignone, dove rimasero sei car- 
dinali solamente, segniUndolo tutti gli altri; 
e passando per Marsi|^ia, Genova, Pisa e Cor- 
lieto, ne andò a Roma nel 1 5 ^6, ricevuto eoa 
indicibil giubilo da' Romani, i quali con solenr 
ne islrumento gli promisem oJjbedieuza e gU 
diedero libera signoria della città. Ma o per 
disgusti ch'egh ricevesse da'Romani, e perchè 
più non potesse resistere alle sollecitazioni dei 
cardinali che volean tornare in Provenza, o 
finaUnente perchè essendosi infermato, crede &- 
se che il dima di Avignone gli fosse più con- 
facente alla sanità, avea determinata di far^i 
ritorno, se fosse vivo, passata. V estate. Intan- 
to sentendosi venir meno, ancorché non paa- 

'. (i) Vit. P«p. Aveo* »p« B«lat« -r BallMii » *«• 
n, 3o apr. — Fleury « libt 97* 
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B^ise i quarantasette 'anni, per naturai debo* 
lezza dì temperamento, dispose con una sua 
bolla, che 1* elezione del sncceaaorp si doves* 
se fare in Italia s'egli mancasse di vita avan« 
ti il primo di settembre (i). Ma egli morì ai 
ventisette di marzo di qnell' anno; ed alla 
ana morte di ventitré cardinali sedici ai tro- 
vavano in Roma^ sei in Avignone^ ed nno era 
legato in Toscana. Qaelli cb* erano in Roma^ 
a voto prima qualche trattato cogli uflìziali del- 
la città per sicurezza loro e libertà dell'ele- 
zione che avean da fare^ sì chioserò in con* 
clave nel palazzo del Vaticano. Quattro soli 
erano i cardinali italiani^ ed era però dilBci*- 
le che reiezione cadesse in alcun di loro, 
stante massimamente il desiderio eccessivo che 
i cardinali oltramontani aveano che la sede si 
riconducesse in Avignone; la qual cosa non . 
era da sperarsi da un papa italiano. Ma i 
Romani per lo timore appunto che la corte 
non tornasse oltremonti, instavano apertamen* 
le, e faceano molto bene «entir le voci d'in- 
torno al Vaticano, che essi voleano un papa 
romano (2) . La disunione de* cardinali fran- 
oesij eh' erano in maggior numero, e l' avver- • 
sione e l' invidia che a' Limosini portavano i 
più degli altri j diede opportunità ad un nuova. 



(1) Raynald., ann* iS^S» num. a— Fleoiy, 
lib» g7 , cap. 47* f2) Romano lo volerne* Balut* « 
(*6* 459» 4^> H in MC.y pag. 1106-07 
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tpcdiente, che fa di eleg^«r non on Francete 
per timor di qualche insaUo del popolo , e 
seppure an Romano y né alcano de' qaattro 
cardinali italiani, ma bensì qualche persona 
cAie si presumesse indifferente fra'dae partiti^ 
e soddisfacesse in parte al desiderio de' Ro- 
jiiani. Questi fu Bartolommeo da Frignano, ar- 
eivescoTo di Bari^ nato bensì in Itolia^ ma di 
sangue francese , e saddito della regina di 
Napoli; il quale era stato lungamente impie- 
gato nella corte d'ÀTÌgnone^ ed allora troTa- 
Tasi in Roma. L' elezione proposta da un dei 
cardinali limosini ^ e a cui s'accordarono due 
tersi del collegio, fu poi accettata di coma* 
ne consentimento e a pieni ▼otjj e per mag- 
gior sicurezaa confermata più Tolte. Il uuofo 
eletto^ che prese il nome di Urbano VI3 fa 
adorato e riconoscìato da' sedici cardinali frao* 
cesi eh' eran presenti; e quelli sei eh' eranp 
in Avignone, per lettera consentirono espres- 
tamente all' elesione j tanto che non si roettea 
in dubbio per alcun modo ch'ella fosse legit- 
tima e valida, ancorché da principio le minac- 
ciose istante del popol romano avessero tolto 
alquanto di quella libertà che desideravano 
gli elettori (ì). La riputazione somma e sin» 
gelare in cui era tenuto l' eletto , contribuì 
grandemente a fargli subitamente prestar ob« 
bedieiua anche da quelli che avrebbero vola- 



(h) Y*. Fletti^ $ lil»« 97 f anm- 5a)> 5if 
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t» lo altro pap«. Ma siocome pochi pontefici 
ibrono in cai si ▼edessero unite in tanta co< 
pia quelle doti che si richiedono a quella so* 
prema digniti^j o vere o simulate ch'esse fot* 
aero, eosl niuno deluse mai 1' opinione dell* 
geoti con maniere s^ contrarie a quefle ch« 
ai aspettavano da Ini. E di qni presero erigi- 
se i nuovi travagli ch'ebbe a sostenere hi 
dkiesa di Roma e TltaKa» Coronato nella 
domenica di Pasqua, diede nel Innecfi seguen* 
te il primo saggio della sua o poca prodenaa 
o molta altereasa e presuasione; perocché nel* 
la cappella del suo palasse (i)« cantato ch'eb* 
be il vespro , vedendo quivi molli vescovi y 
cominciò a vituperarli pnbbKcamente , e con 
aspri rimproveri^ chiamandoli tristi e spergtcH 
rij perchè in vece di risedere nelle lor chie* 
so^ eran venuti a starsene alla sua corte. Ot« 
io giorni^ dopo in vn pubblico consisloro, ia 
cmi sì trovavano tutti i cardinali e prelati e 
«flìsiali della curia in gran numero , si mise 
a predicare^ o piuttosto ad inveire sì indiscre* 
tamente cootro i loro costumi, che i cardinali 
ae ne tennero altamente ingiuriati; e sensafar 
però conto de' suoi rimproveri «ominciarono 
grandemente ad averlo tn odio. Passato appo* 
na un mese dal giorno in cui s'era tenuto 
quel consistoro,. molti di loro, partiti di Roma, 



0) ThAsd. de Kìem» < ca^ 4»«*P* fbury» tosa» 
90 9 psg^ Sti« 
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6Ì ritirarono nella campagna ad Anagol^ e ^f'»*' 
▼i 8i diedero sobitamente a macchinar contro 
il pontefice, il quale non potè mai ptà Carli 
tornare a Roma^ né riconciliarsi Con loro, tar- 
di pentito d'averli prima disgustati, e po4 fa 
qnella cattiva disposizione lasciati allontanare 
da sé. Al mal talento, ond' eran pieni i car» 
dinali contro di Urbano VI, aggiunsero nuova 
materia e nuova esca le potenze secolari (i). 
Non solameUte il re di Francia, che si fece 
assai presto conoscer disposto a secondar i 
disegni de' malcontenti, par desiderio diveder 
di nuovo la corte papale restituita neHe sue 
|>rovince, ma ancora molti principi i tal fan i en- 
Irarono nella cospirazione de' cardiaaii ribel- - 
li (2). Giovanna regina di Napoli, lidita l'e- 
lezione d* Urbano, se n' era, per quello alme* 
no che dimostrò , rallegrata grandemente; e 
mandò subito Ottone di Brunswich suo mari- 
to a far con lui gli ufiìzj di coogratnl asione. * 
Ma Urbano con bravata non dissimi! da quel- 
la ch'egli avea usato verso i suoi cardiuali e 
prelati, offese parimente gli ambasciatori del- 
la regina, e molto più lei stessa; la quale; da 
che intese i- disegni del nuovo papa, che dava 
imprudentemente a vedere di volerla far da 
signore nel regno, e con le spoglie altrui noa 
solamente rivestire la chiesa , ma ingrandire 



(0 Tli^d. de mem, c»p. 7* (a) ViS. Balut* 
In Dot* ad Yiu Pap. Avenion» ^ p» ii»4*^* 



i nipotfj untò pensiero; e si coTenne di leg- 
gi eri co' cardinali che traUarano di eleggere 
un antipapa. Per simiglianti riguardi e interes- 
si tPinporaiij e per timore che Urbano rÌTol« 
gesse ra)»iino all' esterminio di tatti coloro che 
per causa de' loro stati potè a no aver ohe fare 
con la chiesa j lasciando dall' nn de' lati la 
relìgi«ne e la gin stizia, entrarono Tolentieri in 
negOBio coir assemblea scismatica d' Anagni 
per isf uggir il flagello onde il fiero velo di 
Urbano VI li minacciaraf Franco Sacchetti, 
le cai Novelle contengono molte interessanti 
particolarità delle storie di questi tempi, del- 
le quali non- sMiza maraviglia osservo che il 
Muratori» il qn^lepor mostra in qualche lao* 
go d'averne avuto notisia, non fece l'uso che 
potè a farae, riferisce il fatto seguente, ragio- 
aand« di Ridolfo signore di Camerino, e fa- 
moso capitano nell' età sua (l): m Quando mes- 
99 ser BÌdolfo fa con la reina e con gli altri 
» a darà ordine, che fosse fatto il papa di 
9) Fondi ( cioè V antipapa Clemente VII ) tor-* 
» nando a casa saa^ trovò mess^r Galeotto 
yi suo genero, il quale dicendogli^ quanto era 
» contro a Dio e contro all'atiima quello 
» eh' egli avea fatto, rispose: Aiolo fatto, per- 
» che abbiano tanto a fare de' fatti loro, che 
» i nostri lascino stare, n Con quali ragioni 
pretendessero poi i cardinali, e con essi l'aa* 



(i) Kovel. (i* 
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lipapa Cleoiente^ di giustificar la ler oaasa; 
quali principi e qoali accademie aderissero a 
qoeslo scisma^ non è materia di questi libri: 
e quello che ne abbiamo fin qui ragionato^ 
fu per accennar di passaggio come lo stato 
pubblico d'Italia fosse vicino a provare nota- 
bili mutazioni dal genio riformatore di Urba« 
no VI, se non gli fossero state mosse dar 
tuoi fratelli cardinali sì fiere brighe; e comi 
r altmi mondana politica cercasse di trar pro- 
fitto dalle angustie 1 cni questo papa si vide 
ridotto. 

Né V impe radere Carlo IV^ né Venceslao suo 
igliuolo^ non ebbero parte alcova negli affari 
di questo pontificato; se non che Urbano Vl^ 
seguendo il suo carattere intollerante ed altie* 
TO3 era forse per porre qualche Impaccio al- 
l' innalzamento dì Venceslao ^ di cui anche 
Gregorio X avea differito la conferma sotta 
varj pretesti, ancorché già fosse stato dichia- 
rato re de' Romani, e suocessor del padre nel- 
la dieta germanica . Ma Urbano , vedendosi 
ftoUevar tanti nemici incontro , ne conferma 
aenz' altre istanze l'elezione^ per farsi benevoli 
e Carlo IV, che ancor vivea, e che morì due 
mesi dopo ver$o la fine dello stesso anno iS^S» 
e il figliuolo Venceslao, che poi sena' alcun 
oontrasto fu riconosciuto universalmente per 
imperadore (1). Questo inettissimo e cattivo 



(0 Balut. , Vit. p.ip., pag. 1264, et Théod. de 
Kiemi D^ Mliism«^ cap. 7. «— Flcary^ lih. 97, niun* 5a* 
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prineij^e, nello spailo di ventr e pi& aoDi ohe 
'tenne l' imperio, non ebbe altra ingerensanei 
fatti ci' Italia, salvo ohe d'aver venduto il ti- 
tolo di duca al signor di Milano. Del resto né 
la debolezsa dell' imperadore né lo scisma del* 
la chiesa non ebbe a cagionare in tnttaLom* 
hardia matasiooe alcuna di stato; benché l'ob- 
bediensa ehe Bernabò e Gian-Galeaaso Viscon* 
ti prestarono ad Urbano VI sia stata di gran 
rilievo al sao partito. Ma la regina Giovanna^ 
che fa la prinoipal protettrice dello scisma, fa 
anche quella che prima e più degli altri eb* 
b% a sentirne gli effetti. 

CAPO vra. 

Nuove rivoluzioni nel regno di Napoli r 
fine della regina Giovanna /. 

Può ben credersi ohe anche prima della 
Bcisaia Urbano VI covasse gravi pensieri con* 
tro la regina, e meditasse di sollevare al Irò* 
no di Napoli in luogo di lei qualche altro 
principe^ il quale avendone T obbligo a lui^ 
fosse più disposto a concedergli quanto desi* 
dorava per l' ingrandimento de* suoi nipoti. Ma 
da che Giovanna si fa dichiarata in favore 
de' cardinali ribelli e di Cltmeuto VII, Urba- 
no non tenne piò modo nel perseguitarla ^ e 
piò volentieri che prima aderì ai consigli di 
I^rancesco del Balao, conte o duca d' Andna , 
d'alcuni grandi napolitani malcontenti del» 
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la regitia^ i quali esortaTano il papa a ehui* 
mare al regDO Gar lo duca di Durazzo , so- 
prannominato Carlo della Pace 3 che militava 
allora in Ungheria a' servigi del re Lodovico 
suo parente. Fulminata contro la regina sen- 
tenza di scomunica e di deposizione ^ Urbano 
spedi Martino di ^arantcy suo cameriere in 
Ungheria a sollecitare il re Lodovico perchè 
mandasse in Italia Carlo della Face con forza 
safRcienti per eseguir la sentenza e cacciar 
Giovanna dal regno. Se al papa, o per motivo 
di zelo o per ambizione e desiderio di ven- 
detta, stava grandemente a cuore cotesta im- 
presa, forse non era il re Lodovico meno eal- 
do nel promuoverla e secondarla, per allonta- 
nar dalla sua corte un principe reale, che 
avrebbe potuto alla sua morte contrastare alle 
due sue uniche figlie la successione de' regni 
d'Ungheria e Polonia. PenJò non fu lento a 
persuader Carlo della Pace ^di venire in Italia^ 
• metter in ordine un buon esercito che il 
seguitasse. Il principe Carlo, benché forse non - 
ignorasse né l' intenzion di Lodovico , né il 
diritto eh' egli pò tea avere di succedergli nei 
regni suddetti, preferì volentieri V acquisto pre- • 
sente d'un bel regno che gli si offeriva in 
Italia, sperando per avventura di poter poi 
colle forze di quello far pia facilmente valere 
le sue pretensioni alle altre due corone, man- 
cato che fosse di vita il re Lodovico. Ma que- 
sto re, come forni di truppe sufficienti Carlo • 
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delU Pace per 1* impresa d'Italia, così non po- 
tè o non ToUe fornirlo dui danaro ohe abbi* 
sognava per mantenerle . Convenne però che 
papa Urbano lo provvedesse in questa parte; 
e per poter ciò fare convertì in moneta effeU 
tiva i calici e sacri vasi delle chiese di Roma; 
vendè e impegnò quanto gli fu possibile dei 
dominj ecclesiastici t e il somigliante pur fece 
delle rendite e degli stessi fondi delle chiese 
e de' monasteri: il che fa ancora cagione di 
decadenaa del buon ordine e della disciplina 
ecclesiastica (l). Perocché Tuiio e l' altro dei 
pretendenti, per metter insieme danaro da far- 
.si guerra, e per guadagnarsi maggior numero 
di seguaci, conferivano le dignità e i benefi- 
.»} ecclesiastici a persone indegnlssime; e per 
• le doppie nomine si trovarono in molte chie- 
se due vescovi. Ma di questi mali,, che anda- 
rono sempre crescendo durante lo scisma, non 
parlerò io più lungamente, per essere stati non 
particolari all'Italia, ma, qaàl più e qual me- 
no, comnni a tutti i paesi cristianL 

Carlo della Pace avea tuttavia in Napoli con 
Margherita sua moglie i due suoi figliuoli La- 
dislao e Giovanni. Margherita, intesa la mos- 
sa di Carlo suo marito dall' Ungheria ^ chiese 
licensa dalla regina d' andarlo ad incontrar 
.nel Friuli. Siccome non è in alcun modo ere- 
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dibile cbe la regina ignorasse i trattati d' Uà- 
gheria, né l'intensione di Carlo della Pace ^ 
così è difficile di render ragione perchè essa 
si contentasse di lasciar partire dal regno la 
moglie e i figlinoli saoi^ potendoli ritener co- 
me ostaggi per avere da Ini in ogni occorren* 
sa miglior partito. Comnnqiie ciò fosse, Carlo 
della Pace venuto in Italia , ed inTestito del 
regno da Urbano, e da Ini stesso coronato in 
Roma, continoò sema rignardo alcuno rin- 
cominciata impresa. Vero è cbe la' regina , 
tostocbè fu accertata ohe Carlo eoo V esercito 
ungarico le veniva ostilmente contro , pensò 
di provvedere alle sue difese coli' adottarsi , 
giacche figlinoli propri non avea, Lodovico di 
Francia doca d' Angì^, fratello del re Carlo V^ 
dicbiaraodolo sao figlinolo, erede e successore. 
Ma questa adesione, cbe si fece di consentì* 
mento e coU'anterìtà ohe si allegò di Clemen- 
te VII^ il quale dopo d' essere stato malamen* 
le ricevuto in Napoli da quel popolo fedele 
ad Urbano, già s* era ridrato in Avignone ^ 
tervl piuttosto a perpetuar le guerre intestine 
e le calamità di quel regno , die a scampar 
la regina dalla mala ventura . Perciocché, ee- 
sendo morto in quel messo il re di Francia 
Carlo V3 Lodovico d' Angiò, come sic del pu- 
pillo re Carlo VI, dovette trattenersi in quel 
regno per motivo della reggensa che a lui toccò. 
Intanto Garfo di Durasse o della Pace, già 
ti^litoiato re Carlo III^ s'avanzò vei-so Napoli 
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^ chiose ài stretto assedio nel Gastelnaovo la 
regina. 11 principe Ottone di Brnnswich di 
lei marito, e capitan generale, essendo vena» 
to con tutte le sue genti per soccorrerla e li* 
berarla dall' assedio, vinto e sconfitto, venne 
anch' egli nelle forse di iJarlo, e rimase a di- 
screzione di Ini. Poco stante dalla sconfitta 
del principe Ottone, mentre Giovanna, benché 
gelosamente guardata, aveva ancora no estera 
no trattamento di regina ed apparenza di li- 
bertà, giansero a Napoli dieci galee di Pro- 
venza, vennté o per darle ajuto^o per traspo^ 
tarla in Francia , seoondoch' essa medesima 
aveva ordinato. Carlo che, per meglio one- 
starsi, andava lusingando con bel trattamento 
• con queir apparente libertà la regina Gio* 
Vanna ^ sperando pure d' esser da lei dichiara^ 
to auccessore ed erede, come unico germe del- 
la schiatta di Carlo I, diede saWocondotto ai 
capitani delle galee perchè entrassero in Na- 
poli e nel castello^ e loro permise di trattar 
soli colla regina, la quale aveagli lasciato cre- 
dere che voleva esortarli di passare alia di- 
▼osione di lui, e riconoscerlo per loro signo- 
re. Ma ella fece bene il eontrarior perocché (t) 
con franco animo e risolnto inveì contro il 
suo vincitore, ed ammoni i comandanti della 
flotta prò vessale 3 e comandò loro che doves- 
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«ero vendicar T iagiaria a lei. fatta, e ricono- 
« scere dopo lei per sovrano Luigi daca d' An- 
giò da essa adottato. Come Carlo intese que- 
sto, cambiò ÌDCoatanente discorso e raaoiere 
colla regina, e mandatola nel castello della 
città di Muro, ch'era patrimonio proprio di 
Garlo^ come di duca di Dnraazo, ne scrisse 
al re d' Ungheria, e secondo U risposta che 
n'ebbe^ feccia l'anno seguente (ah. i582) 
affogare con un piumaccio, o, come altri scris- 
•ero, strangolare; e tale fu il fine di quella fa- 
mosa regina, infamata dalla pii^ parte degli 
scrittori italiani, e modernamente anche dal 
celebre annalista Muratori , ma sommamente 
lodata dagli storici napolitani, eceettaatooe pe- 
rò il Colenuccio. Ottone di lei marito rimase 
prigione nel castello <i' AUamura; e rimesso al- 
cun tempo dopo in libertà, tornò a comandar 
genti d'arme come prima. Ma non rimase già 
• il re Carlo per la vittoria suddetta, né per la 
prigionia di Giovanna e del principe suo ma» 
cito, sì pacifico e quieto possessore dell' acqui- 
«tato regno com' egli si era forse dato a spe- 
dare. Lnigi d' Angiò, coronalo da Clemente in 
Avignone, giunse nel regno con fiorita armala 
di Francesi, ed incontrato e seguitato da buon 
numero di potenti baroni, fu quasi in istato 
di contendere a giucco eguale con Carlo; ma 
questi per consiglio di savi guerrieri , e par- 
^ticQlarmente del duca Ottone di Brunswich 
^ ancor suo prigione^ schifò di rcnire a gioroa- 
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U' decìsiTa; e lasoiaado cosi il nemico consu- 
marsi da sé ebbe in fine la guerra vìnta. Nel 
corso di qaesta spedisìone morì Luigi 3 e la* 
sciò sno erede e successore^ tanto nella contea 
di Provenza quanto nelle preteasìoni che avea 
sopra il regno di Napoli^ un sno figliuolo 
chiamato parimente Luìgi^ che ancor era te* 
nero fanciullo. Prese a sostenere le parti di 
questo principe^ in qualità dì balio,Ramondel« 
Io Orsino^ capitano di molta riputasione ; ma 
dileguatesi in breve la maggior parte delle 
genti che Luigi avea condotto di Provenza ^ 
Ramondello non potè dar gran travaglio al 
fé Garlo^ benché continuasse poi lungo tempo 
a fomentar nel r^gno la contraria fazione ; 
perocché egli è qui da notare che dalla ve- 
nuta del sopraddetto Luigij figlinolo adottivo 
di Gìoranna I, e ceppo della seconda schiat- 
ta de* conti d' Angiò della casa di Francia j 
pretendenti al regno di Napoli, ebbe principio 
la fazione detta Angioina, faaiono opposta a 
quella di Duraszo, che prese il nome dalla fa- 
miglia de' duchi di Durasse^ di cui il re Carlo 
ni era capo. 

■ Ora i più gravi timori ed i sospetti ond'e- 
ra agitato questo re^ gli venivano da quegli 
atessi che gli erano stati i principali promo- 
tori e fautori al conquisto del regno. Giaco* 
mo del Balso^ figliuolo di Francesco' conto 
d* Andria , che^ caduto in disgrasia della re* 
gina Giovanna^ avea mosso Urbano VI a chia^ 
Deiìinù, 9oL IF> 17 
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mar Carlo dall' Ungheria, cominciò a nimicar- 
si col re, presnmendosi, come è il solito di 
chi si è trayagliato nelle rivolassioni dì stato 
in favor del partito vit^orioso^ di non essere 
riconosciate dal nuovo principe quanto richie- 
devano i meriti paterni e suoi. Egli avea nel 
corso di questa rivoluzione occupato il prin- 
cipato di Taranto vacante per la prigionia di 
Ottone di Bmnswich , che n' era stato inve- 
stito da Giovanna sua móglie; e nel tempo 
stesso sposando Agnese sorella della nuova re- 
gina Margherita moglie di Oarlo^ e di maggior 
etàj amendue nipoti della regina Giovanna , 
cominciò vantar pretensioni sopra quel reame. 
La gelosia che di lui ebbe il re Carlo diven- 
ne maggiore per essergli nel tempo stesso ve- 
nuto meno il favore e V amicizia di papa Ur- 
bano. Neir atto dcir investitura che Carlo ot- 
tenne dal papa, erasi questo novello re obbli- 
gato fra le altre cose di cedere il principato 
di Capua a ButiDo da Frignano nipote di sua 
santità. Ma com'egli si vide possessore del 
regno, troppo gli pareva grave smembrarne 
così bella porzione, e mettere in altrui mano 
una piazza così vicina alla capitale. Fero an- 
dava egli frapponendo indugio all' esecuzione 
della troppo larga promessa che fatta avea ia 
tempo che gli bisognava di necessità la gra- 
zia del pontefice. Ma Urbano non era di quel- 
li che si pagassero leggermente di parole; e 
benché fosse »Wq dal xe accolto ia Ifapoll , 
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éov^ volle porlarsi per solleoitar il negozio ^ 
eoo tafrte r esteriori dimos trasioni d'onore ^ 
erano nell' interno dell* animo pieni vicende- 
voimente di mal talento e di sospetti. U papa^ 
ottenuta per Butillo la città di Nocera^ 4)li*era 
ona delle terre promessegli nel trattato^ lascia- 
to NapoK^ dove appena si teneva sicnro 3 an- 
dlò fortìGoarsi in -qnella piaaza; e si venne al- 
lora senza riguardo a nimioizia scoperta ^ e 
poi a guerra dichiarata tra lui e il re,, ohe 
mandò contro il sauto padre a Nocera un fio- 
tto esercito. Il papa, non avendo arme mi- 
gliori^ combat^ va con maledizioni e scomu- 
niche : e. perchè i cardinali che avea seco 
lo sollecitavano a qualche accordo , li prese 
io sospetto^ li fece carcerare^ e tormentare con 
insigne esempio di crudeltà^ ed alla £ne ( Air. 
]585), usci dal regno sopra una squadra di 
galee che a sua richiesta gli mandarono i Ge- 
novesi. Per ogni poco di favore e d' impegno 
che Urbano avesse trovato ne' regnicoli con- 
tro il re da lui stesso introdotto , fu creduto 
comunemente che avipebbe cercato di dar quel 
regno a Francesco Butillo suo nipote, il qua- 
le, lasciato dal papa a Nocera, fu poi dal re 
Carlo fatto prigione ft). Certo non dissimulò 
l'animo e l'intento suo, il quale era che il 
regno si governasse affatto a suo arbitrio ; e 
Stando in Nocera, mandò dicendo al re Carlo 
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«hiarameate ^ ohe il reg'io era delia Chiesa 
dato a lai ia feado ooa iateasione che aìres* 
te a governar fiM^deratameate ( cìorè aeasa met- 
ter gabelle) e che Mara in poker sao e del 
•acro collegio di ripigliarvi il regno, e conce- 
derlo a più leale e più giusto feudatario (i). 
Carlo, liberato per la partenaa fuggitiva dei 
papa da qae»to non meno terribile emolo che 
fosse stato Luigi d' Aoglò , e quasi rim asto 
•enza ostacolo padrone deHo stato ^ and^ poi 
a lasciar mìseramente la vita in Ungheria , 
per la voglia che si lasetò nasc^^r nel petto 
di levar quel regno a Maria primogenita del- 
le dne figlie del buono e valoroso re Lodovi- 
co, ch'era morto nel i592. Gli successe nel 
trono di Napoli Ladislao in età poco più che 
di dieci anni sotto il governo della vedoVa 
Margherita sna madre, la qoale alcuni consi* 
gliavano che si facesse gridar regina in nome 
suo proprio, giacché Carlo avea più volte di- 
chiarato di tener il regno per le ragioni di 
lei ch'era nipote di Giovanna I (2). Ma val- 
Ét il parere di chi stimò più sicuro partito 
proclamar re Ladislao^ per non decidere se 
si tenesse il regno per titolo di successione 
^una regina morta in disgrazia del papa 3 
che n' era signor supremo, m scomunicata, ov- 
vero per ragion di conquista. Papa Urbano^ 



(0 Aug. da Costanzo 9 lib. S, pag. aSo* 
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che da Genova era tornato ìd Roma ^ o già 
mitigato per la morte acerba di Carlo HI aao 
nemico 3 o addolcito dall' amile e sapplicheTO* 
le ambasciata che gli mandò la vedova madre^ 
o perchè durando lo scisma d' Avignone ^ e 
crescendo in Lombardia , con pericolo d' inoo-« 
dar la Rcnnagna, la potenza del signor di Mi- 
lano, non volesse mettersi a rischio di nuove 
brighe , concedette sensa molta rìpognansa, 
malgrado il sno naturai fiero .e restio^ rio» 
vestitnra a Ladislao , il quale fu in appresso 
in più particolar modo ed altamente protetto 
da Bonifasio IX, che nel 1089 succedette nel 
pontificato ad Urbano (l). Ma durando la fan*> 
cinllessa di Ladislao, ed ancora dopo eh* egli 
si trovò nel fior dell' età^ le cose di quel regno 
non diedero gran pensiero al rimanente d'I- 
talia, ancorché, venato di Francia Luigi II 
d'Angiò, si vedessero due nobili principi di- 
sputarsi la corona, appoggiati e protetti l'uno 
dal pontefice romano, l'altro da quel d'Ari- 
gnooe, che si chiamava Clemente VIL 



(t) Coti almeno riferisce il CosUnzo , ma lopr 
posto si lcg)^e ne^U Annali d' Italia* 
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CAPO IX. 

Pece di Torino tra. Venezia e Genova» Ri* 
flessioni sopra gli effetti della guerra fra 
' le due repubbliche. 

J\à in Lombardia ri era ancora fino a que- 
sto tempo ohi deise al trai gelosia più che i 
.Yisfionti. I Venesianì (l), usciti pure allora 
dalla pericolosa e fiera guerra eh' ebbero a 
sostenere da Lodorico re d' Ungheria e dai 
GenoTesr^ non che potessero rivolgere le forze 
loro da qnesta parte^ aveano tatto che fare 
nelle cose marittime. Le due emole repubbli- 
che^ Roma e Cartagine,' non contesero mai 
con tanto furore^ come i Veneziani e i Geno- 
vesi per molta parte del seoolo deoimoquarto. 
£ come io non negherei , ohe i Yenexianì, i 
qnali dopo aver corso pericolo gravissimo di 
perdere^ non che altro, la stessa Venezia , ri- 
•fuasero poi alla fine «superiori con notabil van- 
taggio,- meritHSSoro più che in niun' altra oc- 
casione d' essere paragonati a' Romani , cosi 
potrebbesi dire non senza ragione^ che, se la 
distrazione di' Cartagine fu la prima cagione 
della decadenza di Roma e d' Italia ne' tempi 
antichi, la guerra di Chioggia fu , se non 
1' epoca precisa, certo una delle cause princi- 
pali e de' progressi dell' armi ottomane^ e del- 



fi) Laugier , Hist. de Venis'» f lih. 17. 



LIBRO XT, CAPO IX. 263 

la nrolìisìone del cominersio3 the aT venne in 
Bnropa rerso il principio del secolo decimo- 
sesto (i). Ma nel paragonare i fatti di Roma 
e ài Cartagine con quelli di Yenesia e di Gè- 
noya, la differensa potrebbe esser questa, che 
neU'nltima guerra di Cartagine il Corto e l'ec- 
cesso dell* ambizione e dell* invidia fu pur dei 
Romani; laddove i Genovesi dovettero altrt- 
Imìre a sé stessi, o almeno al generale del- 
r armata Pietro Doria, la decadenia del loro 
stato (2). Se questo ammiraglio genovese sì 
fosse contentato di dar la pace a' Venesiani 
'dopo la presa di Chioggia^ allorché essi la 
domandarono a condìsioni si vantaggiose ai 
Genovesi^ le due repubbliche , benché fossero 
indebolite per le passale vicendevoli rotte ^ 
conservavano ancor tanto di foraa , che e i 
•Tenesianl avrebbero potuto far maggior resi- 
stensa col tempo a* Turchi, e i Genovesi con- 
servar quella riputasione che per più secoli 
avevano avuto nelle cose di mare, e contra- 
star forse a' Portoghesi e alle altre naaioni con- 
fini air Oceano gli acquisti che fecero nel Nuo- 
to Mondo. Ma V inveterata nimicisia e gelosia 
naaiooale, irritata e infiammata dalla superba 
e dura risposta del Doria, che si teoea sicuro 



Ci) Mariao Sanato 1 Istoria de' duchi di V^neaia» 
R. I. j tom. 23 , pag. Too-ai-ia. 

(a) -AiltiaU di G«nove d'A^ìStiuo Giaslioiani , 
lib. 4 > car« 14^ «t i44« 
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di dorer soQunerger Venezia nelle sue lagQOAy 
e spegner il nome di quella repubblica^ fece 
fare a' Veneziani sforzi maraviglio^i. L' eziu 
della guerra fu tale, ohe Venezia rimase rh'* 
citrice: ma V una e 1* altra repubblica si Iro- 
TÒ esausta di forze e spossata . Veramente la 
pace conchiusa in Torino^ di cui il eonte 
Amedeo di Savoja pronunziò in forma di lau^ 
do le condizioni^ diede loro qualche respiro (i)^ 
e ì Veneziani cominciarono a prevalersi di 
questo intervallo di quiete e di sicurtà^ eh' eb- 
bero nelle cose di mare e di Levante ^ .per 
allargare lo stato verso Ponente in terra ìef 
ma. Ma non passò appena la metà del seguenr 
te secoloj ch'essi s'avvidero di quanto de tri» 
mento fosse cagione a loro e a tutta la cri- 
stianità Tessersi sì gli uni che gli altri trova- 
ti scemi e mancanti di marinari e di legni. 
Si è veduto in ogni tempo e in ogni nazione 
che dove si trovarono marinari negli stati ma* 
rittimi .. essi acquistarono ricchezze e potenza; 
ma i danari non bastarono a ninno stato per 
crescere di gente^ e conservare V acq«istata po- 
tenza. Finché vi sono u«mioi^ ogni -stato ben 
governato trova non pare scampo^ ma strada 
di acquistare e di salire a grandezza; percioc- 
ché i danari per istipendiarli si procacciano 
pur in qualche modo; ma dove mancano gli 



(1) SaiiMto y nht sop. -» /Sahd. ^ Uh« 7 «- Paolo 
Morosiuii lib« i6f 
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iioaiiai> siccome mancarono a Venezia e a Ge- 
nova, dopo essersi logorate eoa alternative 
Titiorie e sconfitte, ogni immenso tesoro noa 
basta per trovarli buoni e valenti al bisogno^ 
spezialmente n$lle armate navali. Già abbiamo 
di sopra accennato^ ed altrove ancor 1* osser- 
veremo, cbe le giornate campali in que'seco- 
li non erano sanguinose, e pochissimo soleva 
essere il numero de' feriti e de' morti. Il bot- 
tino 6 la vittoria cbe ne riportava una delle 
due parti, era bensì danno o perdita per il 
▼iato, ed accrescimento di riputazione e di 
atato per il vincitore; ma V Italia nell' univer- 
sale ri fa ce a assai poco scapito. Le battaglie 
navali erano di tutt' altra n atara , e general- 
mente più distruttive. Percioccbè, oltre quelli 
ohe morivano per colpi di balestre , di mac- 
chine militari e di bombarde^ le quali comia« 
eiarono usarsi fra gì' Italiani assai più presto 
nelle battaglie marittime che nelle campali 
( ed appunto l'epoca più certa di questa ter- 
rìbile invenzione si 'suol fissare alla guerra di 
Cbjoggia ) ^ molti ne morivano affogali nel 
niare. Narra Matteo Yillani (i), che in una~ 
l>attaglia, che seguì presso l' isola di Sardegna 
nel i353, restarono morti più che duemila 
Genovesi, e più di tremila furono fatti pri- 
gioni, da' quali la più parte, per la durezza 
con cui trattavansi, perivano poi nelle carceri 



(i) Lih. 3 1 cap« 79 « 8o* 
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miseramente (i): laddore nelle giornale terre- 
stri all'uso di quel tempb non seguiva for- 
se in cento o dacento Tolte altrettanta rovi- 
na e perdita di persone; oltre che non pic- 
ciolo e di non poco momento era il danna 
delle navi e degli armamenti, che insieme si 
affondavano e si perdevan neir acqae: perciò' 
a lungo andare non si provò meno dif&col' 
ik ad aver navi atte a sostener Innghe navi- 
gazioni, che a trovare nonaini da imbarcarvi 
sopra (ì). L'autorità e la forza del governo, 
che con dar valore ad nn vii pezzo di carta 
o di cnójo o di metallo supplir può al difet- 



(ij V. Sahel., dee. a, Ub 7. 

(a) Notò Benedetto Dei» ce che il o^aggior danno» 
M che llleemee gran Turco potesse fare a'VeiìezIani 
>> fu quello .H'aver fatto un gran nuOMro di prìgio- 
» ni 9 desòtotc- e spopolate le fpìaggo d^Alhanù « 
» ScbÌAVoBÌa» togliendone qsoUe aniniey le qaali soa 
» quelle che i Veneziani bapno più di bisogno^ m 
>) che gli adoprano per armare le loro ga?ee . • • e 
p d'aver arsi tanti l<»gni acconci p^r naluele, e per 
» li remi, e per l'arsanà* » Ap, PagrHni j tom, a 
pag» a6o. Gos\ il primo notabìl frutto che i Porto- 
ghesi contavano di raccogliere d«W« terre che s* an- 
davano disooprenHo $ facevasi consistere nella, copia 
•de'legtiami • per flibbricar navi 9 <? d'aoiniai per le 
ciurme,, y. Lettera de' g ott^Òre i5oi di Pietro 
Patgualigo j omtor dtiUa sérenits'ma signoria di 
Venezia, al re di Portogallo , stampata in Fi- 
om%a nel i5o7 "»'» "« '**«> i t titolato i Paesi nuo- 
^«lusnte ritrovali, Ub. B, c«p, GXXTI* 
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tò dell'erario e alia HMncanta delle monete , 
ooQ paò fare che in pochi mesi o in pochi 
ansi un rirgalto diventi un albero d'alto fasto, 
come non paò dì teneri fanciulli far in nn 
snbito marinari e soldati. Or se i Veneziani 
già cominciarano a trovare scarsità d'uomini 
nel primo cominciar della gnerra genovese 
(AfT. i553)(i), allorché fecero allestire a 
loro spese in Catalogna Tenti galee , assai 
'maggiori difU colta dovettero ritrovare dopo le 
tante rotte d' allora in poi fino al tS^Q, e in^ 
comparabilmente pivi nel secolo seguente , al- 
lorché^ oltre alle altre cagioni interne di spo» 
polamento, che andarono crescendo e motti* 
Y>licando in ogni verso, si aggiunse la viole n* 
za esteriore, con cui il gran Turco spogliò 
loro e t Genovesi ( gli nni e gli altri divenuti 
insufficienti a far fronte a tanto assalitore ) 
de' messi che poteano avere di sostenere la 
marineria. Nel qnal tempo se la Liguria e la 
Toscana e le altre potense italiane avessero 
avuto popolaaieoe, come prima, da armar va- 
scelli in gran numero , que' dae chiarissimi 
ingegni, discopritori di uuovi mondi, avreb- 
bero procurata all' Italia cfuelia gloria e quel> 
le conquiste che procurarono ad altre na* 
aioni. Ma nel declinare del secolo decimoquin- 
to, e più del secolo decimosesto, troppo man» 
eava che Genova , ancorché. possedesse quasi 
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r tstessa estension di riviera ^ potesse ^ come 
facea ancora dopo il i55o, armar cinquanta ^ 
settanta e ottanta galee^ e mettervi sopra die- 
ci e dodicimila nomini ^ ed avvenlnrare nna 
squadra di dieci o dodici navili a seguitar le 
tracce de' Portoghesi per le costiere deli' Afri* 
ea> o correre arditamente dove il felice genio 
di Golomho gii avrebbe guidati. I Veneziani 
traevano i marinari da varj domioj che avea* 
DO per tutti i lidi dell' Adriatico e nell' Arci- 
pelago, e spezialmente d'Albania e Schiavo- 
Dia. Non trovo che i Genovesi ne traessero 
dagli stati eh' aveano in Levante, e che con* 
servarono ancora per pjù che un mezzo seco- 
lo dopo il disastro di Gfaioggia; e neppure ap- 
parisce che ne ricavassero gran numero dalle 
isole del Mediterraneo; però si dura fatica a 
comprendere com' essi potessero mettere in 
mare tanti legni, sopra ciascun de' quali sali- 
vano fino a duecento ; e nelle grosse navi in- 
castellate, che chiama vansi cocche. Ano a quat- 
trocento combattitori per ciascheduna^ oltre 
le macchine e le bombarde (l). Ma egli ci 
conviene avvertire, che oltre alla maggior po- 
polazione, che trovavasi allora probabilmente 
nella riviera di Genova, andavano a pigliar 
eoldo, ed esercitare sopra i legni de' Genove- 
si così la marineria, come la mercatura molti 
nomini di tutte parti della Liguria^ cioè delle 



(0 Matt* Villani^ lib* 3 » csp. 79* 
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Laagbe, delle proTÌnce di Moadovi e del Mod* 
lerrato. GerUm3nte dod maooaao forti ragio- 
ni di credere che Cristoforo Colombo , ore- 
dato comaaemeDte Genorese, perohd oomia- 
ci6 ad appreaiiere ed esercitar la marineria 
fra* Genovesi, fosse di Monferrato (i)^ d'aa 
castello chiamato Cacare^ do^e ancor sussisto 
una nobile famiglia discendente da un Fran- 
oesco Colombo, aio paterno di quel iaiiioai»» 
simo navigatore 

UBRO DECIMOSESTO. 



CAPO PRIMO. 

Gian Galeazzo Flsconit conte di Flrià rium^ 
$ce iuiii gli stati milanesi sotto di sé y ed 
aspira alla monénAia universale d'ItaUa. 

L AMPIO dominio di Luchino e ài GioTan* 
ni arcivescovo 4 diviso già tra Bernabò e Ga» 
leatso, stava ancora per essere ridiviso in pia 
minate porsioni per la numerosa prole <tt 



(ì) Stor» del Monferrato m«. del p. AlgKìsì — 
MMnorie dei sig* don Giuseppe Rumboftio di Gauile 

N* B. Il Co* Napione dì Coconato pahUic^ non 
ha molto ana dottissima Dissertasiona intorno alla 
patria del Colombo» che apporta roptoioae delPÀu^ 
kore» Gli Editori* 
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Bernabò^ il qaale già avea assegnate rane 
«iuà a cioqae de' saoi figliuoli legiltimi^ Mar- 
CO3 Lodorico, Carlo '^ Ridolfo e Mastino (i)^ 
ciascuno de' quali per oonseguente avrebbe 
avuto poco più che l'ottava la decima par* 
le dello stato de' lor maggiori: e non sarebbe 
io questo ca^o «tato possibile che vivessero 
tutti d* acoordo, e faceaeero le imprese con 
le forze unite . Vero è che Bernabò co' suoi 
figliuoli speravano molto bene di poter levare 
a Gian-Galeazzo la sua parte del dominio 
milanese. Ma la cosa andò bene all'opposto 
di quello eh' essi aveano progettato; e con una 
rivoluzione rapidissima ed inaspettata il fiero ed 
ingordo Bernabò^ che si trovava a sì alto col- 
mo di grandezza^ ed in isperanza ancor mag- 
gtore^ fu in poco d' ora precipitato al basso^^ 
e ridotto ad estrema miseria. Se Gian-Galeaz- 
zo per una parte avea ragione di temere 
qualche attentato dello zio e dei cugini^ dal- 
r altra parte ancora Bngeva maggior paura 
che non ne avesse di fatto^ per ingannarli 
cosi più agevolmente; e con un tenor di vita 
mansueta e\\ di vota procurava di conciliarsi 
altrettanto di compassione e d' affetto^ quanto 
coloro a* erano acquistato d'invidia e di ma- 
le voglienza. Quand' egli ebbe ingenerato ne- 
gli animi altrui l'opinione che volle di sè^ 
diede voce di voler andar per sua divozione 



(1) Cerio ^ pag. 3oo. 
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a YÌ«iUr la chieM dì nostra Signora posta 
fra' monti sopra il borgo di Varese; e . maodò 
a scusarsi eoa Bernabò^ se passando prefso a 
Milapo, non entrava nella città. Con qiiesta 
risoluzione di non voler entrar inMilanp^ fa*-^ 
cendo vie più credere a Bernabò d' esser pa- 
siUanime e vile^ e di stare io sospetto e timo* 
re di sua persona^ egli si forniva ancora di 
«pecioso pretesto per far quel viaggio con bue* 
na guardia. Io fatti si partì da Pavia» città ca« 
pitale del suo dominio^ e sua ordinaria . resi<« 
densa (.1), con un seguito forse éì cinquecen- 
to lance^ cbe vuol dir di mille o milkcinque* 
cento cavalli. Bernabò mandò ad incontrarlo 
due d^'sQoi figliuoli^ Lodovico e Ridolfo; ed 
egli stesso gli nsc\ poi incontro fino all'ospe- 
dale di sant' Ambrogio; il che era stato 1* in- 
tento di Gian-Galeazzo nello scusarsi d' entrar 
in Milano. Bernabò, che non temeva, del ni« 
pote^ appunto perchè si credea si fortemente 
temuto da lui^ andò ad incontrarlo con poca 
guardia; e quando gli fu vicino^ e che d' in 
sulla mula che cavalcava^ si stese per abbrac- 
ciar il nipote^ questi con una parola tede- 
sca (2)3 eh' era il segnale accordato, fece in- 
tendere a due capitani della sua guardia, Ja- 
copo del. Vasto e Antonio Porro, ciò che aves- 
sero a fare; i quali, levata la briglia alla mu- 



(1) Cerio» pag. 6^9 «t Ghron*.Est* ann« i365ff 
(a) Stincluert 
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la di Bernabò^ e a lai la bacchetta di nano, 
e tagliata la staffa, lo pigliarono in mezso^ e 
così fecero prigione lai co*dae figlinoli , e li 
condnAsero incontanente nel castello di Porta 
Zobia^ eh' era nna delle fortezze di quella 
parte di Milano che apparteneva a Gian-Ga- 
leazzo, secondo la diFÌsione fatta trjt Galeaz« 
zo sno padre e Bernabò. Quindi il conte di 
Yìrih, che così chiamar soWasi Gian-Galeas» 
zo dal nome d'una terra che gli era stata 
data in Francia per dote d' Isabella sua pri- 
ma moglie, figlinola di Gioranni re di Fran- 
cia, entrò in città^ dove intesa la prigionia 
di Bernabò^ tutti gridarono lietamente rira il 
dente e mnojano le gabelle ; e in breve fa 
riconosciuto solo padrone, imprigionati, cac- 
ciati,^ e foggiti gli uiYiziali, e tntta la famìglia 
di Bernabò. E fu cosa maravigliosa (i) che 
in favore ed ajnto d' un principe, un' ora pri- 
ma sì riputato e sì grande, non si trovasse chi 
movesse un dito o facesse parola (2). Io due 
o pochi giorni tutte le città che aveano ob- 
bedito a Bernabò, gridarono il nome di Gian* 
Galeazzo, e ricevettero governatori da lui. 
Molto meno si mossero alla difesa dello scia- 
gurato Visconte i principi vicini, benché molti 
ne avesse congiunti di sangue. Ma la 'novità 
del colpo audace rendè stupido ognuno, e la 
cattiva opinione che tutti ave«nd avuto di 



(1) Gorio^ fag* 61 3. (^) Ibid. 
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Bernabò e il peggior presagio che facevaai 
de' saoi figlìaoli, gli fece tutù stringere nelle 
•palle alla aofella della sua cadala. I figliooli 
miseri e 'raminghi appena trovarono chi lor 
desse ricoFero in qaella disgraaia^ tanto che 
di cinque eh' erano^ senza contare il grandis* 
«mo nomerò de' bastardi^ ninno né di loro 
uè de' lor discendenti non fa mai più in ca- 
so di ricnperare lo stato» ancorché la stirpe 
maschile deU' nsorpatore loro zio mancasse 
nella prima generazione. Intanto il conte di 
yirti!h non -tralasciò di dare il miglior aspetto 

. che potè al sno tradimento con manifesti che 
pubUicò e lettere che scrisse alle corti stra* 
niere^ in cai rappresenta ra^ come lo zio e.ì 
cngini arcano tentato di sopraffarlo , e levare 
gli lo sUto e la Tita^ e che per sola necessa« 
ria difesa di saa persoaa era stato coslreUo 
di Tenire a quella violenza. Ma i potentati 
italiani^ riscossi da quello stupore onde furo- 
no presi alla improvvisa rivoluzione di casa 
Visconti^ cominciarono a pensare assai pia ai 
caisi lor propri che alla sorte di Bernabò^ o 
de'. figlinoli suoi. U conte di Virtà, divenuto 
signore di si ampio dominio^ ohe comprenda* 
va da veaticlj^quft delle principali città dì 
Lombardia^ era di grandissima lunga il mag- 

^ior. principe d' Italia^ senza eccettuarne a quel 
tempo il re di Napoli^ mal fermo e mal ebbe- 
dtlQ p^r la contraria Cszione degli angiomi^ 
Dopo così gi*aade ed insigae prova di saga- 
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oità e d' ambiziooe «he si ebbe di lui nel c»^ 
Bo di Bernabò^ non era diffìcile il presagire 
ch'egli volesse tendere alla nocmarcbia uni- 
Tersale d'Italia. 11 primo fratto de' suoi ma- 
neggi fu di levar Verona e Vicenza ad An- 
Ionio della Scakj e di ridurre a condizione 
privata e misera una famiglia ohe da cento 
anni erasi mantenuta splendidamente nel prin- 
cipato di cpiella città. Nello stesso tempo, e 
con frandoknti trattati di lega e d'amistà, tol- 
'se Padova a qnelli da Carrara, non meno ri- 
putati e potenti che gli Scaligeri. Francesco 
da Carrara, uscito non senza gloria dalle guer- 
re ch'ebbe co' Veneziani, era entrato in lega 
col conte di Virtù, con {speranza dì epartir 
con lui lo stato d' Antonio della Scala. Ma 
beffato solennemente dal Visconti, che tutto 
volle per sé, diede contro di lui nelle smanie; 
e non s'astenne dal chiamarlo usurpatore^ per- 
fide e spergiuro , empiendo le oorti de' princi- 
pi e le comunità italiane di sue querele. <I1 
Visconti prese da questi vani lamenti del Car- 
' rarese spezioso pretesto- di fargli.guerpa, e s'u- 
si perciò in lega coi Veneziani, antichi e na- 
turali nemici di lui, non senza maraviglia dei 
politici, che videro quel per altro sì savio se- 
nato -cooperare al maggiore ingrandimento del 
già troppo potente signor di Milano. Francesco, 
detto il Vecchio, per distinguerlo dal Bgliuo- 
lo che, per nver lo stesso nome <lel padre, 
ehiamavasi Francesco Novello, male avrebbe 
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potato far riparo alle forse unite del Visconti 
e de' Veneziani^ ancofcliè V avessero i sàof 
sudditi servito ed^obbedìto eoo sommo affetto 
e ferrore. Ma quello cbe reiid#va più diffìci" 
le e più trista la coagiuntara presente^ egli 
era odiaiissimo per le tante e sì pesanti gra- 
vasse riscosse così dai Padovani che da quei 
di Tr<$vigij città da lui acquistate di fresco. 
Parve però opportuno spediente^ per iscamp^ar 
d^l doppio pericolo cbe soprastava a quella 
famiglia per la. guerra e6terDa3 e per 1' am- 
matinamento de* sudditi , eh' egli rinunciasse 
al figliuolo Francesco Novello .la signoria, Itfa 
questo partito riuscì vano nuHadimenoaìla sa* 
Iute del Carrarese; perciocché i Padovani, parte 
per r odio .ohe portavano a quella famiglia^ 
parte per timore di non esser dall' esercito 
milanese saccheggiati e desecti^ quando s' osti- 
nassero nella difesa, vollero ausi cbe vi en- 
trasse com^ amico, e si sottomisero sponta- 
neamente al conte di Virtù che elessero per 
signore. Francesco il Vecchio, caduto in poter 
del Visconti, rimase prigione per tutto il re- 
atante spazio della sua vita, parte in Crea\o- 
na e parte in Como; e Francesco Novello suo 
£gliooto, venuto in Milano, vi fu cortesemente 
ricevuto e tratuto per ordine del sigp.ore, ohe 
gli piromise «isia^ndio di dargli . qualche tonfa . 
o castello con V aggiunta di provvisione con 
che potesse vivere sigaorilmente. 
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CAPO 11. 

Fiaggi e vicende di Francesco Novello da 
Cafrara^ -per cui mezzo i Fiorentini rompo- 
no il corso alle conquiste del Visconti, 

JVIa queste promesse del signor di Milano 
non sì efTettaaron cosi presto. Però il Carra- 
rese mentre se ne stara eoa pessimo animo 
aspettandone 1* adempimento, non s' asteneva 
talvolta di dolersi del conte di Virtù (t). Sti* 
molato parte da'saoi antichi servitori, parte 
dagli occulti nemici del conte^ ma più dal suo 
animo ardito e intollerante di tanta (bassezza, 
andava meditando qualche segnalata vendettj^ 
contro il sao vincitore^ e confidò ad nn avo 
amico il concepito disegno di assaltarlo do- 
vonqne gli si presentasse V opportnnità, e le- 
vargli la vita. L'incanto confidente, mentre 
per commissione dello stesso Francesco anda- 
va a Cremona per comunicar la cosa a Fran* 
eesco il Vecchio, si lasciò cavar di bocca il 
segreto da nn altro servitore dello atesso si- 
gnore^ il quale lo indusse di poi a manifestar 
la cosa al conte di Virtù e al, suo consìglio. 
11 Visconti, comechè mostrasse o di non cre- 
dere o di non far conto di quell'avviso, tut- 
tavia prese di là motivo di dar ricapito al gio* 



(\) V. Istor* di Padova* R* h tom. 17^ pii(* 
716 et te^* 
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Tane Francesco da Carrara, così per soddU 
sfarlo della promessa fattagli, come per alien* 
lanario con bel pretesto dalla sna persona. 
Gli assegnò dunque Gortesone, castello vicino 
ad Asti, con V aggiunta d' una provvisione di 
cinquecento ducati d'oro al mese. Da Corte*' 
aone si portava spesso il signor Francesco in 
Asti, dove contrasse stretta famigliarità eoo 
un gentiluomo francese , che vi stava gover* 
natore a nome del duca d'Orleans, a cui per 
dote di Valentina era stato dal Visconti cedn« 
to il dominio di quella città. Quivi ebbe an« 
che pratica con certi mercanti fioivntini , 
e particolarmente con Pacino Donati, il qua* 
lO) esagerandogli l'indegnità del presente suo 
stato, lo pepsaase facilmente a tentar qualche 
yia di ricuperare V antico splendore, procac* 
oiandoei r ajato e il favore di potense stra- 
niere, e fra le potenae italiane speaialmente 
da' Fiorentini, a oni la grandeaaa del Visconti 
non poteva esser cara. Ottenne dunque il 
Carrarese lettere e aalvocondotto dal governa* 
toro francese , dbe dovea esser poco amico 
dal signor di Milano; e concertando con lui 
e col Donati segretaiàente i viaggi che dovea 
fare, si divisero tra loro alcuni dadi spezsati^ 
die dovessero nelle occorrenae servir di con- 
trassegno per riconoscersi dovunque fossero 
per incontrarsi travestiti e contraffatti, e per 
riconoscere medesimamente con maggior si- 
oorcHA i messi che per avveatora aoqadess^ 
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dì dorerai mandare l* noo all' aUro3 sensa 
ejporsi a pericolo di scoprirsi inopportaoa- 
mente e rivelare il segreto. Raccolto il pia 
che potè di contante^ e raccomandato il resto 
della sna famiglia al governatore d' Asti» con 
un solo de' fratelli, e colla fedele e ralente 
ina moglie Taddea d' Este » prese la ria 
di Piemonte, dando voce che per propria di- 
Tòsione se ne andavano a visitar sant' A.nto« 
nio di Vienna in Delfinato. Allorohè si fn mes* 
•0 in cammino, e che già era oramai fuori 
degli stati del signor di Milano, gli scrisse 
per iscasarsi, perchè non avesse prima preso 
commiato da Ini, allegandogli per motivo di 
questa sna partensa quello stesso pretesto che 
avea sparso frà^ suoi in Asti ed in Gortesone. 
Passate per la via di Sosa le Alpi, dopo vary 
incontri e var; segreti trattati coi ministri del 
ré di Francia, andò in Avignone a trattar con 
Clemente VII, e di là per aspre e solitarie 
•trade, sempre però accompagnato dall'ani» 
niosa e fida consorte, se ne venne salta rivie- 
rk di Genova nelle terre del marchete del 
Carretto y dove fa in gran timore d' esser ar- 
restato e mandato in Milano^ per essere t 
marchesi del Garretto sempre stati ghibellini, 
e ' i Carraresi guelfi , e vicendevolmente nemi- 
ol. Quando Francesco fu presso a Genova, due 
uòmini, che si dicevano mandati da Pacino 
Dboad, r andarono a trovare per esortarlo « 
nome di lai d' entrar in Genova^ per - abhoo* 
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eimf ool doge \aton ietto Adorno; cosa cLe il 
pose in maggior soepetto e timore^ perchè lo 
^ stesso Pacino Donati l'area per innanzi amp* 
monito a non si fidar dell* Adorno. Valsegli 
in qaeir occasione per assicurarsi della since- 
rità del messo, il contrassegno de' dadi spez- 
zati, senza i quali fa in procinto di guastare 
i. fatti suoi col farlo uocidere^ credendolo una 
spia. Accertata pertanto^ mediante il suddetto 
contrassegno^ che Pacino era in Genova^v'en- 
trò| e fu a colloquio con lui e col doge Ador^ 
no; e di là per più faticoso cai^^ino che non 
adrea fatto prima» s'avviò verso Toscana: pe- 
rocché non potendo Taddea reggere al viag- 
^o per mare, andavano per lo più costeggian- 
do a piedi per non troppo scostarsi dal resto 
di lor famiglia, che U seguiva per mare ra- 
dendo il lido. Giunto nel territorio di Pisa, 
fa agiuto dagli stessi sospetti e .timori che 
area provato nelle terre de' marchesi, del Gar* 
retto, perchè Pisa era sempre ghibellina, e 
il signor della terra si diceva amico del 
conte di Virtù. Ma quello che dopo si maU 
fiagio e sì pericoloso eammino pia d'ogni al- 
tra cosa il soprapprese e T afflisse fieramente^ 
fa di vedersi assai freddamente ricevuto ia 
Firense, laddove credeva di essere accolto 
eeme angele di salute dopo le tante cose che 
gli erano state dette dai Donati e da altri ia 
Asti, in Francia, in Avignone, io Genova. 
Qne* pochi Fiorentini che lo viaitaroi^o o H 
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lasciarono trovare óa rat, tutti qaj^si con ntaff 
▼isi^ e con poco cortesi parole lo esorlaTano 
cbe se ne andasse pel suo migliore, e non 
aspettasse ohe la signoria gli comandasse di 
partire, come area fatto ad Antonio della 
Scala TenntOTÌ per somigliante cagione ; che 
la repubblica era in pace ed in amicizia col 
signor di Milano, e non volerà, per raecon- 
dar i fatti altrui, entrar essa in travagli ed 
in brighe. $e il Carrarese desse aUor~ nelle 
smanie e nelle qnerele e nella disperazione^ 
è facile immaginarlo. Alla per fine, incorag* 
giato da Pacino Donati, che seguitò sempre 
a hiostrarsegli amico { come quegli eh' era 
stato da Ini né' snoi negosj moho liberalmente 
sovvenuto di danari), ed intromesso da Dona- 
to Acciajnoli y cominciò a trattar direttamente 
eo' priori e gli altri rettori della repttbt>lica«> 
O finte o vere ohe fossero state la freddezze > 
che trovò Francesco nelle prime settimane, 
del suo soggiorno in Firenze, e le dimostra- 
sioni che facevano i Fiorentini d' esser amici 
col Visconti, dopo alcuni parlamenti eh' egli 
ebbe coi capi del governo, si concordarono 
pur le cose nella maniera eh' egli desiderava; 
ed avute da loro lettere di credenza, passò 
segretamente in Alemagna a trovare Stefano 
duca di Baviera suo cognato. La speranza di 
acquistar qualche statò in Lombardia^ e il 
desiderio del danaro che poteva per questa 
^erra cavare da' Fiorentiai^ trassero U diic% 
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netta confederazione propostagli contro il Yi* 
«eontti e mesfto in ordine on bello e iiorito eser* 
cito, 6Ì dispose a calare in Italia. Mentre che 
il Bavaro con più lento cammino se ne Teniva, 
Francesco da Carrara» avato da lui un piccini 
iMimero d' nomini d' arme^ s' avai^sò spedita- 
mente verso Padova : e perchè in qne'ciaa* 
d^ni per le superbe maniere e le esaaioni in* 
tollerabili degli uffisiali di Gian-Galeaxzo crasi 
f<»rteinent« risvegliato 1* antico affetto ai pro- 
pri loro signori^ Francesco Novello, il quale 
pur non a' era mai personalmente meritato IV 
dio del pubblico, fu di leggieri ricevuto nella 
oìttà, e gridato signore. Qnella parte del pre* 
sidio milanese^ che guardava il castelloj ten* 
ne forte alcuni giorui, poi fu costretta d' ar* 
rendersi al nuovo signore della città* L'e- 
sempio de* Padovani mosse quelli di Verona 
a ribellarsi pariménte al Visconti, e gridare 
il nome' della Scala. Vero è ohe la ribellione 
de' Veronesi, per non «ver avuto nn capo 
A' autorità ohe la reggesse in sì pericoloso 
movimento, fu subitamente da Jacopo del Ver* 
me general del Viseonti repressa e punita con 
rovina estrema di qnella città. Fu cosi tolta 
la voglia di sollevarsi a molte altre terre che 
vi parevano disposte. Unto per una general 
invidia che avevano ai Milanesi, quanto per 
una cotial disposiaione ohe si è sempre osser* 
vata nelle òiità della stessa nazione di segni- 
tarsi r una V altra nelle rìvolttiiooi de'gover* 
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ni (ah i3f)o). Ma aon ostaate che il fiero 
castigo eh' ebbe Verona della sna mal ooosi^ 
gliaU ri volta,, avesse messo riparo alla sahita 
rovina onde pareva esser «linacciata la gran^ 
dezsa di Gian-Galeasao Visconti, Padova non 
si potè più ricoverare; e frattanto cotesti mo- 
▼ìmenli di Lombardia obbligarono ii signor 
di Milano » richiamar dalla Toscana l'eserci- 
to che colà avea spedito^ e ohe sensa il ca* 
so #li PadoTa, e le conseguenze che se ne 
temettero^ avrebbe potato allargar da qaeUa 
parte il ano dominio . Tutta volta la gnerr* 
eh' egli ebbe a sostenere da Stefano duea di 
Baviera, non fu né lunga né difBciie; percioc- 
ché il Bavaro per dispareri insorti tra lai e 
i Fiorentini , che in gran parte lo sostenta- 
▼ano co' lor danari, e si dolevano eh' egU^ 
per risparmiar le sne genti, non faceva ìa^ 
presa di conto, se ne tornò in Germania. 

Là mala soddisfazione e il cattivo àerwifpo 
che i Forentini ebbero dal duca di Baviera^ 
gli avea fatti: risolvere di eercar In Francia 
altro campione, ed aveano con una iknbascia» 
ta, che per questo effetto mandarono in Fran- 
cia, richiesto il eonte d'Armagnach, principe 
^1 sangue reale, che fioriva allora in graa 
riputazione di prode capitano. Accettò in (atti 
r Armtgnacco le offerte de' Fiorentini, che gli 
esibirono solo per mettersi in punto cinquan- 
tamila fiorini d'oro, e poi quattordicimila fio- 
rini al mese^ e verso la metà di maggio lapi 
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SI trovò io Lombardia. Ma egli perdette nella 
prima impresa ohe teotò, ohe fa V assedio di 
Alessandria, la riputasione, la libertà e la tì« 
la. Peroiooohè» finto é fatto prigione da Jacopo 
del Verme^ mori poco dopo in Alessandria non 
senna sospetto rhe dai ministri del Visconti gli 
fosse dato il veleno; e mancò perla morte dr lui 
questo nuovo ajuto ai collegati. Entravano in 
questa lega il signor di Padova 3 quello di 
Mantova^ i| signor d' Imola ^ il signor di Faensa 
eMl comune di Bologna. Ma non è dubbio 
che il carico principal della guerra non si 
portasse dai Fiorentini, per cui^ olire gli altri 
capitani di minor nome^ militava Giovanni 
Angusto, comandante generale delle genti di 
quella confederasione- ce Quando io conside* 
9»'ro, dice Scipione Ammirato (1), con quan« 
9»- to ardir d' animo fu da' Fiorentini innomin« 
99 ciata questa guerra, con quanta oostansa e 
99 franohessa continuata^ quanti danari spesij 
9» quanti signori e capitani sollecitati alla ro* 
9» vina del Visconti , cosi grande e temalo 
99 principe per tutta Italia^ io non posso, se 
99 non grandemente maravigliarmi della virlà 
99 di qne' cittadini, la quale accas9Ìaudosi 
99 nella pace, riluceva nelle cose difficili; e tra 
99 me discorrendo, qual fosse lo stato, e le 
99 oondiaioni di quel secolo, sono quasi forsa» 
99 to a credere, ohe come i Fiorentini furono 



(ìj Lib» ift I pss« S6i» 



2%i DBLLB K1VOLU7I01II d' ITALIA, 

»9 cagione cbe Gian-Galeazzo ntm sMmpadro 
S9 uÌMe di tutta Italia, così qnella potenza so* 
9> lo 8* oppose, ohe i Fiorentini non avessero 
89 fatto in quel tempo nelle cose loro progressi 
^ maggiori . ^ Non è però da tacere , coinè 
la stessa riputasi one, cbe nelle cose di Lom- 
bardia s' acquistarono i Fiorentini, fn per con- 
tribuire, e forse contribuì in effetto, ali' ingran<^ 
dimento del signor di Milano, cui cercavano 
d'abbassare. Percicccbè i Sanesi, gelosissimi 
del credito de' Fiorentini, e desiderosi di tra* 
versare i loro progressi, favorivano le impre- 
se del signor di Milano. Scipione Ammirato 
dice solamente cbe trattarono di dai^li la si- 
gnoria; ma o ignorò o volle dissimulare ohe 
gliela diedero in eifetto. E il Muratori ne par- 
la non asseverantemente, rapportandosene a 
Sozomeno: ma, oltre Sozomeno, due altri scrit- 
tori contemporanei (l) raccontano die Gian- 
Galeazzo fu da' Sanesi. fatta signore della re- 
pobblica. 



■ 

O) Chr. Plac«at., fi. I.» tom. 16 f psg* S69 «-• 
Annab Mediol.» iUd* , |»ag*.^S3» 
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CAPO m. 

Deposizione dell* imperador Venceslao: inutile 
spedizione in Italia di Roberto nuovo re dei 
Romani: grandezza e morte di Gian-Ga" 
leazzo Visconti primo duca di Milano. 

Li IMVBRADOR Venceslao, vile e cattivo, a per 
saoi disordioi , noo già par nobili imprese ^ 
bisognoso sempre di danaro , si lasciò faciU 
mente indurre daOa offerta di Giao-Galeasio a 
vendergli ool titolo di daca di Milano quasi 
tatto il meglio de' diritti regali ohe i re di 
Germania aveano aopra l'Italia; il che, se 
Bon altro , fruttava a qae' re di quando in 
quando tributi e ricogniaionì o dalle comani- 
tà o da'signori , per la conferma de'privilogi 
• delle investiture . Ma riunendosi ora in un 
solo corpo di stato col privilegio e titolo du- 
cale non solo tutto ciò die ancora oggiilì si 
comprende nel ducato di Milano, e leleBre 
cedute nel presente secolo alla real casa di 
Savojaj ma lo stato di Parma e di Piacensa ^^ 
parie degli stati estensi , e quasiché tutto 
quello che la signorìa di Yenesia possiede in 
terra ferma , appena restava a* re tedescht e 
imperadori romani l'onore di rinnovare agli 
eredi del Visconti l' investiture di un si am« 
pio daoato. Quindi lo stato di Lombardia di- 
venne più indipendente da autorità straniera , 
e il nome di re d* Italia passò d'allora in poi' 
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TÌe piÀ in disuso : perchè il daca di Milano 
possedeva con privilegio imperiale due terzi 
di Lombardia , e però la miglior parte di ciò 
cHe prima costitoiva il regoo italico . Questo 
fa il primo priooipato ereditario d'Italia che 
«▼eate il titolo dt ducato per autorità impe- 
riale ; imperocché i duchi di Puglia non eb- 
bero che fare coli' imperador d' Occidente, e 
i duchi di Calabria furono soggetti al re di 
Napoli: i dogi o duchi di Venezia e di Ge- 
nova non erano prìncipi assoluti, e sOTraoì 
ereditaria ma capi elettivi di repubbliche . Ma 
questo esempio di erigere in ducati le contee 
e i marchesati «noi lo. vedremo seguitato ben 
tosto da altri tmperadori io favore de 'principi 
italiani, e primieramente de' conti di Savoia (l). 
Fra gli altri reati , onde fu accusato , e per 
cui fu deposto Venceslao , gli fu ascritto an- 
che questo parttcoUrmente, cioè ch'egli avesse 
senza consentimento degli elettori crealo duca 
di Milano il conte di Vlrtò. Vero è che Ven- 
ceslao per k sue dissolutezze scandalose, per 



(i) I conti di Savoja Sn d«l tempo di Federico 
II erano stati fatti duchi del Gbiablese e d'Aosta ; 
e si trova fa) cK* essi usarono questo titolo nelle 
loro spedizioni. Ma fU cosa comune quasi per tutto il 
tfècolo decìmoquarto «ihe anche i principi d'antico li- 
gnaggio e di grande «UCo d contenUtsero d'esfcr 
«liianuiti conti e maróheù» 

CtiJ Ftd* JUcnùd., Guichcnon i Lavrian, ecc. 
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rincnria estrema nel governo, e per le sna 
crudeltà ed inginstiiie era diyennto i\ odioso^ 
che anche Bensa il privilegio ohe fece al Vi- 
sconti, forse né piò né meno gli sarehhe av- 
Tenulo. Ora, tra per un motivo e per TaltiH); 
i principi dell' impero germanico deliberarono 
di non sofirir più un si da poco e A inetto 
principe per loro capo sovrano; e in una 
dieta che tennero nel castello di Lonstein , 
dichiaratolo decadere dall' imperia] dignità 3 
lasciandogli per altro il paterno regno di Boe* 
mia. elessero imperadore in sno luogo Fede* 
-neo duca di Brunswicb e Luneburg. Ma itfc- 
ctso questo nuovo eletto in quel tempo mede- 
timo che già s'era portato in Francfort per 
ricevere la corona imperiale , gli fu inconta* 
nente creato auccessore Roberto conte Palatinp^ 
detto per soprannome il Breve o il Bonario 
(ah. t^oo). Al duca di Milano, non nìeno 
per titolo di gratitudine che per proprio info* 
resse, conveniva sostener Ponore di Venceslao; 
per la qoal cosa alla novella ohe gli venao 
dell' eletion di Roberto, protestò, e fecegli si* 
gniiìcar chiaramente ch'egli noi rioonoseera 
altrimenti per re de' Romani. Quindi aspclta- 
vasi da ognuno che Roberto fosse per far 
prova delle sue forse contro il Milanese . Ai 
motivi di gloria e d'onore , eh' egli avea per 
abbassar il Visconti , s'aggiunsero k sollecila- 
BÌoni degli altri potentati italiani, spesialmeate 
de' Fìoreotioi del pontefice BoiiifaM U>»«i 
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quali la grandezza del duca di Milano data 
timore : agli uni ^ perchè già il vedevano si- 
gnor di Siena e di Pisa ; airaUro, per vedeMi 
da lai pure occupa te Perugia, Assisi, ed altre 
terre dello stato ecclesiastico. Venuto il re dei 
Romani a Trento nel i4o4, fu colà ad incon- 
trarlo Francesco li da Carrara , coogiurajto 
anch' egli contro il Visconti; ed unite le sue 
genti col l'esercito tedesco che il re conduce?^^ 
im da lui creato capitan generale. I Veneziani 
aderirono segretamente alla lega di Roberto ^ 
del papa, de' Fiorentini, e del Carrarese con* 
tro il duca di Milano , di cni temevano non 
meno degli altri. Ma la venuta di Roberto, e 
la lega ohe con Ini fecero le saddette potenee 
italiane, servirono piotlosto ad accrescere rf- 
.putazione al Visconti che a scemarlo di pio- 
lenza, e di stato. L'esercito tedesco, comandato 
da Leopoldo d* Austria e dal Carrarese, too^ 
nel Bresciano una sc#ufitta da' Milanesi , bea- 
ohe di numero inferiori ; e Roberto, che noo 
seppe o non volle far quellluso che si sperava 
delle sue forze , venuto di Trento a Padova^ 
e da Padova a Venezia , si stette a consumar 
il tempo in litigi co' Fiorentini, da cui si dt>« 
leva che non gli fossero pagati i soesidj pat- 
tuiti e necessari per la guerra . Invano» adun- 
que sollecitato ed animato a continuar l' im- 
presa da' Veneziani , se ne tornò pochi me- 
si dopo la sua venuta in Germania , do^e 
per aitco «ra necesaaria la eoa presenza per 
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aoB esser in tolal calma le cose del sno par» 
tìtoj né ancora del tutto aasoggettati gli ade- 
renti a Yenceslao. 

Qaaalo rimasero tristi ed afflìtti perla par- 
tenia del re tedesco i Yeneaiani e tutù gli 
Italiani^ che yederano ridotta a sì manifesto 
perìcolo la comune libertà^ altrettanto ebbe da 
rallegrarsi il dnca Giao-Galeazio^ il quale, li- 
iterato dal grave pensiero cbe gli cagionava 
la preseoia d*un re de' Romani in Italia, si 
applicò incontanente con tutto Fanimo all'ac* 
quiato di Bologna, col dominio della quale do- 
▼ea poi riuscirgli più agevole 1* impresa che 
meditava contro de' Fiorentini e nella Roma- 
gna. Avea già prima mandato contro Giovanni 
Benlivoglio, signore dì quella città, il conte 
Alberico da Barbiano , e vi spedì poi per ag« 
giaota , partito che fi di Lomba^lia Roberto 
re de* Romani , altri suoi capitani , che fra 
lutti cpndncevano per lo meno ottomila ca* 
valli e cinquemila fanti; talché io breve i Bo* 
lognesi , per non trovare miglior via alla loro 
salate, uccisero in, solla piassa il Beutivoglio^ 
e gridarono signore il dnca di Mìkino, il qua^ 
le, non contento di questa elesione fatta a 
grido di popolo , la fece confermar nel consi- 
gi .0 generale della città, ed ordinò cbe sì fab- 
bricasse una cittadella per assicurarsi il nuovo 
acquisto . ' Ma innanzi che Gian-Galeasso Vi- 
sconti potesse dare altro principio all' imprese 
€he meditava, diede fine a 'suoi giorni, esse»* 
Deuiuo^ voi, ir, 19 
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do morto a^tre di settembre (an. lioi ^^ d«« 
mesi dopoché fa fatto signor di Bologna. Per 
molti secoli addietro non si era udita novella 
di moHe di tanta iraporlansa in lulia. Peroc- 
chè^ da Federico II fino a Carlo V^ e Filippo 
il, al cui carattere s' assomigliò moltissimo 
Gian*Galeasso^ non ▼' era stato principe si te- 
muto dagl'Italiani da che lo stato di questa 
prorincia si fa diriso fra varie potenze. Se i 
Fiorentini, il pontefice , i Veneziani^ ed altri 
snoi o palesi o segreti nemici presero allegrezza 
per la sua morte^ non pare però d'altro canto 
che si rattristassero gran fatto i aaoi profiri» 
sionati o i suoi sadditi ; perché siccome gli 
uni si videro per la morte d'an potente ed 
ambizioso vicino liberi dalla paura di passare 
sotto il sao giogo, gli altri, secondocbè fecero 
▼edere coll'opere e coll'eff^tto, speravano per 
avventura di aver qualche parte, come già gli 
amici del famoso Blacedon^^ nella dissipazione 
d'un retaggio* 

CAPO W. 

Risorgimento delle fazioni guelfa e gfdlellina 
in Lombardia : prosperità de* Fiorentini in 
Toscana : scompigli della Bomagna per ca^ 
gion dello scisma. 

liAsciò Gian^GaleazKO gli stati suoi divisi fra 
due figliuoli. A Giovanni Maria, primogenito, 
«isegnò^ col titolo di duca di Milano^ Cremo* 
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ikBy Como. Lodi , Piacenia ^ Parma, Beggio , 
Bergamo, Brescia, Bologna, Femgia e Siena ; 
al secondogenito , Filippo Marift , col titolo di 
conte, rimasero Pavia, che già da molto Umpo 
rigoardavasi come la seconda capitale, e resi* 
densa anche ordinaria de* principi , Novara^ 
Vercelli^ Tortona, Alessandria, Verona, Vìcenaa, 
Feltro, Bollano, Bassaoo, con alcune terre del 
Trentino. La signoria di Pisa, e probabilmente 
anche di Crema, fu assegnata come appannag* 
gio ad un bastardo legittimato dello stesso 
Gian-Galeasto . E perchè i dae principi sue- 
cessori erano tuttavia in età inabile airammì- 
nistrasione dello stato, il padr^ ne commise 
la reggenza ( iif . i4o3 ) alla duchessa Caterina 
loro madre, designandole per oonsiglieri l'ar- 
civescovo di Milano Pietro di Candia, Carlo 
Malatesta, Jacopo del Verme, ed altri suoi ca- 
pitani e ministri, i quali tutti badarono assai 
pi2k a stabilir la propria fortuna nelle terre 
del lor signora ed amico, che ad aver cura 
de' due pupilli; untochè i più di que* tutori 
in men d'un anno , quale a nome proprio « 
quale sotto pretesto di sostenere i diritti del- 
l'uno o dell'altro de' due fratelli Visconti , si 
fecero signori delle citta possedute da Gian- 
Galeasso; e seguitando gli un^ Tesempio degli 
altri, la Lombardia, che prima obbediva quasi 
ad un solo, si vide nuovamente piena di si* 
gnorotti e tiranni j fra' quali si segnalarono 
apezialmento in crudeltà e perfidia Ottobuoii^ 
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Terzo e Facino Caoe . Ma a queste interiolri 
cau«e di rovina , procedenti princìpalmento 
dalla tenera età de' frateUi Visconti^ e dall'ani* 
bizione e dalla cnpidità de'capitaai e de'reg»^ 
genti 5 81 aggiunsero gli occnltr maneggi dei 
Fiorentini^ • gì' intrighi del signor di Padova- 
Francesco 11 da CSarrara ^ i quali volevano 
Irar profitta dagli sconvolgioienti di Lombar- 
dia, e procaccnr la propria sicurezza ^nella 
decadenza de' Visconti, li Carrarese^ fervido ed 
intrigante^ volle eoo guerra aperta tentar rac> 
quisto di Vicenza ^ di Verona e di Brescia ^ 
non ostante ogni uffiflio cke facesse in con- 
trario il senato veneziano a petizione dell» 
duchessa di Milano. L'esito di qnestra mipresa 
del Carrarese fu d' ingaggiar poi battaglia co- 
gli stessi Veneziani^ i quali non solamente gir 
tolsero Padova^ m^a^ presolo e processatolo, gli- 
lÌBoero tagliar la testa in Venezia ^ ed ebbero, 
ancora, in premio dell'amicizia contratta coi 
Visconti, il dominio di Vioenz», che bì trasse^ 
dietro l'acquisto di Verona e d'altre terre y 
ond' ebbe principio la potenza, che presto ve- 
dremo* aesai grande ^ di quella repubblica in 
terra ferma. 1 Fiorentini , che non aspiravano 
ad alcun ar^quisto- in Lombardia, ma solamente 
tiravano ad eccitar fuoco in casa d'altri, per- 
poter viver sicuri e ' crescer di stato in To- 
scana,, andavano spargendo e fomentando scin' 
lilio di ribellione e di discordie nelle città sog-. 
gette ai Visconti. Perchè V incendio fosse più» 
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▼aste e più nói versale nelle TÌscere del domi* 
nio milaDese^ fa credoto che t Fiorenlioi sieno 
stati qaelli che rìsvegliarono ì Domi e le fa* 
sioDÌ guelfa e ghibellina , die da ben uh se« 
colo parcTano dimenticate ed estinte. I Visconti 
erano stati anticamente^ cioè nel principio di 
lor grandetta 3 caporali del partito ghibellino 
in Lombardia; ma quando essi ebbero soda^ 
mente stabilita in essa la signoria di Milano ^ 
allora 4 senza badar più a' ghibellini ohe ai 
guelfi 3 tennero egnalmente i popoli in sogge* 
«ione ed in freno. E gli altri stati^ o liberi o 
principeschÌ3 o agitati da fasioni cittadinesche 
d'altro genere, o attenti a farsi gnardia or dal 
Biscione ( che così chiamavano il signor di 
Milano» alkidendo alla biscia o TÌpera dell'ar- 
ma gentilisia de ' Visconti )« ora dai legati ed 
altri ministri pontificj 3 ora dai re di Napoli , 
aveano mandate in disuso le parti guelfe e 
ghibelline ; talché ne' racconti delle cose di 
Italia per lo spasio di quasi un secolo appena 
ai trova fatta mensione di guelfi e di ghibelli* 
ni. Ma ne^rivolgimenti che portò seco la morte 
di Gian-GaleasBo^ primo dnca di Milano 3 per 
la deboletia de' due figliuoli successori, Toiito 
de*sndditi oppressi dalle esasioni che il genio 
conquistatore del duca e la cnpitlità de' capi- 
tani, che volevanoj collo spogliare i padroni, 
procacciarsi stato e grandeBsa3 risvegliarone 
repentinamente il nome e la parte guelfa» e 
molti popoli fioUefatiti con questo nome me- 
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stravaoo di volerai rìsrniotere dalla oppre^Ato* 
ne in cai ^U avea temiti la forza, de' sigaori 
Risconti. I FiorentÌDi^ come quelli che si reg» 
gevano a popolo, e cbe dalla caduta del re Man- 
fredi, e la Tenuta di Cai4o 1 d'ioglò, s'erano 
tempre riguardati oome guelfi, non ricusarono 
ài aomp^nr protettori di questo. risorgente par* 
tito 9 o piuttosto 4 come s' è detto ^ andarono 
essi stessi pf^r loro uomini suscitando questo 
Duovo incendio, per far danna all'inimica po- 
tenza de'YiscontL Comunque ciò fosse, i ca- 
pitani milanesi , sotto pretesto di pacificare i 
tumulti e frenare i ribelli, entravano armati 
nelle città di cui bramavano' d' insignorirsi ; 
ed a molti di loro rìuseì felicemente il dise- 
gno . E meatre da un canto i capitani del 
morto duca , o i principi lombardi , come i 
Gonsaghi , Estensi ^ i marcbesi di Monferrato 
e di Salnsso (che ancor essi cercarono di 
▼antaggiarsi per la debolezza de' giovani fra- 
telli Visconti ) , occupavano chi una citta, chi 
un'altra di Lombardia^ anche in Toscana la' 
signoria de' Visconti si ridusse al verde^ per« 
cbè .i Sanesi si rimisero in libertà, e i Fio* 
rentìni mossero guerra a Gabriello Visconti 
signor di Pisa, che- non tard^ ad entrar in 
negozio per rendere la città agli stessi assali* 
tori fiorentini; e i Pisani, pei* antico odio con- 
tro Firenze, obbligarono Gabriello a rassegnar 
a loro medesimi il dominio della città, e, per 
poterai meglio difendere, richiamarono i Gaoi- 
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baoOfti cogli altri fnornsoìtì. Né per tatto quo* 

sto troTaroDO riparo dareTole al loro stato ^ 

perocché Gtoranni Gaosbaoorti diede compi» 

mento al contratto ohe non potè elTettnare il 

Visconti : e i Fiorentini con sì nobile e bnooa 

((ianta allo stato ohe già possedeTano^ si ti- 

dero padroni di qnasi tutta Toscana dal Sa«k 

Éese in fuori. La città dello stalo ecclesiastico 

usciroiié anch^esse alla morte di Giao*Galeano 

dal manifesto pericolo in cai erano di essere 

ingojaio da quest'avido conquistatore ; ma 

non Tennero però in miglior condisione né 

in maggior sioureasa di loro stesse. Perocché^ 

oltre le usurpafioni gii qnasi passate in co»* 

suetudine de* baroni della Romagna^ fra que« 

sti alonni essendo capitani del duca di Milano^ 

•i trovaTano nel comando dell'armi, e con» 

«orti della reggensa alla sua morte, come Ma- 

latesta e Pietro SaTsilo . 1 nipoti de* papi Bo« 

nifaslo IX^ Innocenso Vii, e Gregorio XII, la 

facevano poco altrimenti che da tiranni nella 

Marca d'Ancona e nella Romagna . Bologna 

eon altre città furono nello stesso tempo con 

Kbero ed essoluto potere governate da Balda»* 

sar Gessa , il quale > di legato eh' egli tra g 

fittosi quasi tiranno, si rise di papa Gregorio 

Xll allorché volle richiamarlo da quella le« 

^a«iooe. Quello però che soprattutto aggravava 

a questi tempi le mberie dello stato tempora! 

della chiesa, procedeva dalla divisione che 

lattai durava in Oooidente. Gli effetti pessì» 



Srfi DILLI RIVOLVZlOiri d' ITALIA, 

ni di questo scisma 3 riguardo alla disciplint 
ecclesiastica ed a' costami eristiaai ^ erano co- 
munì a latta T Europa f e por quanto pu^. ap- 
partenere air istituto di qi^esti libri , già gli 
abbiamo bafllantemenle accennati. Ma la nomi- 
gna e la Marca d'Ancona 3 con le altre' terre 
soggette al temperai dominio de* papi^ erano 
per diversa cagione ed in particolar maniera 
travagliate ed oppresse , durando lo snìsma . 
Conciossiacosaché i papi sedenti in Italia e i 
loro parenti, sentendosi tuttodì coUecitati dai 
principi e da' cardinali alla riunione e alla 
cessione reciproca del pontificato i ed essendo 
in coDtinuo pericolo di redersi speziati dai 
protettori dell'antipapa o dagli zelanti dell'u- 
oione, cercavano di spogliare , mentr* erano 
a tempo, i popoli dipendenti dalla santa se- 
de, e di assicurarsi anche con .modi crudeli e 
▼iolenti, che non potessero esser loro tolte sì 
facilmente le occopasioni* da' nipoti del papa 
regnante ; e gli sforzi che poi facevano la 
creature del successore per isbalsarli^ recava- 
no inevitabilmente , a guisa di guerre civili , 
danni gravissimi e rovina al paese . T9è però 
da' soli nipoti de' papi , provenivano coteste 
calamità dello stato ecclesiastico, ma da molti 
altri baroni della provincia, i quali, secondo 
il maggiore o minor favore e potè dm, ora 
occupavano la signoria, ed ora n'erano da un 
potente avversario spogliati , o fosio ciò di 
conseatimento i»\ papa o 9en»9u 
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* C A P V. 

B re Ladislao^ rimasio senza competitore nel 
regno di Napoli^ 'aspira alla eàrona impe^ 
riale éd'al soyrano dominio d'Iialia. 

JUa> mentre t^ principi e repnbblidie an- 
da?ano lentamente orescendo di stato eoo 
lacqaistQ di qualche terra ^ T^^g^^ ^^^ dopo 
la caduta di Gian-Galeaiso mostrava dì to« 
lersi avanzare « gran passim se non al domi- 
luo assoluto , impresa che oramai dorea sti- 
marsi in^>os6it>IIe•^ almeno ad no arbitrio so- 
vrano delle cose d'Italia , era il re di Napoli 
^dislao. £bb' egli la prima età assai trava- 
gliosa^ ancorché fosse qnasi generalmente dai 
baroni del negno Sconosciuto re alla morte di 
Carlo III tnp padre. Ma il cattivo governo 
della regina Margherita (i)^ la qaale« fissatasi 
dal prinoipio della sa% reggensa questa massi- 
ma in oapo j che le magg-ori armi e forse 
d'ano stato sieno i danari , e inclinando uni- 
camente a que' ministri che ne facevano per 
vie giuste ed ingiuste 3 sema voler udire ra« 
gione in contrario, alienò talmente Tanimo dei 
sudditi , che^ unitisi i cinque seggi de' nobili 
col popolo, elessero a mano armata otto capi 
^ uffiiiali, che si chiamarono gli otto del 
buono stato^ 1* incnmbenia de' quali dovea es- 
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tere di provvedere clie ì mioistri del re non 
facessero cosa ingiasta x» contro il ben pub- 
blico . Qaesto magiRtrato prese in breve pìb 
credito e più aatorità cbe avessero gli iifE« 
xiali del re ; talcbè il governo di Napoli _, di 
mooarchioo ch'egli era, direnne per questa Wa 
quasi governo niisto . Nel tempo che Taatorità 
di Ladislao veniva diminuita per queste interne 
diseordfe dagli stessi baroni «noi partigiani ^ 
cioè dalla fasion di Dnrasezo, un'altra parte di 
Napolitani^ aderenti alla faaioiie angioina, ri* 
volto l'animo a Luigi II d*Angiò ( figliuòlo' 
del re Luigi I, che contese con Carlo ìli, e' 
mori poco prima di lui), soUecifarono quel' 
giovane principe che venisse in Napoli per 
toglietelo stato e la corona a Ladislao . Cle- 
mente VII, come nemico di questo re, perchè 
egli prestava obbedienza al suo concorrente , 
favoA gagliardamente gH angioini; « coronato 
Luigi in Avignone . l'ajotò di danari come po- 
tèj e lo confortò all'impresa . Ladislao in sul' 
principio di quella guerra perde Napoli , e<t 
ebbe per pi& anni a contendere ueH^ viscere 
del regno con questo emolo seguitato' da mohi 
baroni, e spezialmente dalla potente casa di 
San-SeverinOj la qual sola condusse in servi- 
gio del nuovo re milleottocento cavalli a pro- 
prie spese. Alla fine prevalsero le armi o la 
fortuna dalla parte di Durasse (f); e il re 



(i) Aiig« OH Goftanzoy lib* il — 8immont« « 



Lvfgi^ p«rdaU ogni speransa dì Bostenersi in 
quel regno ^ se ne tornò in ProTensa Per 
rendere a Ladislao V intero possesso del regoo^ 
solo mancSTa il )>rinoipato di Taranto, posse- 
duto da Raimondo Orsino j a cai non tardò 
molto a mnoTer guerra. Vìnto e morto oostni, 
rettaTa tntUTÌa in possesso d'Elie forteiie pria- 
cipali di quello stato la vedora principessa 
Maria. Ladislao s'era già' per tempo arreisatò 
a far negosio e meroatansia di matrimooj • 
£g1t avea prima sposata^ per a^er danari , la 
figlinola di Manfredi di Ghiaramonte, barone 
siciliano; poi ripudiata costei, per meglio ran* 
tsgs^iarsi con fltra moglie, prese Maria di Li* 
pari. Non ^Q se Tiva ancor fosse o morta 
questa seconda moglie allorcliè egli s'offerse 
di sposare la vedova principessa di Taranto ^ 
pf^r nnire in questo modo quel principato 
alla sua corona. 

Appena si fu egli ristabilito nel trono di 
Napoli, cbe, ioTitato da una parte degli Un- 
^beri, rivolse l'animo all'acquisto di quel re- 
gno, posseduto già per breve tempo dal suo 
padre Carlo III. Rtceyette in fatti Ladislao la 
<^<x^na d' Ungberia ; e l' instabilità di quMla 
Dssìoae, iuoohissima e barbara in quel tempo, 
l'obbligò a rinnnsiarvi e render a'Yenesiani 
^Icnne terre di cui s'era impossessato . Pensò 
intanto di dare sfogo in altra parte all'ambi- 
«ione sua, ed alla cupidità grande ob'egli area 
^'impero e di gloria . Poco stante dal b«o ci- 
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torno dall' impresa d* Ungheria, venne a morta 
Bonifacio IX^ col qnale^ o perchè lo fitiniasse 
pi& fermo ed audace nella ana riaolnziode^ e 
per l'obbligo . sommo che gli tenea d'averlo 
•protetto ne* suoi primi anni contro Lnìgi -Il e 
la faaione angioina , visse sempre in buona 
|>ace; benché per altro poco pensier si pren- 
desse de' ricevati favori , quando un maggior 
interesse lo stimolava . Però verso Innocenzo 
yììf che succedette a Bonifasio^ non ebbe La- 
dislao gli stessi • riguardi . Levatisi contro il 
nuovo papa i Romani 3 il re^ che forse ebbe 
.par4e nell'ecoitar que' tumulti « corse subito a 
Aoma con buona scorta di gente armata (i), 
facendo sembiante di venirvi per assistere 
■colle sue forze il pontefice, e metter freno al- 
l' iusolenza de' Romanj . Ma la conclusione ai 
fu 9 che, riservando solamente il Yaticano col 
Castel Sant'Angelo^ fece tali patti coi Romani, 
che mostravano assai chiaro qual fosse l'ani- 
mo suo neir impacciarsi di quelle brighe ; e 
.frattanto il presidioj che stava come per sica- 
rezsa del pontefice nel suddetto castello 3 era 
di gente provvisionata da lui. Ma accesosi il 
popolo in maggior furia per la strage che Lo- 
dovico Megliorato 4 nipote d'Innocenzo VII^ 
ingiustamente fece di alcuni Romani ^ il papa 
da un canto fu costretto di fuggir a Viterbo j 



(1) Vit. Imioc. VII» toBU )• E* h, et Rejnaldv 
a9B« 1404. 



LIBRO XYI3 CAPO T. Zi^ 

€ Ladislao si ritirò nel regoo^ aspettando mi- 
f^liore opportunità d' impadronirsi di Roma . 
In questo messo ( iir. i4o6 ) morì papa Ii>- 
nocenso dopo d«e soli anni di pontif?cato ; » 
da' cardinali di qnel partito gli fb dato per 
SQCcessore Angelo Gorrario Tenesiano y che 
prese il nome di Gregorio Xli. Ayea questi 
prima della sim elesìone giurato in concia i-^e^ 
ìnsieniie con tutti gli altri cardtnalij di rinnn- 
siar la tiara qualora fosse qoesta rinunsia 
stimata opportuna per estingoere lo scisma 
tra lai e Pietro di Lana (1) ^ che tenefa U 
sede in Avignone col nome di B<^nedeno Xill. 
I cardinali de*dne partiti^ e tutte le corti dei 
prìncipi, e il re di Francia speaialmente^ s'a- 
doperavano ' fortemente per ridarre insieme a 
colloquio i due pontefici^ ì quali, risoluti eia* 
scuno dal suo canto di non voler né cedere 
uè tampoco abboccarsi coiravversario, faceva- 
no tuttavia sembiante di voler pace e cercar 
raccordo e l'unione . Dopo varie proposte e 
ripulse s'era quasi con>venato che rabbocca* 
mento loro seguisse in Savona ; ed ambidne 
s'erano messi iti cammino , e Tuno già trova* 
Tasi in Luna, e Taltro d» Genova, dove sotto 
la protezione del famoso Bucicaldo s'era rico- 
verato, era andato a Porto-Venere.Da queste 
discordie vere, e simulati segni di cercar To- 
nione, il re Ladislao trovò^ occasione e speciose 
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pretesto di occapar Roma^ e d'estendere 8o« 
pra molte città della Romagna il suo dominio. 
Perciocché, sotto colore d'impedire che nel- 
J'assensa di papa Gregorio qnel popolo non 
facesse novità , o la città non cadesse in po- 
tere dell'antipapa 3 ohe efTettìyamente sped^^ 
per sorprenderla , nudici galee genovesi , si 
avaniò diligentemente con buon esercito verso 
Roma, e accampatosi attorno per assediarla « 
Tebbe per danari a patti da Paolo Orsino , 
che vi era stato lasciato governatore da Gre- 
gorio Impadronito di Roma^ ebbe Ladislao ai 
suoi voleri Perugia , Terni , Todi, Rieti , con 
-altre terre; e innoltratosi fin nel Sanese^ e 
presa Cortona , che poi vendè a'Fiorentini ^ 
non dissimulava l' intento suo , cV era d'occu- 
par Toscana , e dominar tutta Italia ^ usando 
per divisa questo motto: Aut Catior oìU ni' 
kil. In questo mezio tutti i cardinali de' due 
partiti, con grandissimo numero d'arcivescovi^ 
vescovi, ed altri prelati, congregatisi in Pisa ^ 
dove intervenneio gli ambasciatori della mag- 
gior parte de' principi cristiani, per levare il 
lungo ed ostinato scisma , dichiararono deca- 
duti dalla papal dignità l'uno e l'altro ponte* 
fice, Gregorio XII e Benedetto Xlll, ed eles- 
sero Pietro di Gandia , che prese il nome di 
Alessandro V. Questo pontefice, e con lui il 
tacro collegio , riputandosi a vergogna e a 
danno che Ladislao tenesse occupata coll'armi 
tue Roma^ con parecchie terre appartenenti 
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fila santa sede» e Hesee ancora ricovero «1 
deposto Gregorio XH» né però avisoKlo altro 
mea^o di costringerlo a lasciare lo scisma a 
Tusurpaiìone, richiamò na 'altra volta in Italia 
il re Luigi d'Angiòj pretendente del reame di 
Napoli. Sollecitarono ìm venuta di Ini per pro- 
pria sicnreasa anche i Fiorentini» e d'accordo 
con loro il cardinale Baldassar Gossa, tiranno 
dì B ologna^ Faenia e Forlì { ed unite le lor 
forse con>qoelle che il re Luigi condusse di 
Pro?enaa» ricuperarono al nuovo pontefica 
molte terre» e dopo molti sforai alla fina an» 
che Roma. Gonsigliavano i Fiorentini, che per 
poter meglio regolare la spedisione che il r% 
Luigi dovea fare sopsa il regno contro Ladis- 
lao , Alessandro V» che tuttavia si tratteneva 
in Toscana» fissasse sua dimora in Fioreaaaj 
ma il cardi Dal Gessa » a cui Alessandro era 
debitore della sua dignità» e che però disp<^ 
peva di lui con piano arbitrio, lo condusaa a 
•tare in Bologna» dove in bre? e tempo mori • 
Si sospettò poi fortemente che b stesso Gessa 
lo facesse morir col veleno» essendo egli pre^ 
sochè certo di sncoedergli nel papato, nientra 
ave?a a* suoi voleri in Bologna il maggior nu- 
Aìcro de' cardinali. Strana rivolusione degli 
umani peueieri » che cotesto famoso cardinale 
ricus.tsse la tiara da un numeroso» e può dirsi 
( neral concilio» qual fu quello di Pisa» per 
C!x..\>re a quella dignità un suo amico, e poi 
voL^,>c con sì empia a acallerata maniera oo> 
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cdpark egli stesso. Ma forse che egli accetti^ 
in Fisa il papato ( ah. i^oq ) , per dubbia 
che il papa eletto da qael concilior noa po- 
tesse prevalere a Gregorio Xll^ e volle farne 
prova coir eleggere un altro : vedendo pot 
che Alessandro Y era obbedito qaasi general- 
mente^ s' invogliò di snccedergti . Comunque 
sìa^ Baldassar Gossa^ senza contrasto eletto 
pontefice (ah. li lo) col nome di Giovanni 
XXIII, continuò i maneggi e le guerre contro 
Ladislao non allrimenti che avesse fatto prima 
in qualità di legato sotto Alessandro Y. Il re 
Luigi, ottenuti dal papa e dalla repubblica dr 
Firenze quei sussi dj che potè d* uomini e di 
danari , mosse di Roma (ah. liti ) per as- 
saltar Ladislao dentro il regno , conducendo 
seco ben dodicimila cavalli , e genti a piedi 
in gran nun^rc . Lo incontrò non lungi da 
Roccasecca a Caprano; e vintolo e sconfittolo 
e fatte prigioni le sue genti , pareva vicino a 
spogliarlo del tutto. Ma due cose tolsero al re 
Luigi il frutto di sì bella vittoria . L'ana fu 
•he Tarmata navale angioina ^ che andò per 
assaltar Napoli nel tempo stesso eh' egli con 
l'altro esercito vi si avanzava per t^^rra , fu 
dalla flotta di Ladislao vinta e disFattta ; la 
qnal perdita tolse molto di qaeUa riputazione, 
che- colla vittoria terrestre s'erana acquistata 
}e armi angioine . Ma il maggiore ostacolo 
che trovò Luigi ne' progressi che dopo 1* otte- 
nuta vittoria a Roccasecca poteva fare nel pe^ 
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g&o, fu r iaopia grande ia .cui si troyara di 
danaro per pagare le sue truppe ; perchè del 
resto sarebbe veramente gran meraviglia che 
qneireseroito vittorioso^ guidato da' pii! esperti 
capitani (i) d' Italia » non seguilasse la vitto- 
ria. Pur non ostante la rotta dell'armata ma- 
rittima, si sarebbe acquistato il regno aenaa 
contesa « se non che i soldati del re Luigi noa 
vollero andar pia innanai senaa la paga, aspet- 
tando che papa Giovanni al primo avviso della 
vittoria dovesse mandar danaro. Però Luigi in 
vece di passar oltre, dovette tornar indietro a 
trovare il papa in Bologna . Intanto Teeercito 
di lui rimase in sì grande povertà , che por 
testimoniansa di uno scrittore che si trovò 
presente a que' fatti , gli uomini d'arme di 
Luigi, che aveano fatti prigioni quelli di La- 
dislao^ eaibivano di render a ciascun di loro 
armi , cavallo e libertà per otto o dieci du- 
cati (2). Ladislao, che s'era con le reliquie 
dell'esercito ritirato a san Germano, informato 
di questa^ comandò a Tommaso GAoalese suo 
tesoriere , che prestasse danari a quelli che 
non poteaao averne di casa loro; e eoa que- 
sto spedieate rifece in brevissimo tempo il 
suo esercito, tantoché potea far fronte al suo 
avversaria se fosse tornato ad assaltarlo . Né 



(i^ Paola Orsino % Sforta Aiteodol» e Btecei» 
da Moiitope» 
(2) Pietro d'ihnile ftp* Gostanz» » Ub» la^paga^agg* 
Veiuna , yoL IT, 20 
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lasciò addietro frattanto alcuno di que^metm 
che la politica «aa gli snggerÌTa per diminuire 
le forze di Laigi, corrompendo alcanì de' ca* 
pttani perchà non facessero la gaerra co] ▼!• 
gor che potevano , ed altri traendone ai suo 
serf^isio . Ma soprattntto si diede a fare ogni 
sforzo per distaccare i Fiorentini dalla lega 
contratta col papa e col ré' Lnigi. Finalmente 
cercò di pacificarsi collo stesso papa Giovan» 
ni (i) 3 togliendo Tobbedienza e la protezione 
al sno emolo Gregorio XII. Così il re Lnigi ^ 
lasciato S0I03 non che potesse seguitar V impresa 
del regno con qnel felice s accesso che la 
prima vittoria di Roccasecca gli aveva dato a 
sperare, se ne parti mal contento d'itafia ^ e 
lasciò un'altra Tolta Ladislao, senza rivale, pa- 
cifico possessore del regno ed in istato di 
tentar cose maggiori. Infatti, siccom' egli, per 
servire al tempo^ s'era accostato a Giovanni 
XXIII, cosi non tardò guari a mancargli di 
fede tostochò non ebbe più bisogno di averlo 
amico. Fochi mesi appena eran passati dal se- 
guito accordo, quando Ladislao rivolse le ar- 
mi sue al conquisto della Marca d'Ancona , e 
poi di Boma stessa 3 costrignendo il papa di 
fuggire a Viterbo, e di là a Firenze, per trat- 
tar non meno del proprio suo stato che di 
quello de' Fiorentini, i quali anch'essi^ ingan- 
nati da falsa pace^si vedeanoin pericolo della 
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ior ììh^tìk. Scrive il Segretario Fiorentino (i) 
che quella repubblica» e però in certo modo 
«Bcbe l'Italia, si troTÒ allora nello stesso peri* 
cole io cui s era trovata negli ultimi anni di 
Gian-Galeasao Visconti daca di Milano; per- 
ciocché, siccome a questo duca « padrone di 
Lombardia» pareva non mancar altro ohe di 
potere penetrare nel regno di Napoli» così a 
Ladislao» padrone di un* altra vastissima parte 
d'Italia» qual è quel regno» presa la Marca 
tutta e la Romagna » mancava solo di pigliar 
Firenae» per venire con tutta la sua potenaa 
in Lombardia . Ma nello stesso modo che la 
morte del duca di Milano scampò Firenae • 
la bassa Italia » quella di Ladislao assai più 
immatura per lui » che non giogneva ancora 
al quarantesimo anno dell* età sua» fu oppor- 
tunissimo scampo a ohi uè temeva. 

CAPO VI. 

Potenza di Facino in Lombardia: risorgimen- 
to dello staio Milanese in Filippo Maria 
Visconti. 

AIorI Ladislao in Perugia nel i^li avvele- 
nato in troppo strana foggia da una sua oon« 
cabina» figliuola d' un medico» Certamente tale 
era allora lo stato di Lombardia» che se La- 
dislao» assicuratosi prima de' Fioreutiui» vi si 

fO Stw* Fiorent» Ub« 4* 
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quivi mori (aw. lii2 ) in qae' giorni niedetw 
mi cbe il duca 'Giovanni Marta fa ucciso in 
Milano. Benché Facino Cane non campasse 
molti anni in quella grandezssa , né lasciasse 
figlinoli, fu pure de' più fortunati tiranni che 
contasse l'Italia, essendo mancato di naturai 
morte, ed avendo lasciata la moglie Beatrice 
Tenda in tanta ricchezza e riputazione, ch'el- 
la fa cercata e presa in isposa dallo stesso 
Filippo Maria Yiaconli, che col danaro di que- 
^ flta vedova, benché poi le fosse barbaramen- 
te ingrato, si fece strada a rientrar nel pos- 
sesso dello stato paterno. 

Se il lettore Torrà riandar col pensiero le 
•torio ^i cui egli ha cognizione, potrà forse 
formare qtiesto giudizio, che fra principi alie- 
yati nelle eivili agitazioni, che d' ordinario ac- 
compagnano le tutele e le reggenze, pochi so- 
no stati veramente valorosi di lor persona , 
la più parte di costumi dissoluti in fatto di 
femmine, quasi tutti più maliziosi, dissimulan- 
ti e diffidenti , ohe savi e prndenti, e più ora- 
deli che umani. Or tale fa a un di presso an- 
che il carattere di Filippo Maria Visconti , fa- 
moso nella storia d'Italia, non tanto per le 
imprese che fece, e per lo stato che fuori 
d'ogni speranza riacquistò, quanto per essere 
la sua orbita e la sua morte state cagione di 
grandi rivolgimenti in Lombardia. Dell' ambi- 
zione non parlo, vizio piuttosto di buoni che 
di cattivi principi^ e earoittera necessaria 4eì 



LIBRO XTI^ CAVO TI« 5lt 

oonqatstatorì. Ma qaeftta qaalità d^ambisioso 
fa in Filippo Maria meno biasinie?ole per av* 
▼eotora che in altri saoi simili^ perocché le 
pii^ dell« conquiste che fece poteano parerò 
debiti rifacimenti dello stato lacero e dissipato 
che prese a ricomporre. E nel vero egli notk 
sorpassò in grandesaa di stato né il padro 
Oian-Galeaaso, né Luchino, né l'arcivescovo 
Giovanni ; però la memoria recente che i suoi 
antenati avessero signoreggiata tanta parto 
d'Itah*a, dovea, per ogni poco ch'egli avesse 
d'affetto alla gloria, essergli motivo snfllcien- 
te air imprese ed alle conquiste, per non es- 
tere stimato degenerante da* suoi. Comunione 
•1 fosse, da che Filippo Maria fu ricevuto e 
proclamato duca in Milano , non passarono 
aioiti anni che, abbattuti e spenti gli usurpa- 
tori e i tiranni, rimenò all' obbedieusa sua la 
massima parte delle città signoreggiate da' suoi 
maggiori. Ebbe per astusia nelle sue mani 
Giovanni da Vignate, e fattolo serrare in una 
gabbia di ferro ^ dove in breve lasciò la vita^ 
ncoperò Lodi. Con questo intimorì Lottieri 
Busca, ohe gli rassegnò Como; e colla fona 
* coU' armi riebbe Bergamo e Brescia » espu* 
gnate amendoe dal valore del conte Francesco 
Garinagnola suo generale. Per due volte pre- 
^ Piaoenia, e la seconda rolta la disertò e 
^Btmgee. A Gabrino Pendolo, altro tiranno^ 
l'itolse Cremona, e lui fatto prigione e pro« 
^Mato feoe decapitare. latanto per le discor* 



3ì2 VKLLB'miVOLtZlOBri D*ITiUA, 

die civili Don mai finite de' Genovesi trovò 
opp rtonità di aver il dominio di quella re- 
pubblica , cacciandone Tommaso da Campo^ 
Fregoso, che n* era doge. Quasi nel tempo 
Btesso spinse le armi sue in Romagna sotto il 
comando d* un altro suo valente capitano An- 
gelo della Pergola, che tolse Forlì ed Imola 
agli OrdelafB ed agli Alidosi; e occupate va- 
rie castella, cbe i Fiorentini possedevano in 
quella parte, risvegliò in quella repubblica le 
stesse gelosie e gli stessi timori che già pii!k 
fiate avean provato de* re di Napoli e de' pre- 
cedenti signori di Milano. Ma questa prospe- 
rità delle armi del duca ebbe assai hrere pe- 
riodo , e quasi nell' anno stesso eh' egli sì vi* 
de giunto al colmo della grandezsa , che fa 
nel i{2{^ cominciò a fare i primi passi verso 
la scesa: né mai piò in moltissimi anni che 
regnò appresso, potè dare egual terrore agli 
stati italiani . lo so ben che Venezia, in ra- 
gione fli repubblica, fu sempre per molti ri* 
guardi fla prrfprirsi alla r#»pubblica fiorentina; 
e so che l'Italia dopo ì\ singoiar vanto d'es- 
sere stata centro d' un vastissimo impero , e 
nazione dominatrice d* un mezzo mondo , e 
d'esser tuttavia sede della religione cattolica 
piò estesa che non fu V imperio romano ^ 
può bene d'un' altra crsa vantarsi, cioè d' a-- 
vere nel suo seno una si nobile e si maravi- 
gliosa , e per certo incomparabil repubblica , 
qual è la veaeiiana . Ma non credo per que-; 
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Bit) che i Finì»i»ntini voglìan cedere a Vene- 
zia la lode e il merito d* aver ìoipedito che 
V ne' passati secoli T Italia non divenisse preda 
deli' ambizione d' nn solo de' suoi regnanti , 
oom'ella fa in pericolo di divenire parecchie 
volte. Né solamente mi meraviglio che una 
repubblica, la quale non ebbe mai per dieci, 
anm continui forma stabile e pacifica di go** 
verno, ma fu sempre travagliata da fiere di- 
scordie cittadinesche, potesse tanto badare al* 
le cose di fuori ( conci ossiachè siensi veduti 
più volte principi e rettori di regni e di re» 
pubbliche far maggiori prove Tielle imprese 
esterne^ quando più erano travagliati da ge- 
losie e da brighe interne ); ma a me p9r co- 
sa dì più stupore^ che una repubblica di me- 
diocrissimo stato, com'era quella di Firenze , 
in cui i cittadini, campando d'industria e di 
mercatanzia, dopo tanti danni e spogliamenti 
sostenuti in tante parti del mondo^ dove i lo- 
ro averi furono confiscati, predati e mandati 
a male, potessero trarre dalle lor borse, in un 
governo si instabile e vacillante , somme co«- 
sì immense di danaro per tener molte miglia- 
ia di genti d'armi a stipendi ingordissimi ^ 
per mandar snssidj abbondanti a' lor confede- 
rati, e bene spesso loro soli con la prontezza 
e copia del danaro resistere a principi poten- 
tissimi, intesi con tutte le forze ad assogget- 
tarsi r Italia. Ora il duca di Milano troppo 
bene informato dell* ostacolo . che V indnatre* e 
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pecuoiosa repabblica poteva mettere agli avan- 
aain«nti dell' armi sae verso Romagna ^ s' in- 
gegnava dì mantenersela amica 3 o di non 
averla nemica^ massimamente in un tempo ia 
oqì, dopo alenai anni di pace e di prosperità, 
ohe godette dal 1^22 fino al lizi^ avrebbe 
potato fare maggiori sforzi cbe mai per lo in- 
nanzi. Mandò per tale effetto più volte (1) suoi 
ambatoiadori a Firenze a trattare o di neu- 
tralità o d' accordo con qaelli ohe governa- 
van lo stato; e perchè questi vollero almeno 
aver qualche sicurezza del duoa , eh' egli non 
fosse per dar loro travaglio né disturbo, o 
nella propria libertà o ne' loro dominj j e 
fissar qualche termine agli acquisti del duca^ 
fu fermata la pace fra la repabblica e lui ia 
tal tenore, che Filippo Maria promise di non 
impacciarsi di cosa che fos*.. oltre il fiume 
Macra e il Tanaro. Questo accordo si fece 
prima che il duca pigliasse Brescia ed ot- 
tenesse la signoria di Genova . Ma perchè 
quando egli ottenne questo dominio lasciò 
a' Tommaso di Campo Fregoso il dominio 
di Sarzana, con V espressa clausola che dove 
il Fregoso volesse alienar quella terra, non 
potesse venderla ad altri che ai Genovesi ^ 
il che tanto importava , quanto dire che 
non potesse rassegnarla ad altri che allo 
atesso Visconti, che di G«nova era signore | 



(i> Stor, f iortBt. , Uh* 4, 
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e se non altro, toglieva la facoltà alla repab- 
blioa fiorentina di far quell' acqnisto ; prete* 
aero perciò i Fiorentini obe il daca aresse 
rotto i patti acoerdati, e ohe colla oondiaione 
apposta, riguardo a Saraana, si fosse impacoia- 
io nelle cose di Toscana. E già non restafra 
oosa dubbia ed oscura a queir accorta ^d oon- 
kta nazione, dove tendessero le mire di Fi* 
lippo Maria. Deliberaro»o dunque di oppor- 
aegli colla foraa e fargli guerra , eleggendo 
per ior generale Pandolfo Malatesta, 

CAPO VII. 

JRisorgtmeniù della milizia italiana circa il 
■ i^oo: diserte eondiziani de' principi drca 
quel tempo: grandezza e riputazione d'Ame^ 
dea Vili duca di Savoja, 

Là potenaa • la riputazione ch'ebbero i con- 
dottieri delle compagnie di ventura, e special* 
niente Giovanni Anguto, dovettero necessaria* 
niente risvegliar fra gì' Italiani, de* quali fa 
già qualità dominante il valor militare, una 
lodevole invidia, e muoTore in molti, special* 
mente ne' paesi meno dati alla mercatur», il 
desiderio di acquistar roba e potenza per la ria 
dell'armi. I primi che animarono a correre 
questa carriera i nazionali (l)» furono Alberi» 
co da Barbiano, e Ceccolo Broglia Piemontese^ 

(i) Lodris« Gribel.^ De viu Sfortt^ Ub. i. 
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fiì^oor d' 4«8Ì6Ì. Dalle scaole di questi dne ca- 
pitani, e 8p<^zia1mente di Alberico da Barbia- 
no, può veramente dirsi che , corno già dal 
famoso cavallo trojano , ascisse nna numero- 
sa schiera di valenti capitani , che rivendica-- 
rono, se non altro, l'onore delia nazione, vi- 
lipeso sj ignominiosamente da' capitani di ven- 
tura e da' loro masnadieri, che dal principio 
o più dalla metà del secolo precedente aveano. 
tiranneggiata io istrana maniera la nazioop; e 
in capo a non molti anni (l), laddove le genti 
d' armi erano per la più parte, stranieri e bar- 
bari, appena si trovò alcnno che non fosse 
Italiano. Nel numero di ben centotrenta con- 
dottieri, che si trovavano nell'esercito deiia 
laga contro il Visconti, appena due o tre dei 
meno noti erano oltramontaui (2). Allora in 
vece degli Auguti, degli Anichini e de' Cor- 
radi , s' udirono in Italia i nomi, di Braccio , 
di Sforza, di Carmagnola, della Pergola , del 
Verme, d'Orsini^ di Malate8ta3 di Gonzaga» di 
Manfredi. 

. Non è dubbio che da tale risorgimento del- 
la milizia, non risultasse questo vantaggio al- 
l' universale della nazione, che le contribuzio- 
ni e i larghi stipendj, i mal tolti e gì' iniqui 
frutti de' saccheggi, restavano pure, nella prò-. 



■ (1) Leonar. Aret., Commeotar. de rcb. sai tèmp* 
fa; V. Mario. Sanato , R. I. 9 toni, aa # pag« 
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Tificìa; laddove a'iempi dell* Auguto e dMIe 
compagnie tedesche ed Loglesi ne uscivano 
e passavano altrove tesori inestimabili, che quei 
capitani e le loro genti adunavano tra P'^ghe^ 
taglie, prede e raberie. Né era leggV^r vanto 
ed onore della naaione che sì vedessern gli 
eserciti oompoati e comandati da' naaìonali,! 
qnali potessero difendere la comune patria 
dall'invasione di stranieri e di barbari qua- 
lunque volta veuisaero ad assaltarla. Final- 
meate egli è certo che quella moltiplioità di 
condottieri oontribniva non poco a metter qoal- 
che eguagliaosa di forsa fra le potenze d'I- 
talia ; perciocché non- era possibile che un 
solo de' potentati potesse averli né tutti, né 
la massima parie impegna ti e costanti nel suo 
■ aervisio. Ma egU è vero altresì, che per uà 
tal sistema di miliaie i principi e gli altri sta- 
ti italiani non erano però più sicuri di prima 
nelle guerre che facean tra loro, perchè usa- 
vano di faille tuttavia -coi «ezzo dì capitani 
che non aveano ahnin affetto al principe nò 
«Ha repubblica che li eoldava^ ne alcun inte- 
resse a vantaggiar nelle guerre , salvo quello 
di arricchirsi colle rapine, e tirare avanti nel- 
lo condotte. Questi nuovi capitani passavano 
anch' essi colle lor genti da uno ad altro sti- 
. pendio, lasciando^ per la speranza di maggior 
guadagno, di servir uu principe per andar a 
servirne un altro^ eziandio suo nemico. Coel 
duratane^ rispetto alk guerre ed alle milai»> 



5ll3 VSLLV KIVOLVSlOlfl b' ITALIA^ 

le 8t<*fl8e gelosìe di prima, perchè ogni potett- 
sa belligerante temeva più d'ogni altro disa- 
stro d' essere tradita da' suoi medesimi gene- 
rali . Perocché il vantaggio che la capacità 
d' un capitano potea recare a questo o a qnél 
potentato, per cai militasse, non era che in- 
certo e passeggiero, sia per la facilità con cai 
si toglieva a cotesti capitani la riputazione e 
r autorità , sia per la possibilità che da an an- 
no air altro si levasse sa nn condottiero d* e- 
guai virtù che gli stesse a fronte : per la 
qual cosa convien dire, che V equilibrio d' I- 
talia, e i primi progressi che fece allora il 
diritto pubblico^ procedesse da altri principe 
e da più durevoli cause. ■ 

Già abbiamo altrove osservato che la ma- 
niera con cui si acquistavano gli stati , era 
allora propria a far grandi più gli uomini di 
Tentura che i nati princìpi e sovrani. Ma nel 
declinar del secolo decimoqnarto cominciossi 
a variare il sistema; e i dominj e i principati^ 
ohe da principio erano stati elettivi od usur- 
pativi, 8* erano fatti per replicate successioni 
quasi a pieno diritto ereditar) ^ benché non 
ancora con quel fermo ordine di successione^ 
che con tanto vantaggio dell' uman genere si 
è stabilito da due o tre secoli in qua. Quindi 
si trovarono in Italia verso^'il i^oo più sorti 
e più condizioni di principi. Gli uni erano 
armigeri, ma di poco stato, fra' quali potevano 
contarsi i Malatcsti signori di Rimini^ i Gon« 



LIBRO XVI, CAPO VII. Zi fi 

la^Lì di Mantova, che pretendevano stipendio 
dalle repnbbltcbe e da altri principi maggiori 
di loro, facendo le guerre a nome e per con- 
to aitimi, e mai potevano acquistare per sé e 
divenir grandi : altri di grande stato, non ar- 
migeri, i qnali servendosi di milisìe venali ^ 
straniere e spesso infedeli , non solamente si 
vidt^ro impedita la strada agli acquisti, ma do- 
vettero, per contentare i lor capitani, spogliar- 
si di ciò che possedè van da prima. In questo 
numero furono i duchi di Milano, i re di Na- 
poli e i papi. Se le repubbliche di Veneiia 
e di Firense non ebbero a scapitare dall' aa* 
tico statOj ma piuttosto V accrebbero , ancor- 
ché costrette anch'esse a valersi di braccio 
straniero^ ciò nacque dal trovarsi gli altri po- 
tentati nella stessa condisione, sicché il male 
comune fu loro salute. Tuttavia esse pagarono 
veramente a presso dell* oro le terre che acqui- 
etarono allora ; e gli acquisti non corrispose* 
ro neppure alle spese immense ohe fecero nel- 
le guerre. Ma i conti di Savoja ( lo stesso do- 
vrebbe dirsi de* marchesi di Mon ferra to, ae 
non che ai tempi di cui ora parliamo, parte 
per età, parte per accideutali canee, non si 
trovarono in egual grado di riputazione e di 
potensa^ non aveano sì poco affare in casa 
propria che tornasse loro il conto di andar, 
come gli Estensi e i Gonsaghi, a far guerra 
per altri; né aveauo però sì ampio dominio , 
che potessero prudentemente abbandonare ad 
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altri il comando di loro eserciti. Perciò, oltre 
d'esser escati da qaegU aflauni chela presuiji- 
ziooe e la perfidia de' condottieri cagionò in 
altri stati, furono spesso arbitri delle aitrai 
differenze, e mediatori di pace tra sommi prin- 
oipi e repubbliche potentissime. Per guiderdo- 
ne della sua fedele amicizÌ4 Amedeo YI^ so- 
prannominato il conte Verde ^ avea ottenuto 
dal re Luigi un' ampia cessione delle preten- 
sioni dei conti di Provenza sopra alcune ter- 
re del Piemonte; laonde , oltre agli acquieti 
che fece ne' confini della Savoja dell» signorie 
di Yaud, Gez , Faucigny e Valmorei^ egli 
acquistò e confermò nella sua casa il dominio 

' di Chieri, Biella , Cuneo, Cirasso e Verrna. 

•Con questo accrescimento di stato, e per La 
riputazione del suo saggio e moderato governo^ 
il conte Verde facilitò al suo figliuolo l' ac- 
quisto di i^izza e di Ventimiglia. Perciocché, 

• essendo le cose di Provenza, parte per la lon- 
tananza de' suoi conti distratti dalle guerre di 
Napoli^ parte per lo scisma di Clemente yil3 
€ per la ribellione e la violeuza di Raimondo 
Tisconte di Turena^ ridotte in confusione e dis- 
ordine estremo , i Nizzardi e quelli di Venti' 
miglia si sottomisero (t) al conte Amedeo VII^ 



(i) GaicheBon» Hist. general, de la Roj. Mais, de 

. Sav., pag. 456 •— Nostrad., pag. 477» ^^^* ^ 

ae<j. — Aaonyiui^ Hist» de Pro vene, ma, V. Mém.. 

touchanta la aupétiorité impér* sur GéueS]^ et Sainlb 

Acinosi chap* Q et 7» 
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li qaale altresì *fa eoa autorità grandiseioM 
ereato Tigario generale sopra tatti i princìpi e 
città iubane dall' imperadore Carlo lY. Con 
tolto questo, per Tascendeate che arean pre- 
so i signori di Milano nelle cose di Lombar- 
dia, fa per longo tempo a' principi savojardi 
impedita la ria a quella maniere grandezia^ 
a cui per altri riguardi potevano aspirare. Ma 
nel prìnoipio del secolo deoimoqainlo s'ofifer* 
eero ad Amedeo Vili circostanie pi il favore* 
Tolì d'ingrandimento^ e ad aa tal principe noa 
si offersero invano* Da ohe egli nscl della mi* 
nore età, la qaale non era stata immane da 
civili turbamenti, diede prove chiarissime di 
pradensa e sagacità singolare; e non passò 
quasi anno ohe non accrescesse ed illustrasse 
lo stato suo e la sua famiglia, o con nuovi ac- 
quisti e nuovi titoli, o non rendesse pia chiaro 
il ano nome con qualche sua opera gloriosa* 
In Francia, dove più volle fu mediatore d'ac- 
cordo tra le due fasioni de' Borgognoni e de- 
gli Armagnaochi (i), diede illustri prove non 
meno del suo lelo e genio pacifico, che della 
sna abilità e destreaaa. Nel promuovere la pa- 
ce tra potentati crisiiani e la riunione della 
chiesa , egli andava costanlemenle d* accor- 
do (2) con Sigismondo re de'Romani, il qua- 

(1) MoQstrelat , voi. 1, cap. 66. 
(a) Javcoal dea Ursins ap« Daniel , Hl&t» de 
Frane», toin. a> pag* ia& 

Deli ma ^ voU i/ . 21 
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le dopo esserei per qacst* effetto graodementè 
travagliato nel concilio dì Gostanza, e porta- 
tosi a Nizza, e in Aragona per trattar inper«' 
sona col re Ferdinando, risolrettc (l) ancora 
di andare a Parigi per lo stesso fine di paci» 
ficarc la Francia e T Inghilterra, e per tentar 
ogni via di metter fine al Inngo scisma d* Oo- 
cidente. E perchè egli volea conferire il suo 
disegno con Amedeo, e preuder anche per 
questo lume da lui , ti porlo a Ciatoberì, do- 
T*eglì eresse la Savoja in ducato con grande 
pompa e solennità, rinnovando al tempo stes- 
so al duca Amedeo Tinvestìtora d«»gli «tati 
che possedeva, e la conferma de*diritli e pri- 
vilegi conceduti da' suoi predecessori alla ca- 
sa di Savoja. Amedeo, venuto in Piemonte a 
ricevere in qualità di duca gli omaggi dai 
suoi vassalli, e spezialmente dal marchese di 
Saluzzo (2;, accrebbe ancora nel i^iS con 
nuove aggiunte lo stato suo, succedendo nella 
contea di Piemonte e negli altri slatt a Luigi 
di Savoja, in cui fini la Knea de' principi d'A- 
caja e della Morea. Tra questa auccessione , 
e per esser pur a quel tempo mancata la stir- 
pe de* conti di Genova, il dominio di Savoja 
si venne ad estendere dai lago Lemano fino 
al Mediterraneo. Potenza si ragguardevole con- 



fo Guichenon, tom. i, p«g- 456— Preute» s 
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f ianU con una singoiar ri pota sione di valore 
di prndenta non potea non essere di gran mo» 
mento nelle cose di Francia e d'ItaLa (1). e 
spesialmente in quelle di Lombanlia; talché 
la defioiiione della contesa, già da tanti anni 
Tertente tra il duca di Milano e le repubbli- 
che confederate^ Venezia e Firenie, dipendeva 
dal partito che arrobbe abbracciato il dnca 
Ànieileo ; però non «essara Tona e l'altra 
parte di ricercarne V anùcisia e 1' alleansa. 

CAPO vm. 

n conie Francesco Cormngnùia, promoior^ t 
capUan generole d'una putente cotifedeixt" 
zione^ a òòalie fortemente io stato del duca 
di Milano. 

Ijk azioni e le vicende di Sforna, di Braccio 
e del CSarmagnola si trovano talmente intrec- 
ciate con tntti i piò notabili avvenimenti d'I* 
talia di quel tempo, ohe la storia loro com- 
prende poco men che la storia universale del- 
la nasioue per lo spasio di pi& loslri La sto« 
ria de' doe primi, perchè lasciarono dopo sé 
figliuoli in gran fortuna , fil da due celebri 
scrittori di queir età in piò libri^ e senza de- 
gan sa di stile, descritta; dell' uno da Lodrisio 



fi ) JmedtuM ..— . potentissimtis saeeuli prineeps, 
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Cri velli, dell' altro da Giaa-Aatoaio Gainpsmo; 
Ma il Carmagnola, per aver, avuto fine igao- 
mimosa e faaesto, e per non ai^er lanciato' al* 
caa erede del suo nome>, e molto meno delle 
sae ricchezse, che Carono forse la piììi vera- 
cagione di saat rovin», aoi>trov^(i) chi pren- 
desse ad illustrare particolafaiente le 8a« azio* 
ni^ benché per altro, ne 2d)biaa parlato- con 
somme lodi nelle storie loro, Leonardo A.reiì» 
^ no. Poggio Bracciolini., Andrea Briglia, Andrea 
Aadusio, il Simonetta, il Gocu>. (Jhiamavasi 
egli per proprio nome Francesco Baffone, no* 
mo di natali asdai umili, siccome fo Sforza-, 
e che datosi al mestier deli* armi, prese il so- 
jU'anuome di Garmagoola sua patria, città non 
ignoDile del Piemonte. Passò, com* è necessa- 
rio a chi non è 'da' privilegi della nascita por- 
tato, di sbalza agli onori,, per tuttli gradi del- 
ia milizia, e forse per (piesto divenne tanto 
più abile nel comando. Contavasi (2)> pertan- 
to fra' più riputati capitani , allorché per la 
morte del dw^a Giovanni Maria, Filippo Ma- 
ria di lui fratti Ilio ottenne R ducato di Milano;, 
e il nuovo duca dovette ia gran parie averne 
V obbligo al Malate del Carmagnola , s' egli 
ia sì breve tempo ricuperò, le ci Ita occupate 



(i) Corto, pag.-^Si, «diu ▼«neUy in 4 "" ^' ^ 
I., toni, '.g., ao , ai. 

(a) Bilttis , Uistor. r«t'* M4idiolaii* ^lib. 3 et 4--* 
Cjuzon. Tarvift* R« L , tom. 19 y p«g* B44'4^* 
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tia' tiranni e sotto la reggensa cl<U1a dacLessa 
vedova, « pel peggior governo dì Giovanni 
Maria, e neir occasione della congiara, per coi 
questi fa ucciso. Ter la qual cosa pareva aA 
ognuno che il Carmagnola , il qnale d' allora 
io poi portò titolo di conte, esser doretM nel 
«omnio grado di grafia e di credito appresso 
al duca. Scrive un autor di quel tempo, eh 'e* 
gli aveva da quarantamila fiorini d'entrata 
ira stipendi, feudi ed altre possessioni , che 
vuol dire quasi un mesto milione di lire di 
Savoja. Or non è inverisimile che per la vo- 
glia di ripigliarsi tanti doni fatti al suo gene- 
rale, Filippo Maria cercasse di precipitarlo , 
da ohe cominciò ad aver meno bisogno di lui^ 
costume troppo frequente de' catti ri principi 
dì favorire e donar largamente a quelli che 
lì servono utilmente ne* bisogni, e pei pigliar* 
li in fastidio , e pentirsi di averli tanto in- 
granditi tostochè si credono di poter fare sen« 
la essi. Ma benché al duca Filippo, e più ai 
suol cortigiani invidiosi, paressero caramente 
ricompensati i servigi del conte , fbrse che 
costai stimava ogni cosa troppo scarso con- 
traccambio per quello cb' egli avea fatto in 
vantaggio del suo signore. Siccome è da cre- 
dere oh' egli supponesse di meritar altrettan- 
to (i), e più che i due altri gran capitani del 
tuo tempo. Sforza Attendolo e Braccio da Mou- 



<i) Poggiasi Uh. 5 ei fi» 



^26 DKLLC RIVOLUZIONI »' ITALI*, 

tone, i quali vedevsL dìfeauti sigoori d' iatere 
prariuce, non che di picciole terre e di poa» 
sessioni allodiali; cosi egli avrebbe forse vo* 
luto dal daca. il qaale gli era quasi debitore 
dello stato ri'^uperato, qualche città in proprio 
doiiiinto^ il nhe non piacendo per avventura 
a Filippo Maria^ potè di qui aver principio 
queir alienazione che si vide nascere fra lo« 
co ne' primi mesi che il Carmagnola si trova- 
va in Genova, dov* era Mato mandato gover- 
nalore^ tostochè il Visconti n'ebbe ottenuto 
il dominio (i) . Aspettatasi ognuno che que- 
sto capitano venisse eletto ammiraglio d' una 
armata^ ohe il da(;a di Milano dovea spedire 
da Genova verso Napoli in ajuto della regina 
Giovanna e del papa^ con cui erasl collega* 
to; ed eiico destinarsi a quella spedizione il 
eonte Guido Torello, e correr voce nel tempo 
stesso, che gik il duca avesse mosso trattalo^ 
per condurre Sforza al suo servizio, e sosti- 
tuirlo nel comando generale dell' armi al Car« 
magoola ; e nel governo di Genova fu in ve*- 
oe di lui destinato il cardinal Isolani. Per 
questi ed altri sfregi somiglianti ( poiché il 
vero ed essenzial motivo dì quella mutazione 
d' animo nel duca di Milano non si seppe mai 
bene ) (2), il Carmagnola crucciato fieramente 
per r ingratitudine, com' esso la slimava ^ del 



fX) SimooetU, Do reb. gasc. Pranctsci Sfort.» lib« 
Qi, init. (2) BilUus , lib, /|, Slmouetta , ubi sap. 
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iàè^L ^rfToUe eoa incredibile ardore contro à 
Visconti qaella sagacità e quel valore che 
per molti anni addietro avea impiegato nel 
•00 serFÌaio; Sotto pretesto dì riveder la pa- 
tria e certe sae terre in Piemonte, e^i si por- 
tò da Amedeo Vili, 4^09l di Savofa , e non 
lasciò addietro ragione^ oè motivo , né alcun 
genere di persaasione é di stimoio che potes- 
se indorlo ad entrar nella lega contro il VI* 
«conti, mostrandogli come il n^no che gli pò* 
tesse toccare detratti d'naa tal gnerra, sa* 
rebbe stato 1' acquisto d' Asti, di Vercelli • 
d'Alessandria (1). fira il dnoa di Savoja di 
carattere alieno da' garbagli, e non facile a la- 
sciarsi abbagliare da magnifiche e laminose ap* 
parense; tattavolta siccom' egli avea già avuti 
per qaest* effetto pressanti inviti da' Fiorentini 
e da' Veneaiani, e oonoscea, d*altro canto^ as- 
sai bene le coasegaenie che per le cose sue 
si poteano temere dalla troppa potensa e daU 
r acabiatone del Visconti, perciò non poteano 
essergli indilferenti i discorsi d' un tanto ca« 
pitano e suo suddito. Intanto trattava il^Car* 
magoola co' Veneaiani (2), i quali essendo in 
guerra e nimicisia dichiarata ed aperta con 
Filippo Maria, non poteano desiderar miglio* 
re opportunità per fargli danno che di aver 



fij Ibida, Ub. 4, R. I. , pag. 74» 
(a) Forc^tus» Itb. 5 « p««r* ^ «* seq* •— Aadrea 
4e Hadttiiis» Gbr. Tarvis «$l- H. h 
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al loro 8er?isio «q capitaDo che , ohre Tàbi^ 
liti^ sua nei inestier della gtierra , conosceva 
perfettamente il debole e il forte del Milanese, 
Stettero essi tàttaTÌa per qnslohe tempo aospe* 
•i, non sapendo quanto si potessero fidare del 
conte^ e dubitando che V inimicizia sna col 
duca fosse fiota^ come spesso avveniva in tali 
trattati. Ma acoertatisi finalmente eh' egli fa- 
oea da vero, e sollecitati continnamente dai 
Fiorentini perchè armassero a tutto potere^ 
e travagliassero il duca, presero il conte Car* 
magnola al loro soldo ; il quale dal Piemonte 
ov'era venuto, passando pei confini degli 
Svizzeri, si condusse per luogo cammino a 
Venezia, donde continuò più fervidamente che 
mai i suoi maneggi per unire principi e re- 
pubbliche contro il Visconti. Nello strignersi 
il negoziato per quella gran' lega, della quale 
fu poi creato capitano generale lo stesso con- 
te, fu fermato, cbc dove riuscisse a' collegati 
di spogliar delio stato Filippo Maria , al duca 
di Savoja si cederebbero Milano , Pavia, No-^ 
vara, Tortona, Alessandria, Vercelli, Asti e 
tutto quello eh' è dal Tesino verso Piemonte. 
A' Veneziani si destinava per la lor parte Bre- 
scia, Bergamo, Cremona, e tutto ciò che di 
quella parte possedeva il Visconti; e i Fio- 
rentini si sarebbero contentati di qualche me- 
diocre acquisto verso Romagna (i). 



(i) V« Guicli^noDi pa|p. 94 — PreuveSf pag.sOS» 
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La prima impresa del oqoto generale della 
lega fa Y acquisto di Brescia; per la qnal per* 
dita sgomentato FiìippouMaria , richiamò pre- 
stamente dalla ftomagna Angelo della Pergola^ 
e lasciò i Fiorentini^ non solamente liberi dal 
presente timore delle cose proprie ^ ma in 
istato di mandar, come fecero , ile lor gend 
i* armi, cioè quattromila caTalli e tremila fan* 
ti, in Lombardia ad unirsi coli' esercito vene* 
liano. Quindi seguì un'alternatiTa di negoziati 
e di fatti d'armi con varia fortuiia. Al fine la 
rotta fierissima che toccarono i Yiscontini a 
Madò^ abbattè si fattamente il duoa^ che or* 
mai si tenera Ticino all' ultima rovina Fa 
creduto e detto comunemente (i) die se il 
Carmagnola oorreTa direttamente a Milano in 
queUo scompiglio di cose che la suddetta gior- 
nata vi cagionò, egli era per impadronirsene 
aensa fallo ; il ohe non potea accadere sensa 
grandissimo accrescimento di stato a'confede^ 
rati, e speiialmente alla signoria di Yenesia. 
Ma se qualche piacere arrecava V abbassamen- 
to di una potensa^ che per ben cento anni 
avea dato sollecitudine ed afianno a tutta Ita- 
lia, r ingrandiménto che ne seguiva dello sta- 
to -de' Venesiani dovea metter in nuovo timo- 
re le altre potenae, e più di tutte la sedo 
apostolica, il cui temperai dominio rf*stava pia 
vicino e più intorniato dal dominio veneto ^ 
che non fosse mai stato dal milanese. 



OJ Poggiat» Ub« 6» 
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e A P IX. 

Trattato di Torino^ e ^ace di Ferrara: prim» 
equiUbrio d*Italia sotto Martino V* 

2|bdbva già da ^ei anni pontefioe io Roma 
Martino V ( OUtone Golooaa ), eletto con to* 
leanità e forma singolare nel celebre concìlio 
di Gostanaa; poate&oe glorioso prinoipalmente 
per aver avoto fine sotto iai^ colla cessione 
Tan già legittitno pontefice^ e d' un antipa* 
Vn (l) successore deii' ostinato Pietro di Lu» 
0a^ il grande soistna che avea per tanti anni 
divisa e sconvolta la chiesa ; pontefioe (2) per 
altro canto non meno memorabile nella sto<- 
ria politica, partii7oUrmen te d'italia^sl per es- 
sersi al suo tempo spenti in gran parte ì ti- 
ranni occnpatori della Romagna, e ridotte 
quelle etttà airobbediensa della chiesa, si per- 
chè, calmate notabilment'^ le sollevazioni e le 
dis(M>rdie civili di Roomi, tì tenne poi pacifi- 
camente e con decoro la sei le sua ; cosa , che 
p^r Inoghissimo tempo non era venuta fatta 
a' snoi predecessori. Finalmente non può ne- 
garsi a Martino V questo vanto d* aver, se 
non cooperalo immediantemente, procurato 
pure in qualche modo, o almeno veduto in 
Italia por la prima volta una tale disposisioa» 



(\) Egidio di Mfignos col nome di Gleni* Vili* 
{^ GootÌQ. Fleuiy , iih. \v&, aaiu i443'43' 
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V proportion». dì stato e di poteasa fra* priit* 
otpi e le repabbliche italiaoe, che da niao di 
loro poteva temerei die restassero assorbita 
le altrui provi noe ^ oè minaooiati di servitù 
g\ì stati vicioi. Ma egli fa in ciò soprattotlo 
felice^ ch'ebbe ministro degnissimo d' no ro- 
mano pontefioe. Era questi il cardinal Nicole 
Albergati (i), detto comunemente il cardinal 
di s. GrocCj di cui non si potrebbe addurre 
pia insigne e sicuro esempio per mostrare co^ 
me la santità del carattere e la severa onestà 
tfo* costumi possano accoppiarsi colla più 8ot« 
file aocorteisa ne'difRuili e gravi maneggi 
éella mondana politica. Per la serie di molti 
anni non si condusse mai negoiio importante 
tra' potentati cristiani o in Italia o in Fran- 
ota^ dove ii duca di Savoja e questo santo 
eardinale non avessero la principal parte e ii 
primo arbìtrio. Or se a Martino V ed al suo 
legato premeva in generale la pace per selo del 
comnn bene^ per inti?>re8se temporale tìella ». 
tede non piaceva che con la rovina totale 
del duca di Milano i Veneziani e gli altri col- 
legati s' io gr a udissero di troppo verso Roma- 
gna (2). Dair altro canto, premeva particolar- 
mente al Visconti rii staccar dàlia lega il do- 



(1) Tid. teslim. de B. Nic. Albergai, a pud Const. 
Ruggì'^rij Romae I74i* 

(9) V. Antonini , part. 3 > tic. aa^ cap. 8 ^ 5* 9> 
10 et ti , pag. 5o3. 
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oa dì Savoia, il quale arendo seco il nvp* 
t;hese <li Monferrato, scorreva vincitore fin 
presso alle porte di Milano, mentre il Canna* 
gnola ora di verso il Cremonese, or nel Bre« 
•ciano faoea rapidissimi progressi. Per la (|aal 
cosa mentre il cardinal di s. Croce avea il 
carico di trattar coi VenesìanÌ3 il dnca Filip- 
po Tolle prima d' ogni altra cosa assicnrarsi 
4al canto di 5aroja3 interponendo in questo 
negozio il re de' Romani^ cornane amico sno e 
d<cl dnca Amedeo Vili. Si concbinse pertanto 
il trattato a' 2 di dicembre del 1^27^ la som« 
ma del quale importava, cbe il dnca di Mila* 
DO cederebbe in perpetuo al duca di Savoja 
la città e il contado di Vercelli, e sposerebbe 
Maria di Savoja di Ini fif^liaola. 

Questo trattato di Torino facilitò la pace^ 
die il cardinale di s. Croce e il marchese 
Nicolò ili d'Este trattavano in Ferrara tra lo 
stesso Visconti e le due repubbliche di Vene- 
zia e Firenae ed altri collegati. Perocché 
quantunque il duca Amedeo nel prometter 
al/ Visconti di aver per nemici propri i nemì* 
ci di lai, avesse eccettuato i Venesiani e i 
Fiorentini, nondimeno, cessando la guerra per 
parte sua, il Visconti avrebbe avuto forze su^ 
Scienti da poter reggere^ ancorché con qual- 
che svantaggio, agli assalti de' Veneziani. 
Adunque prima che sei mesi fossero scorsi 
dal trattato di Torino^ fu da' ministri delle 
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latenze inleressate sottoscritta la pace (t) itt 
Ferrara, della quale V arCicolo pia iinporlant« 
fa questo, die il duca di Milano cedeva ai 
Veneaiani Brescia^ octtopata già dall' armi lo- 
rOy e Bergamo che ancor si teneva dal daca. 
SI notabile acquisto fatto pei Veoesìatti non 
poterà a meno d' ingenerare in quella signo- 
ria grande ^eran za di dover per T innansi 
primeggiare in Italia^ ed esser in qoel conto 
che i dnchi dì Milano erano stati fin allora. 
Ma conte, d' ordinaria add»rien» y che la po- 
tenza è cagione d'invidia, e dall* invidia na- 
scono gli ostacoli a maggiori avanzamenti^ 
però nel tempo stesso che i Veneziani co- 
minciarona nella ditclinasione dello stato m^ 
lanese a pigliar vantaggio nelle cose di terra 
ferroaj l* occhio geloso degli altri potentati, in- 
tenti per V addietro ai soli Visconti, comincia 
pore ad esser rivolto sopra Venezia, 1 Fio- 
Fentini speziaknente, che gH anni addietro 
per timore . del Biscione (2)- erano stati si cor* 
dia lineate ristretti co' Veneziani, vediendo ora, 
come r immenso danaro, che da loro erasi 
spesa in quest'ultima guerra, avea servito 
solo all' accrescimento del dominio veneto^ 
né altro aveano per loro stessi ottenuto nei 



(1) V. Sanqto, R* L, tom. 19 ^ p«g» 1001 ^ et 
«eq* — ' Paolo Moroslnì y Hb. 19 — Dumoot) Corps 
dliplom » part. a , pag. 208 . 

(») Sopra o&omQ che si daira a' Visconii»^ 
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capitoli di Ferrara che reseozione de'das) 
nel porto di Genova^ di cnì Filippo Maria 
.era signore^ coniiocJarooo a riguardar eoa aW 
tre aoimo, che prima non faceaoo^ le cose 
de' Veoeaiaoi, de' quali altresì dopo racqoisto 
di Pisa avean cooitnciato a concepire qnalcho 
ri ir alita in latto di commerzìo. Vero è^ di^ea* 
sendo tre anni dopo la pace di Ferrara man* 
cato di vita Martino Y, e succed atogli col oo-^ 
me di Eogenio IV Francesco Gondolmierì, t 
Veneziani sperarono forse cbe per 1' adereù» 
aa d' un pontefice loro concittadino potesse 
agevolarsi la strada alla grandezza che medi- 
tava no. Ma il re Alfonso d'Aragona^ ohe ve* 
dromo stabilito sul trono di Napoli, e la pò* 
tensa pur di qae' tempi fatta in Italia mag- 
giore de' duchi di Savo^a^ mettevano grande 
peso nell* altra parte della bilancia ; oltredià 
ì Veneziani col far tagliar la testa al conte 
Carmagnola, si privarono, d'un valentisainao 
braccio, che per tre e quattro lustri area sem- 
pre portato la superiorità a quella parte per 
Cni combatteva. 
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CAPO PRIMO. 

^Doppia •iasione dì Giovanna II regina «C 
Napoli: origine delle pretensioni di Spa^ 
gna e di Francia sopra fuel regno; e delle 
guerre che fecero in Italia Francesi, iS/>»> 
gnuoli ed Austrìaci. 

mXkgvèva in Napoli fin dal i^ii Giovanna 

II sorella di Ladislao, e redova di Leopoldo 

III daca d'Anatrìa, la q«ale, salita al trono ia 
età di 45 anni aensa figlinoli del primo ma^ 
rito, non n' ebbe né tampoco dal secondo, 
ohe prpse essendo regina, il qnale fn Giaco» 
mo Borbone conte della Marcia de* reali di 
Francia. Né solamente Inrono infeci^nde di 
prole qnesle none, ma esse non valsero nep- 
pure a fermar in quel regno lo stesso Gii^ 
comoj ancorché incontanente dopo il suo ar- 
rivo la regina lo dichiarasse e riconoscer lo 
facesse re e suo collega; onore ohe Giovauna I 
non avea fatto ad alcuno de' suoi mariti . Ma 
Giacomo volle farla troppe presto da marit<> 
severo verso la moglie; perchè, informato della 
famigliarità che passava tra lei e Fandolfello 
Alopo^ preso e martoriato costai, lo &ce per 
senleAsa deeapiure ed appiccar per li piedi^ e 
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fidasse la regiaa in taoU aahiaYÌfù, olie non 
le eraao Ubere le pia necessarie faazìoni della 
▼ita oatarale, noa che ii trattar per* soRasz» 
con altri favoriti (i). Questa severità del re 
Giacooio gli sarebbe ùìrse rio»oita a baoa fine 
s' egli si fosse applicato nello stésso tempo 
a guadagnar V animo de' Napolitani y sicobè 
non avessero avutoi motivo di desiderar la lo- 
ro regina e di moversi in favore di lei* Ma 
^Giacomo diede tanto favore e mostrò parzia- 
lità cosi aperta a' suoi Francesi, che i baroni 
del regno vedendo d' essere peggiorati dalla 
«tato in cai si trovavano sotto il 'maneggio 
di Pandolfello^ cambiarono di nn^vo in amo- 
re e in desMerio qaell' odio -e qsLBl dispreaso 
tho aveano avnto* per la regina a cagione 
delle sue disonestà,* e in breve la co»a andò 
per tal modo che Giovanna riprese rautorità, 
e- cacciò prigione il sao non meno odioso che 
geloso marito; il qoale liberata pòi a petizio- 
ve di varj principi e di Martino V, e* veden- 
dosi tuttavia in poca consideranone' né-, senza 
pericolo di sna persona^ se ne foggi dal regno; 
fu creduto comunemente che egli andasse 
a iinire i suoi giorni in on convento coU'abi- 
to frances€ao«> (ar. t^lf^) . Giovanna',, rima- 
sta, per' la fuga e la ritirata- del marito, quasi 
▼edova un' altra volta, e sola padrona della 



(i) Angelo dà Costanzo, Islor. di 2lap<^ U^ 
3t$ — Colennac. jr Ub* $•> 
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penoD» sua e del regao^ diede ia un coi suo 
amore tutta l' autorità del comando a ser 
Gian Garaocmlo ^ chiamato ordinariamenta 
dall' uClìsio cho aveva in corte^ il gran .aint- 
soalco. Non è credibile che questi |K>te8ae 
avere, alcmi tenero e sincero alTetto per una 
donna quinquagenaria e che non ebbe mai 
vanto dì bellissima; ma parche egli voleva 
far servire alla sua ambisione 1' amore che 
porta vagli la regina ^ procurò diligentemeote 
d' aHontaaar da lei tutti i cortigiani ed ufK« 
alali . che per età, per belleaaa e spirilo po« 
' tessero competer con lui nel cuore della pa» 
drena. Uno di questi, fu Sforaa Attendolo, il 
quale pel suo valore poteva meritarsi stima^ 
e per altre sue doti corporali trovar luogo 
nell' animo di quella donna. Bastò questo so- 
lo per fargli incontrar V odio e V inimiciaia 
del gran siniscalco, il quale non potendo met- 
terlo diretumente nella disgrasia della regina 
per gli obblighi passati e pe' bisogni che potea 
avere ogni giorntfdi à riputato capitano, andava 
cercando modo di fargli perdere riputazione col 
ritenergli o scemargli le paghe e i rinforsi, af* 
finché le operaaioni della guerra gli andassero 
fallite. Sforsa, intoUeraute di tali ingiurie, e vo- 
* ^ìioso di vendicarsi del gran siniscalco, ancor- 
ché gli fosse necessario d' involgere nella stessa 
rovina la regina medesima, mandò a sollecitare 
Luigi 111 d' Augiò, figliuolo del re Luigi. U^ 
porche venisse ad occupar un regno^ di cui 
DeinnQy 9ol. IV. 22 
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il padre era stato spogliato dalle forze mag* 
glori di Ladislao. Papa Martino V, tuttoché da 
principio del sno pontiiìcato si fosse mostrato 
amico a Giovanna^ si trovava ora di mal ani- 
mo verso lei per la stessa cagione donde prò* 
cedeva la mala soddisfazione di Sforza; peroc» 
ohe i diservigi che facevansì a questo gene- 
rale/ tornavano anche a detrimento della chie- 
sa^ mentreohè si dava opportunità a Braccio^ 
nemico del pontefice^ ed emolo di Sforza^ di 
far maggiori progressi nella Romagna. Eptrè 
pertanto il pontefice^ benché segreta mente, nel 
disegno di Sforza di chiamare nel. regno il 
duca di Angiò, il quale, accettata T impresa, 
.mandò subito allo Sforza, col privilegio di vi- 
ceré e di gpaa contestabile, trentamila ducati 
tli provvisione. Con questo danaro Sforza ac^ 
crebbe e raddrizzò alquanto le sue troppe^ 
«' avanzò nel regno, risuscitò il nome d' An- 
giò, che da gran tempo era quasiché estinto 
e passato in dimenticanza, e fatte inalberare 
le insegne del duoa d'Angiò, che chiamò, re 
Luigi HI, pose in grande travaglio la regina 
e il gran siniscalco. Il primo riparo che si 
cercò contro la minacciata rovina, fu di ricor- 
rere al pontefice (i), non sapendosi ancora, 
o non per anco sapendosi di certo, che Mar- 
tino y fosse d' accordo con Sforza e con Lui* 



CO Gostaaz.y lib* ti* — Summonte > tom* 9s 
lib. 4- 
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^). Fu mandato per tale effetto ambasciatore 
•1 papa^ che risedeTa allora in Fireose, Ao« 
Ionio Caraffa^ cognominato Malisia^ cavalierd 
accorto e provido^ e forse, per intimo senti* 
mento di nobil na aiata, più sicnro ed ardito 
ìu tali affari. Comprese il Maliaia subitamente 
qnanto fosse lontano l' animo del pontefice 
dal soccorrere la regina ; e mosso da subito 
consiglio ( se pure tale ordine non ebbe nel 
partire di Napoli )> e sena* aspettar altro man« 
dato, se ne andò a ritroTare Alfonso re d'A- 
ragona^ di Sicilia e di Sardegna^ che teneva 
allora in pronto un' armata nel Mediterranee 
con disegno, per quanto dice vasi, di levar ri- 
sola di Corsica a* Genovesi. Il consiglio del 
re Alfonso mostrò a prima gionta qualche ri- 
pagnanaa al partito che V ambasciatore hapo« 
li la no proponeva d* impacciarsi nelle cose 
del regno, ancorché fosse colla sperania d'o^ 
tenerne la successione . Ma Alfonso non làscio 
per tutto questo di coltivar la disposiaione 
della regina^ oflerendosi pronto d' imprendere 
ogni iatica per difesa di lei e del suo onore. 
£ mentr'egli con lusinghe e complimenti an« 
i}«va pascendo l'animo di Giovanna, e faceva 
nello stesso tempo da* suoi ministri trattar se- 
riamente delle condiaioni dell'adesione, cresce- 
va di giorno in giorno alla corte di Napoli 
il bisogno di presto soccorso, porche Luigi 
d'Angiò già con tredici galee, parte sue, par- 
te de' Genovesij facea Tela per assaltar U rei» 
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gno e Btrigaere d' assedio la regina. Trovavasl 
ella a pessimo partito ^ come colei che colle- 
forze de( suo stato non potea ia niua modo^ 
resistere a quelle di Luigi e di Sforza^ quan- 
do arrivò a Napoli una sqnadra di dodici ga- 
lee e tre galeotte del re Alfonso. Non potè- 
Sforza impedire lo sbarco di quelle genti ; e 
Htiratosr ad Arersa, lasciò Napoli in potere 
degli Aragonesi e della regina, la quale rati*- 
ficò r atto d' adozione, già prima convenu- 
' to e fermato , per virtò del quale essa di- 
ohiaraya' Alfonso suo figliuolo^ e gli dava i) 
titolo- di duca di Calabria, titolo usato già da 
gran tempo dk quelli che si presumevano suc- 
cessori del regno r o gli ièce consegnare Ga- 
stelnuovo, fortezza principale di Napoli e re- 
sideasa allora ordinaria del principe in ogni 
pericolo di ribellione o di guerra. Qucst* ado- 
zione à* Alfonsa, dopo gli antichi titoli della 
vera o supposta cessione che Corradfno fece 
a Pietro d'Aragona de' regni ài Sicilia, e del- 
1*0 ragioni di Costanza moglie d'esso Pietro^ 
titoli da lunghissimo tempo dimenticati e spen- 
tì, fu il primo diritto che i re dì Spagna ac- 
quistarono sopra il regno di Napoli. Luigi 
sprovveduto di danari, e mancando i sussidj* 
di papa Martino, il quale, vivendo ancora Pie- 
tro di Luna, temeva che Alfonso non risusci- 
tasse lo scisma eoo far prestare obbedienza » 
quell'antipapa, lasciò il regno, e se Ae aadò a 
vivere in (loma. Ma Alfonso non tardò^ osolto- 
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1 farl^ piuttosto da signor presente clie da 
erede Tataro^ ricevendo omaggi e promesse 
di fedeltà a luì stesso dirette senaa riguardo 
alla regina. E tra per quello eh' era di fatto ^ 
e quel di pi2i che ser Gianni, il quale si Te- 
dea sì vicino a cadere da queiralto stato di 
prima^ ne fece a lei credere^ nacquero in bre- 
ve si fatte gelosie^ paure e sospetti^ chela re- 
gina cominciò a riguardare Alfonso non come 
figliuolo, ma come nemico, e gli Aragonesi e 
i Catalani come suoi sbirri e guardiani, non 
come servitori e soldati. Yennesi ad aperta 
rottura, e poscia a guerra dichiarata. Alfonso 
lece carcerare il gran siniscalco, e pose la re- 
gina in grandissimo timore di vedersi condnr 
prigione in Catalogna. Per la qual cosa ella 
procurò d* avere Sfona dalla sua parte, e 
rivolse Tarmi di questo suo antico campione 
contro d'Alfonso, di cui rivocò nel tempo 
stesso r adozione per titolo d'ingratitudine. 
Toccò il peggio all'Aragonese, e il gran si* 
BÌscalco, liberato per opera di Sfona, Tuno 
e r altro persuasero la regina d' adottare in 
luogo dell'Aragonese il duca d' Angiò che so 
ne viveva poveramente in Roma colle limosi* 
ne del pontefice . Cosi fu conchiuso e fu fat- 
to. Luigi, tornato nel regno, e ricevutovi con 
dimostrasioni grandi d'afTetto dalla regina, fu 
da 1^ adottato per figlinolo; gli fu dato tìtolo 
di rOj affinchè in questa parte non fosse iufe« 
rìore ad Alfonso suo competitore^ benchà ia 
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fatti egli dovesse esser solamente duca di Ca» 
labrìa. Ebbe il re Laigi per qaesta seconda 
spedisione nel regno di Napoli gli ajati e di 
Martino V e del daca di Milano^ i quali fu- 
rono ambidne d' un medesimo parere , che 
non convenisse alla sicurezza loro propria e 
degli altri stati d' Italia di lasciar cbe un prin- 
cipe^ già sì potente per altri reami, e giovane 
è valoroso e intraprentlente, qnale era Alfon- 
so, divenisse ancbe pacifico padrone di tanta 
parte d'Italia quanta si comprende nel regno 
di Napoli. Però il pontefice, ancorché non 
fosse lìbero affatto dal timore di reder risor- 
gere r antipapa j che lo faceva operare con 
tanti riguardi verso Alfonso, pure con una 
paura cacciando T altra, tornò da capo a fa- 
vorire il partito angioino , sostenuto di bel 
nnovo dalle armi di Sforza. La maggior par- 
te delle province inalberarono le insegne, e 
gridaroQO il nome d* Angiò. Alfonso, dall'altro 
canto, rimaneva solo padrone di Napoli, a ven« 
done in suo poter le fortezze. Ma perchè egli 
non si fidava dell* instabilità de' Napolitani ^ a 
cui per altro dovea aver dato poca ragione 
d'amarlo; e perchè vedeva con tanto consen- 
so de' popoli tornar Luigi nel regno, prese il 
partito d' andare in Catalogna, dove, per 1« 
gaerre che avea co* Gastigliani, non era inu- 
tile la sua presenza: e Napoli, dove avea la- 
sciato governare don Pietro suo fratello, sì 
rendè fra pochi mesi alla regina. Così Girf- 
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Tanna 11^ ed a sao nome il gran sioiscalco 
aèr Gianni Garaooiolo, ria|asero soma contra- 
sto padroni del regno; perocché Sioraa^ di 
obi il siniscalco fa sempre geloso^ era mor- 
to par di qne' tempi nell* andar ali* Aqui- 
la; e Lnìgì mandato in Calabria» era trattena- 
to con Tarf pretesti in qnelle parti dalla poli- 
tica del fa ferito» che non rolefa dividere e 
molto meno cedere a lai il primo posto d'au- 
torità che tenera appresso la regina. In que- 
sta sorta d'esiglio passò ben dieci anni quel 
gtorane principe; nel qual tempo essendo il 
gran siniscalco mancato di vita ( atc. i{32)» 
re Alfonso entrò in isperania di ricuperar la 
grafia della regina» e farle rinnovare la pri- 
na adosione in sao favore. Ma i modi oh* e» 
gli tenne per oiò consegaire, gli rioscirono 
male (i); perchè avendo volato confidare nel 
tempo stesso nella duchessa dì Sessa e nel 
dnca di lei marito, fra* quali passava gravissi- 
ma discordia e nimioìssia» la duchessa , che 
dopo la morte del gran siniscalco tatto pota- 
ta alla corte » inilìspettita con Alfonso perchò 
non avesse confiilato in lei sola, in vece di 
bvorirlo, lo mise peggio che mai uell* animo 
della regina» e diede maggior rilievo alla par« 
le angioina . Poco alante da queste cabale 
mancò di vita re Luigi 111, mentre stava tut« 
tavia in Calabria» e lasciò grandissimo desi- 
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derlo di 6è,D0Q salamente ne' poppli che avea* 
Bo provato il sao governo^ ma nella regina» 
stessa^ dolente all' estremo di non aever tratta- 
to con più distinzione ed amoreyolesza nn 
principe, che tutto meritaTa da lei per lo 
sommo rispetto e V obbedienza pronta che lo 
dimostrò costantemente dopoché V ebbe adot-- 
tato e ricevuto nel regno. Per rimediare nel> 
miglior merlo che potè a questo suo mancaor 
mento^ giacché si sentiva per vecchiezza e- 
per altre infermità venir meno^ dicesi che di* 
chiaro per testamento successore alla corona 
Renato d' Aogiò^ fratello del sopraddetto ^re 
Luigi (i). Ma o vero o supposto che sia qne« . 
sto testamento, poiché alcuni ne hanno dnbi* 
tatOj Renato^ morta poco dopo la regina Gio- 



0) Se il testamento si ammette per vero^ 5Ìcco« 
me io non veggo che si ponga io dubbio dagli 
scrittori della storia napoli tana, questo forni d'un 
terso titolo e d'una terza < ragione la casa d'Augia 
di questa razza. S'aggiunse quello di Giovanna II, 
che adottò Luigi III, di cui testé parlammo, ni- 
pote del primo ; e finalmente il testamento della 
stessa regina , cbe sostila isce al morto fratello Re- 
nato d'Angiò, institiiendólo erede del regno. Quindi 
i re di Francia , in cui si trasfusero questi diritti y 
pretesero appartenersi' loro quel regno; e i duo' 
Luigi XI, Xlly e Carlo Vili e Francesco 1$ per 
occuparlo mossero agli Aragonesi ed Austriaci Unta* 
guerre ; onde, come vedremo y nacquero ne' seguenti 
secoli «iriuUa infiniti mali. 
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Taona^ fb da' baroni del regno 'chiamato a* 
qaella saccessioDe, a cui ^ prescindendosi an«> 
die dal tesUnnento » potea pretendere con 
qnalcke ragione , oome fratello ed erede di 
Luigi ohe non avea lasciata di sé prole alco»- 
na^ benché dae anni avanti avesse presa ia 
moglie Mai^herita di Savoja figlinola di Ame» 
deo ¥01. 

CAPO U. 

JsaleUa^ moglie di Senato d'Jngiò, prende il 
governo del regno di NapoU: spedizione di 
Jlfonso : UM prigionia > liberazione e gran^ 
dezza, I 

OriuLio Cesare Nostradamo nel principio della 
sesta parte delia sua copiosa ed eloquente Cro- 
nica di Provenia^ facendosi a serivere la sto- 
ria di Renato d'Aogiò , si sforsa di mostrare 
con molti esempi una verità, a parer mio, in- 
contrastabile, che i grand* nomini furono tutti 
soggetti a molte e varie fortunose vicende ; 
poi conchiude quel suo morale preambolo con 
dire in somma, che ninno fu mai più infelice 
di Renato d*Angiò . Veracemente non fn già 
un leggiere infortunio che questo principe , 
nel tempo che fa chiamato ad un grande e 
nobil regno in Italia, si trovasse prigione dei, 
suoi nemici in Borgogna. Però Isabella di lui 
moglie, ricevuta l'ambasciata di S'-dici baroni 
napolitani, destinati dalla defunta regina go- 
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▼eraatorì del re^no nell'assenza del nnoTO re, 
•i parti (i) di Propensa, ed animosamente se 
ne venne a Napoli a r^'gger lo stato^ finché 
miglior destino vi conducesse dalla cattività il 
principe fno marito. Trovò ella diviso il re- 
gno in Tarie fazioni ( Air. lfS{),edehbe per^ 
oìò grandi osta'^oli neirentrame al possesso . 
Papa Eugenio IV, suecedato a Martino V nel 
liiiy pretendeva quel regno per ragione di 
feudo devoluto alla chiesa ; ed oltreché fra i 
baroni del regno furono alca ni che sostene- 
vano queste pretensioni pontifìcie, il papa ti 
svea anche mandato il patriarca Giovanni Vi- 
tellescbi, nomo più militare che ecclesiastico , 
per sostenere coirarmi il suo diritto ; ma ii 
maggior contrasto che incontrarono , così 
Isabella uomo Renato allorché , liberato dal* 
la prigione di Borgogna, passò a Napoli , fa 
tattaria per parte del re Alfonso di Aragona. 
Questi^ dato ordine alle^ cose di Spagna, gik 
ai trovara in Sicilia allorché finì di vivere 
la regina ; e subito, messa in ordine una 
buon'armata , passò nel regno ad unirsi eoa 
Giacomo Marzano duca di Sessa, ed altri gran* 
di baroni fautori del suo partito . La pri- 
ma impresa che credette opportuna , fu di 
prender Gaeta, città forte e marittima e ricca, 
e di grandissima importanza per le cose di 



(i) GoIenQnc«> lib. 6 — Ao^;* di^ Costa nz^ lib* i^ 



LIBRO xvn^ cifo it. 5{) 

tatto lo sUto. I GaeUai» sopraffatti da que* 
Ito assalto, maodarono spacciatamente ad im- 
plorare Tajato de'Geaovesi, antichi e nata* 
^ali nemici de' Catalani, di coi era composta 
in bnona parte l'armata d'Alfonso . I Geno- 
Tesi nelle cose di mare animosi e intrapren- 
denti 3 mandarono sensa indn^^to alcuni legni 
in soccorso di Gaeta , mentre si disponevano^ 
di concerto col duca di Milano, ad nn mag- 
giore armamento per opporsi all'Aragonese • 
Filippo Maria (iir. l{55), per quella stessa 
ragione che l'area già mosso a (arorire Luigi 
III, cioè di non lasciar che nn principe di 
tanto stato si fermasse ancor snl trono di Na- 
poli, non solo acconsentì , ma stimolò mag- 
giormente i Genovesi a quella guerra (l). Sic- 
ché questi mandarono verso Gaeta un' armata 
di tredici grosse navi sotto il comando di Lu- 
ca Asereto , uomo di grande riputasione nello 
imprese navali. Gotesta squadra genovese ap- 
pena s'udì avvicinarsi ai porti del regno di 
Napoli, che Alfonso le si mosse arditamente in- 
contro per combatterla. E perchè all'animosità 
delle due nasioni, catalana e genovese « si uni 
Il valore e il coraggio del re, e del capitano 
Laca Asereto , la pugna fu fierissima ed osti- 
nata; ma Alfonso restò vinto alla fine, e ca« 
dato in mano de' nemici, fu condotto in Geno- 
va^ ed insieme con lui andarono prigioni i 
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principali barooi olie lo avevan eegaito ; pe- 
rocché di quattordici navi che componeyaDO. 
la flotta aragooese ^ e. dov'era il meglio dei 
Napolitani di qoel partito , nna sola scampò 
da qnella rotta, e condusse in salvo don Pie- 
tro fratello del re. Per così fatto disastro avreb- 
be ognuno stimato che gli Aragonesi non fos- 
sero più per levar capo nel regno , e che Al- 
fonso dovesse avere |>er gran merpè di ricu- 
perare gli antichi stati di Spagna , e le due 
isole del Mediterraneo, Sicilia e Sardegna. Ed 
ecco per un 'a sione di generosità' impensatissi- 
ma , passati appena pochi mesi , tornare Al- 
fonso in maggiore stato di prima, eziandio ri- 
guardo alle cose d'Italia. Filippo Maria, rice- 
Toto l'avviso della vittoria riportata da' Geno- 
vesi, mandò ordine incontanente a Genova ^ 
che il re cogli altri prigionieri fossero tradotti 
a Milano. Alfonso, ricevuto dal duca piuttosto 
come ospite che come prigioniere, seppe sì 
bene co' suoi discorsi, secondato probabilmente 
da Nicolò Piccinino (ch'era allora tra' principali 
consiglieri del Visconti ), persuadere al duca ch« 
la nicurezza del suo stato era d'avere in Italia 
Aragonesi e non Francesi, e che quando Re- 
nato si fosse stabilito nel regno di Napoli ^ 
non avrebbe ommesso di sollecitar il re di 
Francia ad assaltare la Lombardia , e ridurre 
anche l'Italia tutta alla soggezione de' Fran- 
cesi , che Filippo Maria, penetrato e mosso da 
tatti questi riflessi,, strinse lega con lui^ gli 
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jiede con raro esempio di cortesìa )a libertà» 
e prima ancora che fossero fermati i capitoli 
della lega^ diede licenza agli altri prigionien 
più ragguardevoli» ch'erano stati presi col re* 
Alfonso, acciocché andassero qual in Napoli , 
qaal in Ispagna a sollecitar nuovi apparati 
per la guerra (t). Questa generosità del due» 
di Milano sorprese fortemente e pose in gratt 
pensiero tutti i pìpteotati d' Italia ^ perocché 
non poteano far a ìneno- di giudicare che un 
principe ambizioso , e piuttosto cattivo cht 
inagaanimo , non avesse^ presa sì inaspettata 
risoluzione di mandar libero ' ^a^ potente re 
con tauti nobili signori , e stringer lega con 
Ini, senza un fermo disegno d'assoggettar coli* 
forze nnite d'ambidne gli stati d' Italia , e 
quasi spartirsela fra di loro , Ma più d'ogni 
altro senza dubbio rimase colpita e spaventata 
la regina habella nroglie di Renato, che già 
colla sua prudenza s' avea in poco tempo ac- 
quistata appresso ì Napolitani e regnicoli gran- 
dissima benevolenza ; tanto che se la fortuna 
non avesse prosperate in sì straordinaria m»- 
niera le cose d'Alfonso^ ed attraversate quelle 
di Renato suo marito ^ avrebbe del resto pò* 
tuto faciìmeorte assicurare alla sua posterità 
quel reame . A questa subito sbigottimento 
della regina e di tutta la parte angioina per 
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la libertà d'Alfonso e per la léga di IqÌ eoi 
da?a di Milano , 8* aggiunse un anovo colpo 
non meno improvviso , che fu la perdita di 
Gaeta ; la qnal città > dopo essersi con fedeltà 
e virtù maravigUosa mantenuta nella divozioue 
degli angioini « per fortunoso accidente di tem- 
pesta^ e per la troppa sicnreaza de' cittadioi^ 
renne in poter degli Aragonesi . Quindi il re 
Alfonso^ già liberato dalla cattività di Milano ^ 
e venuto nel regno ^ ebbe molte terre dalla 
éna innanzi che Renato avesse ottenuta la 
libertà. Ma perchè le mire del duca Filippo e 
dell'Aragonese tendevano del pari a dominare^ 
e l'uno non era per cedere all'altro il pri- 
mato lira le potenze d' Italia ^ ramìcizia loro 
non poteva essere né durevole uè sincera, fi 
quantunque per la dissimulante natura di Fi- 
lippo e per la prudenza d'Alfonso non si ve- 
nisse mai fra loro a nimictzia dichiarata^ tut- 
tavia né il duca di Milano mandò valido ajuto 
4I re d'Aragona^ né mai l'Aragonese^ impadro- 
nitosi del regnoj servì in ~alcana efiicace ma- 
niera alla grandezza del suo liberatore^ sicco- 
me ^i avea dato a sperare. E non solamente 
Filippo Maria non acquistò^ mediante l'amici- 
zia e l'obbligo che. gli doveva avere l'Arago- 
nese, quel sovrano art^itrio^ a cni aspirava an- 
che nelle estreme province d' Italia ^ ma egli 
n'ebbe a scapitare piuttosto in . Lombardia . H 
primo amaro frutto che ricolse dal suo nuovo 
atto di generosità ^ di aver mandato libero e 



é ^uisa di amico il re Alfonso alla conrpisU 
del regno 3 fu la perdita di Genova . Perchè t 
Genovesi ^ sdegnati forte che il duca di Mila- 
no con si poco rispetto ad una citta libera, a 
lui volontariamente soggetta y avesse Telato 
trar per sé solo tutto il vantaggio d'una vit- 
toria, che s era colle fatiche e co' pericoli di 
essi soli acquistata , si tolsero dalla signoria 
di lui, ^e cacciati i suoi ufGziali, si ripigliarono 
la libertà ^ e si ressero di nuovo a mòdo di 
repubblica, creando doge Isnardo Guasco^ in 
luogo di cui in capo a sette giorni successe 
per forza Tommaso di Campo Fregoso. Fi- 
lippo Maria rivolse la miglior parte delle sue 
forze alla ricuperazione di quel dominio; ma 
egli non riebbe Genova, e lasciò foggir qual- 
che opportunità di tentar altri acquisti . Frat- 
tanto Eugenio IV, prima che si facesse mani- 
festa la freddezza, che già regnava fra loro , 
con mal animo sosteneva di veder il duca di 
Milano amico d'Alfonso . "^ò piacendogli che 
l'Aragonese da un canto si facesse forte nel 
regno, meutrechè il duca dominava in Lem* 
bai*dìa, e a cose maggiori aspirava, avea man- 
dato sotto la condotta del patriarca Alessan- 
dro Giovanni Vitelleschi, rammentato di so- 
pra» tremila cavalli nel regno per sollevar la 
parte angioina , e metter ^ quand'altro non si 
potesse, qualche uguaglianza di forze tra' due 
re pretendenti. Renato circa quel tempo, pa- 
gau grossa taglia al duca di Borgogna ^ ed 
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uscito così di prigione^ era Tenato a GenoTS^ 
e con dieci galee ^ che destinò a servirlo il 
doge Battista da Gampo-fregoso , m coadusse 
a Napoli nel maggio del li59. Si guerreggia 
per alcaa tempo con dubbio esento d'ambe 
\e parti ^ militando per Renato Giacomo Cal- 
dora e il legata pontificio GioTanni Yitelleschì. 

CAPO in. 

Come H mantenesse regidUòrio^ fra gli siati di* 
Italia y non astante la maggior potenza e 
ìf amicizia del re Alfonsa, e del duca Filip^ 

. pò Maria : sistema militare^ e capitani pia 
celebri di quel tempo-. 

Potrà* forse parer maraviglia a chi leggerà 
essersi per piìi anni combattuto fra Renato ed 
•Alfonso con dubbio evento^ come si è detto-, 
mentrechè pur era fra i due re sV gratode la 
differenza di potenza e di stato . Alfonso, si- 
gnore di due reg;»i in Ispagna, Aragona e Ga- 
-talogna, nazioni bellicose, padrone della ricca 
« vicina Sicilia e della Sardegna , ed, oltre a 
.questo^ confederato ed amico del duca di Mi- 
lano y il qual solo era formidabile * più po- 
tenze italiane unite insieme j Renato, povero 
principe e di picciolo stalo , non avea dal 
canto suo dove riporre lìducia , salvo che nel 
pontefice travagliato e sbattuto da più parti , 
ed- esule Jn quel tempo di. Roma. Né minor 
maraviglia dovrà sembrare che Alfonso, ai- 
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lofcliè rilmase solo e pacifico padrone del rea- 
me, non abbia, mediante la presupposta supe» 
ricci tà, occupata gran parte d' Italia^ e massi- 
mamente la Romagna j cosi scompigliata e mal 
difesa sotto Eugenio IV^- tanto più avendo i 
Fiorentini assai che fare per ischermirsi dal 
duca di Milano. Ma non V ampiezsa delle pro« 
'vinccj ed ardirei dire^ neppure le grandi en* 
Irate o la fedeltà de' popoli sudditi ^ né il 
senno de' governanti bastavano in quel secolo 
a far grande e sicuro un principe od una re<< 
pubblica ^ quando stavan le forse deUo stato 
riposte in milizie che^ per lo sistema che ti 
regnava, erano in tutto straniere , ancorché 
nate ^ fermate e mantenute nel paese in coi 
militavano. I soldati aveano molto meno af- 
fetto e riverensa a' principi od alle repubbU« 
che che gli stipendiavano, che a' capitani j 
pelle compagnie de' quali prendevan soldo. 
Quindi la sicuressa la rovin» d'uno stato 
dipendeva, quasi assolutamente dalla fede • 
dalla slealtà de' capitani , a' quali poco caleva 
di servir più l'uno che l'altro potentato, pur* 
ette, secondo le circostanae de' tempi e i vai^ 
disegtvi della propria loro ^mbiaione e rivalili 
la, tornasse lor meglio il conto di servir più 
questo- che quello. Spesse volte, dopo avet 
eoDttribuilo i41a grandeaaa dell'une, passavano 
volentieri ad an a Uro più debole ,. da cni per 
la necessità in cui si trovava ,. speravano mi- 
ultori condisioni » e da ooi,. pei? ragion della 
Denina, yoL IV. aS 
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medesima debolezza^ tenìevano meno d'essere 
frenati od oppressi. Quindi nasceva un gene- 
rale ostacolo alle grandi conquiste de' princi- 
pi ; e quindi nacque che Alfonso^ signore di 
tanti stati, non senza difficolta , e quasi per 
disgrazia del suo avversario , piò. che per la 
forza e '1 valore suo, prevalse a Renato , e 
con l'aggiunta di tanti regni. Catalogna , Ara- 
gona, Sardegna t Sicilia, fece assai meno im- 
prese e diede meno terrore agi' Italiani che 
Ladislao, il quale altro quasi non possedeva 
ohe il reame di Napoli. Ma Ladislao avea man- 
tenuta e coltivata e fatta fiorire la disciplina 
ttiilitare ne' sudditi, e speisialmente fra' nobili^ 
e si tenne le truppe col mezzo di var; nfliziali 
subalterni dipendenti da sé solo . Ma questa 
disciplina e questo buon ordine di milizia si 
sciolse e dissipò tutto ad pn tratto dopo lai 
morte di Ladislao sotto Giovanna 11 di lui so* 
rella: dal quale sbandamento delle milizie regie 
fi formarono (i) la compagnie di Fabrizio e Ce- 
sare di Capoa, del conte di Troja e de'Caldori^ 
i quali condussero nelle lor terre quelle gentil 
é quivi sostentandole aspettavano d'essere chìa* 
mati al soldo d'altre potenze . Vero è che 
ciascuno di questi baroni trovandosi inferior«t 
di riputazione e di valore a Braccio da Moii«. 
Ione e Sforza Atténdolo, l'armi di quelli noi:^ 
furono nel regno di Giovanna dì egual riliev ^ 



(i) V« CosianEo^ Siói'w del reg. di Map. 
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è quelle dì qu«8tì due . Ma, morti Braccio e 
ISforsa nello atesso anno , come di sopra si ft 
detto, e buona parte delle lor genti essendo 
|>a88ate io Romagna e Lombardia, sarse in 
grande credito Giacomo Caldera duca di Bari. 
Questi tenne costantemente il partito angioi* 
no; e col braccio di lai la regina Isabella • 
Renato suo marito, tenuto ohe fu nel regno, 
poterono (ar testa aire Alfonso. Renato noli»* 
dimeno nel soo primo arrivo a Napoli cerc^ 
di rinnovare gli ordini della milisìa, ch'erano 
stati in ▼igore sotto Ladislao; e come quello cho 
nelle guerre di Francia contro gl'Inglesi avet 
acquistato esperienia e fama mei mestìer del- 
ibarmi , giunto in Napoli cominciò a ricono* 
scere i soldati e la gioventù napoletana, e ad 
eeercitarla. Ma ciò che ad un pacifico possea* 
•ore sarebbe stato opportuno, a lai, che atea 
di presente il nemico a combattere, non sola» 
«ente non valse per l'urgente bisogno , ma 
forse ancora maggiormente gli nocque . Per- 
ciocché i capitani , e per simil modo le lor 
genti d'armi , ohe si trovavan nel regno, te^ 
mendo di cadere da quel grado in cui erano 
«llorchò i* re non potevano far Bensa loro , in 
vece d' àfTeaionarai, s'alienarono piuttosto da 
Renato, cui vedevano sì sollecito a risvegliaro 
TaDtica disciplina. In fatti essendo morto Già* 
corno Caldera improvvisamente nel primo an« 
Bo^ che scorse dalla venuta dì Renato a Na- 
poli^ Antottìo aoo figlinolo^ che gli anccedettf 



'356 DKLtl RIVOLUZIOni d' ITALIA, 

nel coniando^ cadde subito in sospetto dì to- 
'ler abbandonare la parte angioina^ e per qne^ 
•sto sospetto fu da Renato fatto imprigionare . 
Ma le genti d'arme^ ch-erano più affette e pi«i 
4>bbedienti al proprio lor capitano che alla 
l^ersooa di colui che pur ri conosce vano re, lo 
trassero di prigione con quella stessa facilità 
eon che era stato carcerato; e quest'aliena* 
•mento ed offesa del Caldora fu poi la rovina 
totale degli aogioiot. £ tale era la condizione 
de' principi di qnel tempo , che con que'ca« 
pitani (oltre alla spesa grandissima ) non era- 
no sicnri e non potevan far senza. 
- Or come i Galdoreschi furono di gran mo* 
nento nelle guerre del regno tra Renato ed 
Alfonso, da qualunque parte si volgessero, co-* 
si dominavano nella Lombardia , Toscana » 
Romagna le dne sette di milizie hraccesca e 
sforzesca , a cui s' accostavano tutte le altrd 
compagnie di minor nome ^ come quella di 
T a Ha no Parlano, di Mìcheletto da Cartigooki, 
di Nicoiò da Tolentino, d' Antooiotto deli" A« 
qnila, di Lodovico Colonna, di Luigi da San 
Severino; e ^U stessi Caldoreschi non die aa^ 
davano a qnel t^mpo disgiungi. Erano i capi 
primarj delia milizia braccesca Nicolò Picei- 
nino e Ni(^*olò Fortebraccio, F uno ftuo,terra;s- 
«me ed allievo, e l'altro proprio figlio di 
Braccio da Montone Perugino. L' ess^r qneski 
due usciti dalla medesima scuola, e succeda- 
li in parte ad un medesimo coodan maestra 
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di gnerra^ non gì' impediva già di servire dae 
potenze nemiche. Perocché Nicolò Piccinino fa 
costantemente al serrisio del dnca di Milano ^ 
e il Fortebraccio guerreggiò pei Fiorentini^ ne- 
mici perpetui del duca.. Ma il Piccinino^ che 
in sé ritrasse quasi appieno il carattere e i 
principi e l'arte e le qualità militari di Brac* 
ciò, cioè la prestessa^ l'attività^e spesialmcn- 
te r audacia azsardosa di quel suo maestro , 
fa in parte migliore di lui per riguardo della 
fedeltà con coi fu sempre attaccato ad uno 
•tesso padrone^ da che ebbe una volta nel 
I i.25 lasciato il servino de* Fiorentini^ benché 
però verso gli altri non usasse la stessa one* 
stàj ami con indegna simulazione ingannasse 
ora gli uni> ora gli altri^ e spezialmente Eu- 
genio IV. Nicolò Fortebraccio^ il quale^ se avcs* 
se avuto età^ esperienza ed anche attività uguali 
le al Piccinino, sarebbe divenuto o primo^ o 
jK>lo capo della milizia paterna, cioè di tutta 
la setta braccesca y come fu Francesco Sforza 
della Sforzesca, non fece fuori della Toscana* 
grandi prodezze, e fu di rinomanza assai in« 
feriore al Piccinino. Una cosa pare bene chò^ 
ereditassero da Braccio cotesti due suoi sue* 
cessori ed alunni, e fu l' inimicizia dichiara- 
ta contro la Chiesa, la quale si diedero a spo^ 
gliare delle sue terre, ogni qual volta non fu- 
rono da maggiore interesse impegnati a guei^ 
reggiare altrove. A dir vero neppur Francesco 
Sforza usò troppo rispetto al pontefice Euge* 
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nio IV^ a cai tolse la Marca d' Ancona^ fof* 
Bandolo ancora a dargliene l' investitara. Ma 
sioeome in ciò che fece riguardo al pontefice 
il conte Francesco non fa peggiore degli al« 
tri dae^ così in tntte le altre sue qualità e nel 
tuo procedere fu di gran lunga superiore ; e 
Lenchè non avesse sotto di sé né maggiore , 
uè forse anche ugual numero di truppe a quel* 
lo che tra tutti e due aveano i capi dell'ex 
uola setta braccesca^ Piccinino e Fortebrac- 
ciò, pure Tessere stato solo e sovrano capo 
della milizia sforzesca, gli diede maggior no* 
me ed autorità che non n' ebbero i due &o« 
praddetti capitani. 

Francesco Sforza ebbe tanta parte in tutto 
eiò che si fece e si trattò in Italia ne' tempi 
del duca Filippo Maria Visconte , e dopo la 
morte di lui, che alquanto piò particolarmen- 
te ci fia d' uopo far conoscere quest' eroe ; 
massimamente perchè non si potrebbe in altra 
migliore maniera rappresentare lo stato politi* 
00 d'Italia circa la metà del secolo decimo- 
quinto nel lungo e travaglioso pontificato di 
Eugenio IV. 
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C A P IV. 

Continuazione della stessa materia: riputazio» 
ne grandissima di Francesco Sforza appresa 
so tatti gli stati d* Italia : su<i matrimonio 
con Bianca Visconti, 

ORO R ZA Auendolo in tempo che trov arasi nel 
maggior grado dì favore appresso la regina 
Giovanna^ e in grandissimo credito in quella 
corte^ per trarre il più che potesse di vantag» 
gio e di onore dalla presente fortuna j molti 
de' snoi parenti e paesani accasò nelle miglioii 
famiglie del regno, e fece fra gli altri sposare 
a Francesco sno figlinolo Polissena Raffa. Noa 
pare che questo matrimonio avesse gra ndi con« 
aegnenze, forse perchè Polissena mancò in pò* 
ohi anni di vita (i) ; e^ nulladimeno pei re- 
centi meriti del padre, allorché questi yenna 
a mopte, la regina confermò al figliuolo i suoi 
dominj . Savio e moderato com' egli era, hen* 
che in età dì soli 2^ anni, non si lasciò dal 
forno della gloria patema, e dagli onori ohe 
ricevette, né dalle prime prove che fece di 
Talore, ingenerar presnasioae e levar in su- 
perbia, uè tampoco sdegnò, tuttoché successo- 
re del primo capitano d' Italia , d* essere nel 
comando posposto ad altri. 



(t) Lodrit. Cri bel. , I>e gAt. Sfori* R. I. , tom* 
•^ «• Simoo«tu^ De reb» g«tt. Fraoe. SforlÌM» 



5f><J DCLLX BIT0LII7J01II B* ITALIA, 

Posate le gaerre del regno , Francesco , a 
cui allora, o poco dopo^ fa dato titolo di con» 
te, passò con i5oo cavalli^ fiore delia oiilista 
•forcesra 3 a' servigi del dnoa di Milano^ nella 
coi grasia lo area masso guido Torello^ che 
ravvisò in quell'aria giovanile il carattere 
d* un futuro eroe. Già si trovava egli al soldo 
del duca nello scoppiar che fece la gran guer- 
ra mossagli da' Veneziani e Fiorentini a solle- 
eitasione del Carmagnola. Ma forse quella 
ftpss' aria dinotante un felice ascendente^ per 
eui Guido Torello lo avea sì forte raccomau" 
dato al duca, aggiunta alla riputazione che 
gli dava il nome di Sforza , gli fece troppo 
presto incontrar gelosie e rivalità in quella 
eorte, e 1' avversario principale e pia perti- 
nace che vi trovò , fu senza dubbio Nicolò 
Piccinino. Cotesti suoi- emoli invidiosi presero 
occasione di qualche infelice successo, che av- 
venne al conte Francesco allorché fu manda- 
to a difender Genova contro i fuorusciti che 
r infestavano; e tanto seppero tempestare il 
sempre instabile e sospettoso duca Filippo Ma- 
ria, ch'egli lo relegò a Mortara, gli fece ri- 
tener le pagbe, ed in varj modi lo afflisse per 
due anni: e senza i benefizj e '1 favore del 
conte Guido Torello, suo creatore e protettor 
costante, egli era in procinto di perdere, non 
che altro, la vita, essendogli dato carico che 
avesse cercato di passar al servizio de' colle- 
gati nemici del duca. La disgrazia del coale. 
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Francesco (1) accadde per avveAtara neir in* 
«erTallo- della prima. pace ^ che nel' liiS si 
concbiase tra '1 Viacooti e i collegati. Ma nel 
rinnovarsi la gaerra già egli era. tra per la 
protezione del T^orello^e la pazienza e l'in* 
Docenza sna^ rimesso meglio cbe prima nella 
grazia del daca^ da cai fu nel i^So mandato 
a soccorrer Lucca^ infestata e posta in grail 
pericolo della sua libertà dalla vicina potenza 
de' Fiorentini (2). Se ne uscì di quella impre». 
sa con molta lode mescolata di qualche i infa- 
mia; perocché^ avendo tocchi danari da* Fio- 
rentini sotto nome di paghe dovute già ai ser* 
TÌgi preteriti del padre di lui^ per colorir il- 
poco onesto mercato ^ abbandonò i Lucchesi 
dopo averli liberati dall' assedio de' nemici 
esterni^ e dall'interno loro tiranno Giam-Pao* 
lo Gninigi. Non molti mesi dopo questa sua 
diserzione fu Francesco Sforza^ per mediazione 
di papa Martino Yy ripigliato al servizio del 
duca di Milano^ il quale per istrignersi eoa 
più affetto e zelo un capitano di tanto credi<r 
io e d' aspettazione anche maggiore , già lo 
cominciaTa a pascere della speranza di farlo 
8U0 genero col matrimonio di Bianca sua uqì« 
ca figliuola bastarda^ benché ancor tenera fan* 
ciallina (àv. i43i ). Dalla speranza di que* 
sto parentado procedettero per dieci anni tat<^ 



(1) Simonetta e Corio» 

00 S« Antonin.» Chron* > part* ^ tit. aa^ cap. 91 
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ié le risolazioni^ o, per dir meglio^ tutte le ir« 
resolazionl del ooote; il qaale avendo per una 
parte graodissima ragione d' esser nemico del 
Tiscontij ohe tante volte V ofTese ^ non ebbe 
però mai animo di secondare con tntto qnel 
rigore r*he poteva i disegni de' nemici di loi^ 
in servigio de' quali militò poi sì lungamente. 
IVè fu minore V irresoluzione e la contraddi* 
sione in eni fu sèmpre il duca in riguardo 
a questo suo destinato genero. Ora^ tornato il 
eonte a servirlo dopo 1* alTare di Lucca, prò» 
cedette la guerra di Lombardia con prosperi- 
tà dell'armi milanesi^ avendo il Carmagnola 
toccata una sconfitta notabile a Soncino (Air. 
i45i ), ed essendo stato fieramente sbattuto 
il marchese di Monferrato^ confederato de' Ve* 
nesiani. Ma non passarono due anni, che Fi- 
lippo Maria> o per la natura sua cattiva e so« 
spettosa, o per maligna suggestione d'altri ca-* 
pitani invidiosi della riputazione di Sforza 
{ AN. 1433 ), già avea fatto pensiero di farlo 
uccidere, come persona che macchinasse con* 
ITO il suo stato. Il conte, avvertito pet tempo 
di questo reo animo del duca , andò subita- 
mente con franchezza a trovarlo in Milano 3 
e gli diede tali prove dell'innocenza sua e* 
del suo zelo ed afletto , che Filippo Maria ^ 
non che gli facesse male alcun o^ ma lo prese- 
in maggior grazia, e mostrò d' averlo in luo-^ 
go di figlinolo. Durò questa disposizione alcu- 
i|i anni; nel qual tempo perchè non eraavl 
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gaerre dì momento io Lombardia^ Francesco^ 
licenziato dal duoa^ sì rivolse verso lo stato 
ecclesiastico^ e tolse al papa tutta la Maroa 
d'Ancona. 

. Mentre queste eose saccedevano in Italia j 
era aperto in Basilea un coocilio convocato 
per aotorità d'Eagenio IV^ Tanno medesimo 
ch'egli salì al papato: e perchè il pontefice 
■'era pentito d'averlo convocato in luogo si 
lontano e libero^ dove ì prelati avrebbero ava* 
lo meno riguardo all' autorità pontificia y avea 
eercato, malgrado que' padri ^ di trasferirlo aU 
trove. Già si vedeano germogliare i semi di 
grandi dìscordiej e si temeva di quello ch« 
poi avvenne; cioè che il concilio^ deposto Ea* 
genio, creasse contro lui un altro papa. Erano 
queste cose note a' prinoipi d'Italia, e spe* 
ilialmente al duca di Milano, che mai non fu 
avaro in salariare ministri e spie per tutta 
dove si trattassero cose che potessero interes*» 
tarlo. Da questa circostansa pensò egli di trar 
Tantaggio per abbassar la potenza temporale 
del papa, e allargare nella Romagna i confi- 
ni del suo dominio. Ma per non mostrar cosi 
subiiameote l'animo e l' ambiaione sua, con» 
sigliòs probabilmente Francesco Sforsa d' assai* 
tare la Marca, mostrando di farlo per oom«* 
naissione del concilio di Basilea; quasiché il 
concilio volesse assicurare al nuovo pontefice^ 
eh' era per eleggere, gli stati della santa sede^ 
o Tolesse almeno far le parti di curatore ad 
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Eugenio lYj accusato appresso al coDcilio di 
mal governo (i). Nel tempo stesso che Fran* 
Cesco occnpa^a la Maroa^ Taliana Furiano ed 
«Uri capitani devoti al duca di Milano, fingen- 
do anch' essi d' averne ordine dal concilio y 
assaltarono il ducato di Spoleti^ < e gli stessi 
capitani eh' erano al soldo del pontefice , ri- 
volsero le armi contro lui. Eugenio^ sbalordi- 
to da SI vasta tempesta^ non trovò altro ripa- 
ro« che accordarsi col conte^ il quale godea 
maggior riputazione di potenza , di Talore e 
di fedeltà che gli altri condottieri suoi simili; 
e per averlo dalla sua lo investì della stessa 
llarca d'Ancona da lui occupata^ della quale 
divenne perciò marchese o vicario a vita , e 
£a nel medesimo tempo creato gonfalonier del- 
la chiesa . Queste cose aggiunte a ciò che an- 
«or possedeva di paterno retaggio nel reame 
di Napoli^ mettevano sempre in maggior cre- 
dito il conte Francesco^ e però gli accresce va- 
so l'invidia degli altri capitani^ e spezialmen- 
te del Piccinino^ il quale non cessava mai di' 
calunniarlo presso . al duca di Milano ^ già per 
•na natura invidioso dell'altrui riputazione e 
grandezza. 11 conte3 che avea pur anch'esso dal 
canto suo amici fedeli nella corte di Filippo , 
era Ib^enissimo informato che l' emolo Pieci-, 
nino ^li era superiore nella grazia di quel- 



li) V. RioakU> AddaI* ecclesiast. y ann* i43S» 
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"principe (i); e benché gli atesse tuttavia fìssa 

nell'animo la speranza del matrimonio con 

Bianca 3 nulladimeno si lasciò piegare alle soU 

lecitazioni de' Fiorentini , che lo chiamarono 

al loro soldo, e gli promettevano il comando 

generale dell' armi delia lega , allorché nel 

1^54 stava per ripigliarsi la guerra col daca. 

Papa Engenio, che^ faggitosi dì Roma per la 

sollevasione del popolo romano , avea ferma* 

to sua residenza in Firenze^ dovette certo ado« 

perarsi perchè s'effettuasse la condotta del 

conte, tanto per levargli T occasione e la tea-* 

tazione di far altri acquisti nella stato eccle* 

siastico, quanto per alienarlo dal duca eli Mi^^ 

lano 3 nemico non meno suo proprio che di 

Veneata sua patria. Ma 1* unione del conte col 

ponte&ce fìi assai piti breve che cOi' Fiorenti* 

ni. E«genio, doleute da una p«rte d' essersi 

spogliato della Marca d' Ancona, e di vedersi 

m più modi indebolito i) temporale dominio j 

e dall'altro canto inquietato da' padri di Ba^^ 

•ilea, che minacciavano di spogliarlo dell' ati* 

torita spirituale^ era costretto d' andar volteg«> 

giando, eil av^oostandoai ora ad uno, ora acl 

altro partito. Quindi appena paseati due anni 

dall' accordo Catto col conte., e dalla confiden* 

sa ohe mostrava .d* aver posta no' Fiorentini^ 

si volse air amioiaia del duca di Milano ^ • 



^i) S. Antonini^ ubi aiip. •* Simonetta, I)«'T«b^ 
fcsu Francia Sfott., Wb^ 3* 



!re5 BtLLV RITOLUIIONI D* ITALIA ^ 

malata sede da Firense a Bologna, trattò noa 
aolo di ritorre la Marca a Sforza» ma di levar 
lai stesso dal mondo. Per obbedire , o certa- 
mente per éervire ai disegni del papa, il pode* 
Bla di Bologna, Baldassare da Offida^ accordato^ 
ai col Piccinino, emolo e gran nemico del con- 
te, tentarono di farlo prigione a Ponte Fole- 
drano; ma il conte, avvisato della cospirazione 
da an cardinale ano amico , seppe prevenire 
r attentato, e feo' egli stesso incarcerare e ino« 
^rire prigione nelle sue terre della Marca l'in- 
sidiatore Baldassare ( an. i{36 ). Gontinnava 
frattanto a guerreggiar pe' Fiorentini suoi con» 
datteri, e dovea per lo pia far testa a Nicolò 
Piccinino ora in Romagna, ora nella Looigia- 
aa ; perocché pareva che non si potesse op- 
porre al Piccinino altri che il conte, né che 
il conte avesse a temer altro avversario che 
Nicolò. Nel tempo stesso, parte per obbedir» 
a 'Fiorentini, parte per secondare i rarj e ma* 
tabili disegni del duca di Milano, Sforza andò 
nel regno di Napoli, dove ancor pendeva in* 
decisa la sorte tra Alfonso e Renato. Sapeva* 
$i per tutta Italia ( ed egli stesso come onora- 
lo e civile noi taceva a coloro per cai mili- 
tava ) che qnantanqne Franoesoo Sforza tei^ 
▼isse di presente i collegati , pare passavano 
quasi continui trattati tra Ini e il duca Filip'- 
pò Maria^ che col zimbello delle nozze di Bian- 
ca andava sempre richiamando a sé il conte, 
desideroso di farsi strada con questo alia suo- 
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•esaione del dacato^ giacché dod si vedeva na^ 
scerò altra prole a Filippo. Perciò il conte pò* 
nova fra le condizioni della saa condotta, cb'e« 
gli non fosse obbligato, guerreggiando contro 
il dnca di Milano, a passare il Po: il che vo« 
leva. dir chiaramente, ch'egli non voleva of- 
fendere il daca se non se fino a certo termi- 
91%. Non essendovi a questo tempo guerra di- 
chiarala, ma solamente sospetti tra i Fiorenti* 
ni e Filippo Maria, il conte Francesco si com- 
portava quasi da amico comune, secondando » 
in quanto poteva, i disegni d'amendue le pai> 
ti nelle cose che riguardavano una iena po« 
tenxa, qual era il regno di jNapoli (l). Ma 
perchè il Piccinino continuava ad infestar gt- 
gliardanoente la Romagna, ancorché si volesse 
far credere che ciò faceva da sé e sensa or- 
dine del duca, da cui si diceva licensiato, i 
Fiorentini, che ben conoscevano la finsione » 
Tollero a tempo prender guardia di sé, e ri- 
chiamarono tosto dal regno il conte Sforza* 
Appena s' era questi avvicinato alla Toscana* 
cho il Piccinina, dopo aver colle imprese di 
Romagna spaventati i Fiorentini, già se n'era 
volato in Lombardia a dove in breve ebbe con« 
4oUÌ a mal partito i Veneiiani, che nella lon« 
taaaoia del Piccinino erano restati superiori 



<9) Léonard. Aretini ^ Rcmm tao tempore geft» ' 
Commcnt. — S* Aotoniui, Cbron.j part. 3, ttt.9a» 
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al daca pel Talore del marcheBe Gian-Fran-* 
CC8C0 Gonzaga e del Gattemelata, altro gene- 
rale di quella repnbblica. Ma essendo il Gon- 
zaga passato dal soldo de'Veneziaci a quello 
del Visconlt^ il Gattemelata mal porea solo far 
fronte alle forze dnchedche; e già i Venezianii 
perdute parecchie città, Tcdevano Brescia as- 
sediata in pericolo di cadere nelle mani del 
duca. In qoeste strettezze ^ il senato che poco 
prima avea quasi sciolta la lega cot Fiorenti- 
ni, e risposto freddamente agi* inviti che i 
Fiorentini gli (acevano di rinnovarla , mutò 
stilCj e mand^ a Firenze ambasciatori per sol- 
lecitare i capi di quel governo ( frat' quali il 
principalissimo era Cosimo de* Medici ) affin- 
, che mandassero ii conte 'Francesco in Lom- 
bardia a soccorrer Brescia, e impedire t pro- 
gressi dette armi duchescbe. Pareva che ia 
questi tempi uiun potentato d'Italia potesse' 
essere sicuro sen» aver il conte. Sforza dalla 
sua, né che si potesse riuscire impresa accana 
dove il conte fosse contrario. 11 papa per far- 
telo amico gli cedette, come abbiam detto,; 
Hi miglior provinola del dominio ecclesiastico. 
Il re Alfonso, tanto superiore a Renato di slat- 
to e di ricchezaaj supplicava d4 non averlo 
Bemico. I Fiorentini gH pagarono priuKi gros^ 
se somme per rimnoverlo dalla- difesa di Luc- 
ca, poi lo trattennero eoa larghi stipeoilj per- 
okè gli aiutasse a far qiteir acquisto e li 
«LiCendefise dai FicciiÙMO^ 1 Veneziani^ sbattuti 
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ewvtrtn pur lai p«r sostegno; e 3 dnot stes» 
so Filippo Mari«^ benché per gelosia so a prò* 
pria e de' saoi non sei potesse roder dappres» 
so^ oontottooiò non isdegnava di trattar quasi 
del continuo di dargli Tanica figlinola, solo 
per iarlo andar con più rispetto nel servisio 
de' soci neimcì^ e lasciarsi la strada aperta per 
tirarlo a sé nelle maggiori occorrenze , come 
ta pia volte costretto di fare. 

Le imprese^ i travasi , i prosperi saccessi 
e le disgrasie di cotesto capitano empierebbo- 
»o troppo graa' parte di qnesti libri se si do- 
vessero riferire distintamente. Laonde ^ ancor» 
che nella slori» di lai sì comprenda per mol* 
ti rispetti quasi la storia naiversale d' lulia^ 
noi ci contenteremo di riferire solamente quei 
latti eh* ebbero più notabili conseguenze. 

Era il conte Francesco.Sfbrsa andato a Mar» 
^engo (i), castello posto in luogo da poter 
facilmente^ espugnato che lo avesse^ soccorrer 
Bergamo^ gravemente infestato da Nicolò ^ il 
^ale aveado preveduto che il nemico non 
poteva impedirlo se non per la via di Marti» 
Dengo^ egli avea perciò fornito quel castello- 
d* ogni difesa;, talché fa necessario al conte 
d' imprender quell'assedio con tutte le sue 
forse. Nicolò^ dall' altro canto, con tatib Teser-^ 
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cito si pofte io luogo che impediva le Telt«« 
Taglie al nemico; e eoa tagliate e bastoni si 
èra ia modo fortificato ^ che il conte non po- 
teva fte non eoo suo manifesto pericolo assa* 
lirlo. La cosa si ridusse io termine, cheTas- 
sediatore era io maggior pericolo che gli as* 
sediati ^ e il conte non poteva piti per la fai* 
me campeggiare ^ né senza pericolo poteva 
partirsi; donde si vedeva per la parte del da* 
oa quasi certa vittoria ^ e pei Veneziani e 
il conte ooa manifesta rovina. Ora la speran- 
za di questa vittoria fece tanto crescere io 
Nicolò Piccioioo r ambizione e V insolenza ^ 
che non avendo rispetto al duca ne a sè^ gli 
mandò a dire^. che avendo militato gran tem- 
po sotto le sue insegne, e non avendo ancora 
acquistata terra che vi si potesse sotterrare 
dentro^ voleva intender da lui di quali pre- 
mj avesse ad essere delle sue fatiche premia* 
tOj perchè in sua podestà era di porgli tutti i 
suoi nemici in mano e farlo signore di Lom- 
l)ardia; e parendogli che d' una certa vittoria 
D* avesse a nascere certo premio , desiderava 
gli concedesse la città di Piacenza^ accioccb.è^ 
Stanco di sì lunga milizia^ potesse qualche Tol- 
ta riposarsi. Né si tratteni^e in ultimo di mi« 
nacciare il duca di lasciar l'impresa quando 
a questa sua domanda non acconsentisse. Usò 
in questa congiuntura il Piccinino contro sé 
stesso quelle arn^i o^ede^imp c)io forse avea 
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tutte coDiro il conte Francesco ; perocché é 
dà credere che Nicolò e gli «Uri oflìziali mi* 
laoesi non con altre ragioni mettessero in odio 
col dnca che con mostrargli, come il contOj 
già signor di pìÀ terre nel reame di Napoli ^ 
e della Marca d' Ancona^ e con tanta ripnta- 
sione nel mestier della gaerra, qualanqoe voi* 
la si vedesse fortificato d'amici e di clientele 
in Milano, ed avesse la figliuola del daca per 
moglie, avrebbe preteso di farla da padrone^ 
non par sopra gli altri, ma sopra il suo suo* 
cero stesso e suo sovrano; o almeno avrebbe 
collo splendore della sua grandeasa e del suo 
nome oscurato quello d* ogni altro. Questo ti- 
more e questa gelosia furono per certo gì* im- 
pedimenti che trovò sempre il conte France- 
sco per entrare e fermarsi nella grasia di Fi- 
lippo Maria. Ma ora vedon<lo il duca chiara» 
mente che quegli stessi che gli aveano per 
r addietro messo in tanto sospetto il conto 
( perocché anche Lodovico di San Severino o 
Lodovico del Verme, Taliano Furiano, altri 
suoi capitani, faceva ngli somiglianti dimando 
a quelle di Nicolò Piccinino, chiedendo per 
premio decloro servigi l'uno Novara, l'altro 
Tortona, e un altro le terre del Bosco eFru* 
mrola nel distretto d'Alessandria ) ( an. l{{l)^ 
tratuvano colla stessa bAldanza, ne prese lau- 
to sdegno, che piuttosto d'acconsentire alle 
loro domande, volle perder l'impresa, e la- 
nciar la sperania dalla ricina vittoria. Deliba 
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rè pertanto di far accorda col coiite« a cai 
mandò Antonio Guìdobaono da Tortona per 
offerirgli la figlioola^ e trattar dell' altre con* 
diaioni della pace. Coleste pratiche si tennero 
mollo segrete^ non per rispetto de' collegati j 
ai quali il conte Francesco comunicava ogni 
cosa^ ma per rispetto de' capitani dncheschi , 
e del Piccinino spesialmente ^ dal cni canto 
temeva il daca di qualche rivolta qnando si 
fosse accorto di questi trattati prima che si 
Jbssero del tatto conchiusi. Pertanto a fine di 
meglio uascoudere al Piocinioo il negoaiato , 
la guerra si mantenne viTa^ e seguirono in 
questa messo più fatti d' armi tra i due eser^ 
citt^ eh' erano tuttavia accampati a Martinen- 
go. Ma il Conte Francesco» che sapeva come 
passavan le cose^ aon volle mai avventurare 
battaglia che fosse di momento^ e ne' leggieri 
oombattimenli lasciò anche a bello stadio pi- 
giar qualche vantaggio al suo nemico. Or 
mentro che Nicolò Piccinine pieno di grandi 
speranze già si tenea in pugne Tarmata sfor- 
aesca^. e 1& cose della lega ridotte a sua discre- 
aiooe» ed ecco venirgli comando dal duca di 
cessar dalle oUfi^se^ e far tregua col conte. Re- 
stò U Piccinino stupefatto per questo anovui- 
aio> non comprencbndo qual ragione avesse il 
duca di bsoiarsi fuggir ù gloriosa vittoria; uè 
potea credere^ ch*^ egli per non premiale gli 
amici volesse salvar i nemici. Per la quat co* 
sa in quel modo ohe gli parte migliore ^ a 
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COSÌ fatta deliberasione si andava opponendo. 
Ma forcato alla fine più dalle ibinacce del da- 
ca che dalle persuasioni, si quietò; e^ secon- 
do r ordine oh* ebbe^ andò cogli altri capitani 
« salutar il conte^ con che animo ciascun il 
pensi. Il conte 3 già fatto sicuro delle n casse con 
Bianca Visconti^ e del dominio di Cremona e 
di Pontremoli, che il padre gli assegnava per 
dote, fu eletto arbitro d'ambe le parti per 
trattar le condisioni della- pace che riguarda- 
Tano gli altri interessati (i). Giascnno di co- 
storo, che furono il papa, il dnca di Milano, 
i Yeneaiani, i Fiorentini, i marchesi di Fer- 
rara e di Mantova, mandarono per quest*ef« 
fette suoi ambasciatori alla Gauriana sul Man* 
tovanoj luogo destinato al congresso. Mentre 
ai digerivano cpaivi gli articoli della pace^ fu 
dal duca ( an« t4it ) con bel corteggio man* 
data a Cremona madonna Bianca destinata 
sposa a Francesco; ed egli, prima che la pa- 
ce già ordinata e conchiusa si pubblicasse, 
(perchè tante volte beffato non più si fidava 
di promesse) andò a pigliar possesso di quel- 
la città^ e ad eilettnare il matrimonio . Si fé* 
cero le nosxe verso la fine d* ottobre del ii4^i 
e nel seguente novembre fu pubblicata la pa- 
ce. Ma né la fortuna di Sforsa, che parea si 
ben fermata per questo maritaggio, fu stabile; 



(t) Sanntoi Storia Vtnet» R. !• , tom. a^ pag. 
aao3 — Cvistef; da Soldo, Stor. Brese* 
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né la pace 3 che tanto rallegrò la Lombardia^ 
fa luDga; perchè la gaerra che , con chiosa U 
pace di Lombardia, ancor restava nel regao 
di Napoli^ fa cagione di nnove disgrazie al 
conte^ e fece ripigliare V armi in questa pro- 
vincia. 

CAPO V. 

Fine del regno degli angioini: nuo9e disgra" 
zie del conte Francesco Sforza: disposizio' 
ni e mire disperse de' potentati d'Italia ne- 
gli ultimi anni di Filippo Maria: morte di 
questo duca, 

Centri la guerra di Lombardia si trava- 
gliava^ Alfonso^ già quasi sbrigato della sua 
gaerra con Renato^ a cai solo restava la città 
di Napoli^ avea, come s'è detto^ spogliato il 
conte Francesco Sforza di Benevento e degli 
altri domlnj che avea nel regno. Ma non si 
tosto fa fermata la pace di Lombardia^ e ri* 
inasto il conte libero da questa guerra^ che 
Renato il mandò a sollecitar caldamente per- 
chè dovesse venire a soccorrer lui suo amico^ 
e vendicarsi d' un nemico comune. Né Sfor^ 
sa si fece molto pregare; perchè^ messe insie- 
me le genti sue^ già era in punto d' andare 
air impresa di Napoli in ajuto dell' Angioino. 
Ma Alfonso^ che forse a petixione del daca di 
Milano^ avea oiTeso il conte spogliandolo delle 
«ne terre per distorlo^ «e gli riusciva^ daUo 
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-guerre del MilaDese^ cercò ora che il daca^ in 
eonsiderasione dell' amicisia che tra loro pat- 
saTa^ gli rendesse nn simil servigio col trovar 
modo d'impacciar il conte che non poteste 
andarlo ad offendere nel sno regno. Filippo 
Maria dal canto sno, divenuto suocero del con* 
te^ avendo contratto quel parentado più per 
forza che di buona voglia^ non avea deposto 
ancora affatto il pristino odio che teneva con 
lai. Perciò non essendo per anco scorsi quat- 
tro mesi dalle nozze dì Bianca Visconti^ Filip- 
po, lasciati da un lato i rispetti d<:lla paren- 
tela, e sprezzate le tante replicato promesse 
d'amicizia e di pace^ fece intendere ad Ea« 
genio IVj come il tempo era venuto di rica* 
perar la Marca d'Ancona dalle mani del con- 
te, il qnale^ lasciato solo, non sarebbe ba- 
stante a difenderìa. U papa^ che altro pi^ 
non desiderava, accettò l'offerta, e creò gon- 
falonier della chiesa Nicolò Piccinino, cui il 
duca simulò d' arer licenziato, e che prese U 
▼ìa di Romagna sotto spezie di volersene an« 
dare a Perugia sua patria. *Ii conte, compreso 
il disegno, si fermò in eSfetto nella Marca co- 
me ' il re Alfonso avea divisato. U quale Alfon- 
so ebbe allora ogni opportunità di debellare 
il resto del partito angioino , ed entrato in Nap 
poli per quell'acquidotto , che già nelle guerre 
de' Greci avea dato l' ingresso a Belisario, non 
.trovò più ostacolo a impadronirsi interamente 
«del regno. Renato^ ridotto all'estremo^ te ii« 
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faggi a Firenze dov' era tornato papa Etgs» 
dìo , e di là ti ritirò in Prptwnxa^ Con qne- 
9la foga di Renato ebbe line la dominasione 
delle due case d' Angiò nel regno di Napoli, 
che a^ea durato centoeettanladn^ anni» coup 
tandoli dalla ooronasione di Carlo I, ceppo 
della p^ina schiatta; ed ebbe principio ( av. 
liiz ) o per lo pretaso diritto della prima 
adozione di Giovanna U. o per le vittori» 
d'Alfonso, il regno degli Aragonesi, a cni sno^ 
oedettero poi gli Spagnnoli ed Austriaci. Tor- 
narono nel tempo stesso ad unirsi sotto ad 
una stessa corona i due regni della Sicilia, 
ohe dopo il Vespro Siciliano erano stati di8<f 
giunti . .Ma tuttavia mancava qualche cosa al 
«om pimento di tante prosperità del re Alfon- 
so; perchè non si potendo porre in dubbio 
r alto dominio della santa sede sopra il re^ 
gno della Sicilia di qua dal Faro, che per 
maggior chiarezza chiamiamo regno di Napoli^ 
agli non ne aveva ancora ottenuta rinvestito- 
ra. Eugenio IV, che pur aveva si bene servì» 
lo Alfonso per occupar quel regno col tratte* 
ner Francesco Sforza nella Marca, non lo aVe* 
▼a però ancora riconosciuto per re di Napoli, 
anzi con nuovo genere di politica egli spedft 
in Firenze in favor di Renato le bolle, per 
cui lo investiva del regno, mentre dair altro 
canto cooperava, almeno indirettamente, col 
•uo nemico per discacciamelo. Né il papa 
«MdMioiP avea ancora ottennio V intento ano 
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pardcoUre^ eh' er« la ricuperasioDe della M«i^ 
€«5 valoroMnmelite difesa dal conte Francesco, 
ancorché una parte delle ene truppe mandate 
nel regno fossero state o Tinte o tradite. Ora 
però si strinsero maggiormente ì trattati d' AI- 
JoDSO: desiderava l'investitura del regno^ e 
ad Eugenio premeva di levar al re ogni teiH 
Iasione di aderire al consiglio di Basilea ed 
a Felice V, ed essere assistito dalle forse del 
re nella tua impresa della Marca d'Ancona. 
Perchè l' ana parte e 1' altra vi aveva il sno 
contOj segni l' effetto facilmente; e il re Al- 
fonso andò in persona colle sne genti contro 
Francesco Sforsa; il quale vedendosi ad nm 
tempo assalilo dal Piccinino, dalle genti del 
papa e dal re, e sentendo, oltre a ciò, che il 
daca mandava a quella volta Lodovico del 
Terme per unirsi a' suoi danni col Piccinino, 
affidate il meglio che potè le città dell.^ Bl ar- 
ca a' suoi ufifisiali, egli si ritirò a Fano, for* 
te città di Sigismondo Malalesta sno gene- 
ro, aspettando quivi i soccorsi de' Veneaiaui 
e de' Fiorentini, a' quali avea mandato cal- 
damente a raccomandarsi (i) . Ma gli uni • 
gli altri si stavano sospesi (an. i/(43 ), per- 
chè, oltro d'essersi già impacciati nelle coso 
di Bologna per sostenere Annibale Bentivoglio^ 
ohe avea tolto quella città a Francesco figliuo- 
lo di Piccinino, non credevano utile partii» 
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d' ingaggiar gaerra acl un tempo stesso col r^^ 
eoi papa, col daoa, tatti tre congiurati contro 
del conte. Ma il duca Tedendo il genero vi- 
cino a tanta rovina (1), calmato alquanto 
l'odio e la gelosia, diede luogo ad altri pen- 
sieri. Perocché da un canto non avrebbe vo- 
luto veder s) fieramente spogliato de' suoi sta- 
ti il marito dell'unica figliuola; e dall'altro 
canto^ sebbene aveva favorito Alfonso^ men- 
tre le cose degli angioini non erano ancora 
disperate, ora che lo vedeva fermamente sta- 
bilito nel regno anche coli' autorità e col oon- 
tenso del papa, cominciava forte a pentirsi 
d' averlo fatto sì grande. Per la guai cosa non 
solamente non fu restio a rinnovare la lega 
coi Veoeaiani e Fiorentini,, i quali prima di 
mandare ajoti a Sforaa cercavano questo rin- 
inovellamento di lega col duca , ma ancora 
mandii» a pregare Alfonso che volesse ces- 
iare dall' impresa . Il re ^ benché maravi- 
gliato di questa mutazione del duca ^ e cruc- 
ciato éì vedersi tor di mano una certa vit- 
toria y nondimeno eseguendo il volere del 
•no benefattore ed amico^ se ne tornò nel suo 
regno. Nicolò Piccinino^ rimasto solo a quella 
guerra a nome del papa, toccò dal conte una 
grande sconfitta; e, perdute le sue genti e il 



(ij Mentre il fconte , stretto d*ii88edio in Fano> 
non istava sensa timore del suo stesso ospite e gè- 
atro Sigismondo Malatesta,» . 
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bagaglio» ebl>d ia luogo di gran Teotnra 11 po« 
tersi fuggire e scampar la persona per Toscu- 
rità della notte. Non ostante questa ed un' al- 
tra sconfitta, che gli die' Ciarpellone capitano 
di Sforza nel seguente inTeroo, il Piccinino 
rifece il suo esercito (ih, i443-4{)> (cosa 
difficile da farsi secondo il singoiar sistema 
militare di queiretà ); e riceTuti ancora no- 
tabili ajuti dal re Alfonso, fu di nuovo alla 
primavera in istato di mettersi in campo con- 
tro il nemico, e di ridurlo in tali strettrsze^ 
che avrebbe ancora potuto abbondevolmente 
rifarsi de' passati danni, se dal duca suo pa- 
drone non gli fossero stati rotti i disegni. Du- 
rava nel duca per avventura quell' affetto di 
compassione verso il conte, per cui già avea 
distolto il re Alfonso dal fargli guerra; o vera- 
mente temeva che Nicolò Piccinino, abbassa- 
to lo Sforza suo emolo, divenisse troppo in- 
solente, tanto più dopo la freddezza che s'e- 
ra sparsa tra loro dopo la domanda orgoglio- 
sa di Piacenza: però volle forse a bella posta 
impedire ancora per la terza volta la vittoria 
al suo generale. Certo è almeno che, campe^ 
giando il Piccinino in disposizione vantaggio- 
sa di combattere Sforza « il duca gli mandò 
ordine che venisse subito a lui in Milano 
perchè avea a parlargli a bocca di cose im- 
portantissime. Andò il Piccinino (l)^ lasciane 



(1) Stor* Fiorentia^i lib. 5; p«f« )6$. 
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do il comando delle sae genti a Francesco iRm 
figliuolo; il qaale^ tattochè giovane di molto 
▼alore^ troppo disagaale al conte Sforza, fa 
nella lontananza del padre assalito e vinto e 
latto prigione. Qaest' amara novella aggiunta 
al rammarico della sconfitta da lui medesimo 
ricevuta^ e della vittoria dalla maligna fortu- 
na impeditagli, cagionò, per quanto fu giudi- 
calo, la morte a Nicolò Piccinino, che nell'ol* 
tobre del i^iò terminò i suoi giorni in Mila» 
no, dove ancor si trovava. Per la morte di 
luì restava il conte Sforza senza emolo che 
fosse degno di stargli a fronte; e pareva omai 
tolto di mezzo il maggior ostacolo eh' egli 
avesse per mantenersi la grazia del duca Fi- 
lippo. Ma non fu appena passato un mese do- 
po la morte di Nicolò Piccinino, che venne 
di nuovo a rompersi l'amicizia che pur sem- 
)[>rava oramai fatta costante e stabile tra Sfor- 
la e Visconti . 

Erano gì' interessi e le dispozioni dì questi 
potentati implicati in questa maniera. Passa» 
Ta tra il re di Napoli e il duca di Milano 
amicizia pubblica^ sotto la quale covavasi se^ 
greta gelosia. Perocché Filippo già riguar- 
dava con 'occhio invido la grandezza d' un 
tuo beneficato, ed Alfonso^ siccome solito di 
riguardar come un carico la gratitudine^ si 
doleva in cuor suo d' esser costretto a regolar 
le sue imprese, e trattar con riguardo i suoi 
nemici per l' obbligo che avea veno jl da««« 
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6 perchè l'uno 9 l'altro desideravano d'es- 
ser primi fra le potenze d'Italia^non era gran 
fatto possibile che ciascnn di loro vedesse 
di bnon animo la prosperità e la grandezza 
dell' altro. Per somigliante motivo di gelosia 
ed ambizione erano^ così il re come il daca^ 
indisposti verso il conte Francesco Sforza^ 
benché per diversi riflessi. Filippo Maria ab- 
borriva il perieolo d' aver in casa ohi potesse 
contarsi per più di lui^ ancorché fosse sno 
genero; e fors* anche da che non avea figliuo- 
Hj per una maligna e tirannica ambizione non 
avrebbe voluto per successore un migliore •* 
più glorioso di sé. Il re Alfonso lo riguarda- 
va come antico e dichiarato nemico^ si per 
essere stato il conte creatura della regina Gio* 
Vanna U^ e protettore della parte d'Angiò^ e 
si ancora per 1' offesa recente d' averlo spo« 
gliato degli stati che aveva nel regno^ e d' a- 
ver d' accordo col papa tentato di levargli la 
Marca. Quindi rifletteva il re^ che se il conte 
fosse col tempo divenuto duca dì Milano^ avreb- 
be avuto chi^ per grandezza di stato , e per- 
la riputazione di valore e delle cose fatte^ gli 
sarebbe stato nella gloria e nella potenza emo- 
loj e per la memoria delle ricevute ingiurie 
cordialmente nemico. Perù egli avea doppi» 
motivo d'attraversare l'unione tra Filippo 
Maria e Francesco^ prima per non veder il 
duca presente troppo riputato e potente^ es- 
sendo difeso e servilo dia un. capitano di tai^ 
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lo grido^ e poi per non veder dopo quest» 
nn altro duca potentissinio, quale sarebbe 
stato lo stesso Sforza, quando senza contrad- 
dizione fosse succeduto negli stati del suocero. 
Le repubbliche veneziana e fiorentina ^ già 
da tanti anni confederate e tra loro e col con* 
te, doravano nella primiera confederazione ed 
amicizia più per necessità che per inclina* 
sione e per genio. I Fiorentini, oltre allo sde« 
gno e dispetto d' aver tante volte votato l' e- 
rario per le guerre di Lombardia^ che sem« 
pre terminarono con vantaggio de' soli Vene- 
ziani (1)3 erano ora maggiormente pieni- di 
mal talento, perchè sapevano^ o credevano 
fermamente che i Veneziani, tuttoché colle* 
gali, avessero contribuito ad impedir loro Tac^ 
qoisto di Locca. 1 Veneziani dal canto Loro 
già molto bene avvezzatisi a rignardarsi come 
la prima repubblica, ed ora mai il più forte 
•tato d' Italia, annientati i Pisani ed abbattuti 
dopo il fatto di Ghiozza i Genovesi, ben può 
credersi che non vedessero volentieri la re- 
pubblica di Firenze, già molto potente in ter- 
ra^ e padrona di Fisa e di Livorno, mettersi 



(1) Fa un tempo, dice un sagacissimo scnttor di 
Storie , quasiché faule alla repubblica veneziana 
perdmre nelle guerre e negli accordi vincere; e queN 
k cose, che nelle guerre perdevano, la pace di poi 
duplicatamente loro rendeva. Sior, FMrenU, liÒ» 
Su /'Off* 173^ èiia* del GiolitQ* 
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BMiggiormente in isUto, ooU'acqoìsto di Locca» 
di gareggiar poi cod loro nelle cose di Mare. 
Però scusarano^ com* è da credere^ la loro in- 
gratitudine Terso Firense col supporre qnello 
eh' era, cioè che i Fiorentini per assionrarsi 
Io stato e la libertà, e distornar l'armi della 
Toscana s' impacciassero nella gnerra di Lom» 
bardia. Quindi, non ostante lo sdegno degli 
uni e la gelosia degli altri, continnossi fra le 
dne repubbliche la lega per mutuo bisogno e 
neccssitii. Ma verso il conte Sforza non erano 
i Fiorentini e Veneziani affetti nella stessa 
maniera. Gli uni e gli altri comprendevano 
fiì bene quanto importasse di non lasciar, né 
che il duca Filippo Maria si rendesse coll'ami* 
cisia e col braccio di Sforxa pi& tei ribile o 
pia ambizioso, nò ohe Sforza, rientrato in gra« 
sia col duca, gli succedesse nel ducato ; per* 
che si sarebbero trovati allora a peggio par- 
tito che non fossero mai stati in addietro. Ma 
questa paura non era però eguale nelle duo 
repubbliche. Perocché laddove i Fiorentini 
gaardavano come da loro più discosto il pe- 
ricolo dì veder tante armi, e tanto stato con- 
giunto insieme nella persona di Francesco 
Sforza divenuto che fosse duca di Milano, i 
Veneziani, che speravano di profittar dello 
scompiglio, a cni si ridurrebbero le cose di 
Milano, qualora il duca fosse morto nemico 
del conte, guardavano V unione di questi dne 
come OH male grandissimo alla ropobblioa^ 
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non meno per quello che speravano di fgcat^ 
dagnare disturbandola; che per quello cW 
poteano perdere quando Qon s' impedisse^ 
Gianfrancesco Goósaga^ marchese di Mantova^ 
• Nicolò ili d' Este^ signor di Ferrara^ il pri- 
abo capitano di molta riputazione^ e V altro 
celebre per senno e prudensa^ come quello 
efae più Tolte era mediatore di pace tra il dn* 
ea di Milano ed i collegati^ morirono alquan- 
to prima . del tempo che ora descriviamo^ V u- 
ao nel i44' * 1* altro nel li$l« el loro sue* 
eessorì non aveano egnal credito né eguale 
autorità^ né forse dar*opporsi a ciò che fbss» 
piaciuto ad altri potentati. Ma né di loro^ né 
éefjiì altri signori di minora: stato ù face» 
conto come di principi^ ma come di capitani^ 
ae alcuno di esti avea ttookfr nella milizi» 
italiana . 

11 pontefice Eugenio tV e Lodovica dnca di 
Savoja aveane interessi e brighe pfù compli- 
cate e piò varie che gli altrt principi . Eoge-» 
genio^ benché riconosciuto come legittimo pap» 
dalla maggior parte dell» nazioai cristiano^ 
era tuttavia inquietate^ dal concilici di Basilea^, 
che pur continuavay e da JPalice V^. che- colà 
sedeva pontefice . E perchè » Felice Y^. elette 
dal concilio^ obbedivano fina gli altri stati quelli 
del duca Lodovica suo figliuolo ^ i dispareri 
Ira Eugenio e Ift casa di Savoja erano inevi- 
tabili e manifesti . Quindi in tutte le corti , 
éMt il duca di Sarojl^ a il ' papa Eugeni» 
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areano negozj di guerra o di paoe pendentif 
tempre r' entrava di necessità qualche articolo 
riguardante le pretensioni de' due pontefici • 
Del resto Eugenio 17^ non* meno che il duca 
di Savoja^ erano contrarj alla grandezza di 
Sforza; il primo per voglia di riaver la Mar* 
ca^ la quale il conte, fatto più grande, avreb- 
be meglio potuto conservarsi e difendere; l'al- 
tro y perchè non potea mirare T unione e l'a* 
micizia ài Sforza col Visconti che come un 
ostacolo agli acquisti che potea sperar dopo 
la morte dì Filippo Maria suo cognato. Tra 
il Visconti poi e lo Sforza le cose stavano ia 
questi tprminf : ch9 Filippo Maria voleva bensì 
avere per amico 3 marito dell'unica sua fi- 
glia y massimamente essendo dall' esperienza 
fatto accorto quanto gli nuocesse 1' averlo 
nemico ; ma temendo sempre che un tanto 
capitano^ il quale si tenea per quello ch'era 
o più, non trattasse seco con troppa altura 
ed insolenza , dal che non avea più il Picci- 
nino che nella riputazione dell'armi in qual- 
che parte lo centra ppesasse . Desiderava però 
il duca d*avef devoto e attaccato particolare 
mente a sé qualche altro capitano con cui 
potesse tenere in rispetto ed in gelosia il conto 
Francesco ^ che gli veniva sempre rappresen- 
tato come superbo ed imperioso . Ora fra gli 
uffizioli dipendenti dal oonte uno era chiamato 
Giarpellone, che potea contarsi fra' primi ca- 
pitaùi ehe> dopo Sforza e il defunto Fìccìqìao^ 
Dcniìiaj, voi, IF. a5 
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fossero ia Italia. Il duca^ cbe per fama lo co- 
BOflcea assai beae^ pensò di tirar costai al sud 
tcrwìzìOj sì per poterlo iu ogni occorrenza op" 
porre al conte, sì per diminuirne la forza e la 
riputazione col privarlo d'un tal ufTiziale. Ciar- 
pcllone (i) , sollecitato e mosso dagrioTiti e 
dalle offerte del duca, e condotto segretamente 
il trattato, domandò licenza al conte d'andare 
a Milano per entrare in possessione d^alcune 
castella cbe gli erano nella passata guerra da 
Filippo state donate . 11 conte, o sapendo o 
dubitando di quel ch'era (acciocché il duca 
non se ne potesse contro a' suoi disegni ser- 
rire, come di persona che, oltre all'esperienza 
dell'armi, era anche partecipe de'suoi segreti ), 
fattolo sostenere , e mandatolo a Fermo nei 
suoi dominj della Marca, Io fece formalmente 
processare e condannare a morte per altri de- 
litti di cui fu accusato; e fece eseguir la con- 
danna . Riaccesosi per questa cagione l'odio 
del duca Terso Francesco Sforza, gli mosse 
contro pia iìera tempesta che prima, inducen- 
do il re Alfonso ed Eugenio IV ad assaltargli 
la Marca d'Ancona, di cui, a riserva di Jesi ^ 
lo spogliarono affatto*, e nel tempo stesso man- 
dò suoi capitani a Cremona e PontremoU per 
levargli anche quelle due terre ch'egli stesso 
gli avea donate come dote di Bianca Visconti. 



(i) Simonetta, lib. 6 , et Cron. di B imi ni, anno 
l44^ •-1 Stor. Fiorentin., Ubt 6^ pag. 177. 
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11 coiitB nel prwcìpio di questa guerra sì tro* 
yò quasi solo a sostenerne il pe80> e con forze 
troppo disufpialì a quelle dì tre potenze , Na* 
polì, Roma e Milano ; perocché i Fiorentini 
non Io potevano soccorrere nella Marca, ben- 
ché poi difendessero validamente Pontreroolì ; 
ed i Vcnesìani, per TÌrtà dell'ultima pace, non 
iaceano movimento. Ma quando videro assalir 
Cremona , credettero necessario di ripigliar 
l'armi. L'esercito, che contro il duca manda- 
rono a quella volta sotto il comando di Mi- 
cliele da Gotìgnola , crebbe subitamente di 
genti e di riputazione per l'aggiunta di alcirai 
capitani che il conte Francesco distaccò dai 
servigi del duca ; talché le genti duchesche^ 
costrette a lasciar l'assedio dì Cremona « fu- 
rono poco dopo disfatte in un'aspra e fiera 
battaglia che si diede presso a Casalmag{;ìor« 
in un'isola e sulle rive del Po . Questa vitto- 
ria e gli altri progressi delle armi venete fe« 
cero immantinente cangiar pensiero non meno 
a' nemici del duca che al duca stesso. Il conte 
vedeva peggiorar grandemente la sua condì* 
zioue se le terre del Milanese fossero occu* 
paté da' YeneBÌani, da cui sarebbe stato assai 
più difficile di rìtorle alla morte del duca. I 
Fiorentini, benché apertamente mostrassero di 
rallegrarsi delle prosperità de' Veneziani, come 
di loro alleati , pure in segreto non poteano 
fare che non se ne crucciassero fortemente, e 
aon ne preudessero gelosiit e timore; perocché 
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se essi areaao tanto temato la graadess» del 
Visconti , molto pi& arrabberò avn-to da te* 
mere de' Veneziani^ se all' antica loro potenza 
diressero aggionto il Milanese, al cai acquisto* 
apparirà assai chiaro che quel senato aspira"^ 
va. Per lo stesso riguarda anche i Bologiiesi, 
che a quel tempo formarano uno stato distinto' 
•d indipendente^ benché soggetto da molti, an* 
ni a continue rivoluziont per le azioni dei 
Bentivogli e de' Ganeddi o Gannesohi ^ erano 
anche dispostissimi a contrastar gli avanza-^ 
menti de' Veneziani , di cui , benché alior» 
fossero anùci e confederati , non voleano di- 
▼entar sudditi e senri . Né al pontefi^ce potè» 
piacere tanta grandsezza a cui si redeana ten- 
dere i Veneziani , peirché più ageTolmente eh» 
ogni altro potentato d'Italia, quando ne foss» 
loro nata la voglia, avrebbero potuto rip'w 
gliargU la Marca d'Ancona con tanta fatica ri-^ 
co vera ta dalle mani del cente Sforma . E se 
Eugenio IV, di nasione Veneziano, per naturai» 
amore alla patria era per opporsi meno a' di* 
segni di quella repubblica, Nicolò V, che in 
questi stessi fraugeuti di guerra tra' Veneziani 
e il duca di Milano gli era succeduto, tutto» 
che di genio moderato e paciiico , non era 
però in alci;q;i modo per comportar trascura- 
tamente di veder tanto crescere un ambizioso 
Ticino (an. 144^7). Entrarono tutte queste 
oonsideraziooi neiranimo di Francesco Sforza^ 
noti mano accodo politico che valoroso guer^ 
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néro ; « conoscendo per una parte 1* iuclina<- 
vione dogli altri potentati ^ e dall'altro can^o 
premendogli forte e di aver piede nello stato 
•qualnnqoe volta mancasse di vita Filippo Ma» 
ria ,. e d' impedir frattanto che i V^ne^iani 
non vi s' impossessassero davvantaggtOj diede 
facilmente orecchio alle solkcitasioni del ducaj 
« tf'acconciò ai servisio di lui 3 mediante lo 
stesso annoo stipendio che solca avere da Ve* 
nesia^ ch'era di ducentoqaattromila fiorini di 
f)ro ; e a condisione espressa che avesse per 
tatti gli stati rantorità di generale. In qaesU 
maniera poteva il conte farsi tal segnitOj e 
provvedersi di tale forza nel dominio milane- 
se, che appena avrebbe poi altri potuto con- 
tendergli la successione (1) . Ma per le solite 



(1) In proporzione d'altri perìodi di qneste Rivo» 
la rioni potrà parere ai lettori che questo^ che com* 
prende le cose avvenute verso la mela del secolo 
decimoqttintoy siasi trattato da n*«i troppo diffusa* 
mente. Ma dove gli seriitori originali e contempo* 
ranei ci sono molto copiosi» è difficile l'essere hre* 
vissimo per molti s£orti che altri faccia di restri* 
gnersi nel compendiarli* Giovanni Simonetta scrìssa 
della Vita di Francesco Sforsa libri trentuno» che 
Corio traspòrti quasi per intero nelle sue Storie dt 
Milano» e che si possono nell' estensione dei volu- 
me uguagliare a due deche di Tito Livio » e gene- 
ralmante siccome in questo secolo cominciarono aU 
f «mente a risorgere gli stodj delle lettere» si trova 
perciò anche la storia dì que' tempi scritta con pitt 
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arti de* suoi nemici^ ch'egli avea presso il du- 
ca, egli fn ancora tanfo agitato e traragliato, 
che aranti che potesse , non che rcnire sino 
a Milano , ma inoltrarsi nello stato , morì ii 
dnoa Filippo Maria Visconti, nltimo di quella 
casa, prìncipe per capa politica e per ismisn- 
rata ambizione degno d'andar in confront» 
con Filippo li re di Spagna ; ma più famosa 
pc'semi delle guerre e delle rirolnzioni che 
lasciò dopo sé, che per alcuna gloriosa im* 
presa che facesse rirendo. 

CAPO TI. 

/ Veneziani aspirano al dominio di Lombardia: 
loro unione con Francesco Sforza. 

JMoLTE potenze italiane ed alcun! principi 
atranieri cercarono alla morte . di Filippo Ma- 
ria Visconti daca di Milano di occuparne o 
tutte o in parte le spoglie. Alfonso d'Aragona^ 
re di Napoli e di Sicilia, per rirtù d'un rero 
4> supposto testamento dei duca, che Io facera 
«uo erede, pretese di essere immediatamente 
signore di quello stato ; e i suoi uffiziali, che 
ti trorarano appresso il duca, allorché mance 



diligenza e con maggior copia. Del ri:Stój come ab- 
hiftrao poco sopra avvertito, nelle vkcode di Fran- 
cesco Sforza , e nel suo •rvenimcnto al dacato di 
1)111 anO) fi comprende un'epoca troppo noubile d«Uff 
«torift italìina* 
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di Tita^ occuparono incoaUnente le principali 
fortezze, il conte Francesco Sforza^ come ma« 
rito di Bianca Visconti^ unica figlinola^ benché 
tllegittioia^ di Filippo Maria ^ pretendeva a no* 
me delia moglie e del figliuolo 3 che già gli 
era nato di lei , di saccedere per ragione di 
sangae. Per somigliante ragione Carlo d' Or« 
léans, nato di Valentina Viscontij sorella del 
duca Filippo Maria^ pretemleva^ come discen- 
dente legittimo 3 che a lui s'aspettasse la suo-^ 
cessione. Né a Lodovico duca di Savoja erano 
per mancar titoli saOìcieuti d'insignorirsi di 
quello stato^ non tanto per diritto di sangae ^ 
per Io quale riguardo non poterà competerò 
col duca d'Orleans né col conte Francesco 
e in tempo che i bastardi contavano poco me- 
no che i figliuoli legittimi ) ^ ma perché pre- 
tendendo i Milanesi di aver ricuperata l'antica 
liberti e d'esser fatti padroni di sé^ la vedova 
duchessa di Milano Maria di Savoja avrebbe 
potuto per mezzo de' suoi partigiani e divott 
indurrò^ la cittadinanza ad eleggersi per signoro 
il duca Lodovico suo fratello. Dall'altro canto 
r imperador Sigismondo pretendeva, ch'essendo 
mancato il duca senza prole maschile^ dovesse 
il ducato per ragion feudale essere devoluto 
all' imperio. Ma in mezzo a questi pretendenti 
il ducato di Milano fu assai vicino a cader ia 
mano di chi 3 in luogo di ragione^ avca le forzo 
pronte per occuparlo. 
Nell*uUima guerra eh' ebbe Filippo * Maria 
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colle due reptubblicbe collegate, di Venezia e 
Firenze, le armi de' Veneziani aveano fatti so* 
])ra il Milanese qae' grandi progressi che eb. 
bligarono il daca a cercar pace iontilmente^ 
e poi a sollecitar oooto accordo col conte 
Francesco Sforza sno genero. I Veneziani im- 
maginandosi facilmente che il conte fosse per 
preferire sempre ramicizia del duca, non aspet- 
tarono già ch'egli li piantasse, ma Tollero 
anzi prevenirlo ; e però prima che l'accordo 
tra il &nocero e il genero fosse con chioso e 
pubblicato , e mentre il conte continuava an- 
cora nel comando dell'armi loro, mandarono 
ordine agli altri loro capitani e soldati di se- 
pararsi, e repentinamente fecero assaltar Cre- 
mona, città propria dello Sforza. Le cose an- 
darono in tal n;odo, che quando il dnca Ten- 
ne a morte, i Veneziani si troTarono di gran 
lunga superiori di forze ad ogni altra potenza 
di Lombardia e d' Italia , perchè i Fiorentini 
ed Alfonso erano lontani, e già in disposizione 
di guerreggiare fra loro . 11 conte Francesco^ 
per l'inaspettata e repentina morte del duca^ 
rimasto solo senza ajuti , senza stipendi ^ e 
quasi spogliato di stato, non potea né opporsi 
a' Veneziani né comandar a' Milanesi. Erano 
in Milano non meno yarj i sentimenti degli 
nomini, che si fossero le pretensioni de' prin- 
cipi esteri sopra quello stato. Alcuni volevano 
darsi al re Alfonso , altri alla repubblica di 
Venezia ; e non mancava chi inclinasse al du- 
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M d'Orleans. Molti altri volevano per sì^ore 
il duca di Savoja ^ mossi speaialmente dall'a* 
more che portavano 'alla vedova duchessa Ma* 
ria di Savoja*(i)j ohe dopo la morte del duca 
Filippo suo marito vivea tuttavia in Milano , 
• s'era a quel comune renduta non solamente 
cara^ ma venerabile. Pochi erano quelli die 
parlassero dì chiamare alla successione del 
suocero il conte Francesco. In questa diversità 
dì pareri intoi^no al padrone che fosse da 
eleggere, prevalse ropiiiione di chi voleva che 
si restituisse il governo libero quale era avanti 
la signoria deTisconti. Riscaldava i Milanesi 
in questo desiderio di libertà^ e nella speransa 
di poterla mantenere, l'esempio di Firense, • 
pia ancora di yenesia3 di cui la riputazione e 
la gloria era in quel periodo di tempo gran- 
dissima pe' felici successi delle guerre ohe an-» 
cor duravano , Ma ninno de' principali della 
città rifletteva forse abbastansa quanto fosse 
diversa la condisione e di Firenie e di Vene* 
sia da quella di Milano , nella qual città, per 
l'infinita disuguagliansa che v'era nelle for* 
tnne de' cittadini 3 e per essere già i grandi e 



fi) jtgeòat sub idem tempus Medìoìanì Maria 
Phìlippi Marine uxor, et Amidei Sabaudi anorum 
éuctsjfUia^ mulier project o et pudica , et proòa 1 
et moriòus modestissìmisj oh idque reìpuhlieae me* 
diolanensi non eara modo, sed ttiam Feneroài/it* 
Simonetu» lib» 1^1 pag. Si8* 
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ricoht divisi in sette, noa si pò tea sperare or^ 
dine di governo che fosse baono . Che se da 
dacento anni addietro ^ allorché erano sì rari 
in Italia i principati e le tirannidi^ e regnava 
nniversatmeate rentnsiasmo della libertà ^ non 
aveano i Milanesi potnto vivere Uberi , come 
era possibile che^ essendo la città per lunga 
snocessione di principi nsa di vivere sotto un 
signore, risorgesse ora a stato repabblicano ? 
Ad ogni modo deliberarono i Milanesi di rì- 
porsi in libertà. Creati pertanto qne' magistra- 
ti che si stimarono convenienti al nuovo reg- 
gì mento della rinnovellata repubblica, rivolsero 
mei tempo stesso le principali core a' mezzi 
opportuni di mantenersi soggette le città sta- 
te fin allora obbedienti ai passati loro du- 
chi e signori ; e soprattutto credettero neces- 
tario far riparo alla violenza delle armi di 
Venezia, che divenne naturalmente il primo 
oggetto d'emulazione alla repubblica milanese^ 
allorché all'antica avversione^ nodrtta di ìunga, 
idano da' loro principi per le guerre quasi 
continue eh* ebbero co* Veneziani , sì aggìu- 
gneva nuovo stimolo di rivalità e di gara^ co« 
me tra due repubbliche^ le quali doveano con- 
tendersi il principato di Lombardia. Bisognò 
dunque in primo luogo accordarsi col conte 
Sforza, e raffermargli il comando delle genti 
d'armi , almeno collo stesso stipendio e cogli 
stessi onori che gli erano stati promessi dal 
duca . Ma ne' capitoli di questo accordo fa 
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espresso « che il conte dovesse far le imprese 
a nome e raata^gio della repubblica dì Mila- 
no, e non potesse ricevere alla sua obbedienza 
particolare alcona delle città che sotto i Vi- 
sconti fossero slate dipendenti da Milano, e 
ora pretendessero di sottrarsi da quella dipen- 
densa. Chiunque conosce la morale do'oon* 
quistatori può leggermente immaginarsi con 
quale animo si sottomettesse a questi patti il 
conte Francesco . Ma per appunto , mentre i 
Milanesi andavano cosi procacciando di rimet- 
fere in piedi il libero reggimento, che già era 
da tanto tempo abolito appresso loro , anche 
le città ch'erano solite di obbedire al signor 
di Milano, cercarono ancor esse di scuoter 
quel giogo^ o per reggersi a modo di repnb* 
l^liche o per eleggersi un principe a mod» 
loro. Cotesti diversi umori delle città di Lom-* 
bardia^ che parevano dover cagionare la di- 
strusione totale dello stato milanese, furono la 
•alute di Francesco Sibrsa ; e gli porsero op« 
portuno mesBo alla riunione quasi che intera 
del ducato , ohe per la pervicacia di chi go* 
Tornava le cose in Milano , tendeva diretta- 
mente a rovina . Pavia , come più di tutte le 
altre città gelosa fieramente della grandessa e 
della superiorità che Milano aveva acquistato, 
e di cui si pretendeva per lo meno d'essere 
eguale, fu la prima a spiegar .bandiera di ri- 
l>elliooe . Credettero dunque i Pavesi essere 
veanto il tempo di riaversi daU umiliasione 



996 VtLLK miTOLUZlOVI D* ITALIA, ^ 

in cai j benché dispettosi e frementi ^ efam»- 
«tati per lo addietro^ direnati quasi provincia 
dello stato di Milano. £ perchè non credevano 
di potersi sostenere a fronte della nnova re« 
pubblica di Milano ^ deliberarono di darsi a 
qualche principe che li difendesse e proteg» 
gessa, sicché non fossero costretti di tornare 
nella condizione in cai erano Tivati sotto i 
Visconti^ non tanto per odio che portassero 
alla memoria de' passati padroni ^ quanto per 
invidia e gara de* Milanesi. Fomentavano que- 
sta gara coloro che al dominio di Pavia aspi* 
ravanOj come il duca di Savoia e il marchese 
di Monferrato , Leonello d' Este , e il dnca di 
Orleans della casa di Francia , già signore di 
Asti Oj per la ragione accennata^ pretendente 
a tutta l'eredità diel duca Filippo Maria . Tro- 
▼avasi in Pavia Agnese Maina o dal Maino , 
già amica di questo duca , che di lei aveva 
avuto Bianca moglie di Francesco Sforza (l). 
Costei cogli altri amici e fautori del conte di- 
sposero la maggior parte della città a cercar 
lui per signore^ e mandarono ambasciatori ad 
oITerirgli il dominio^ purché egli si contentasse 
d'aver i Pavesi per sudditi suoi diretti, e noa 
li soggettasse alla repubblica di Milano . Il 
conte^ a cui grandemente premeva di non- 
perdere si opportuno acquisto^ avntone prima il 
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eoDsensò da'MiUaesì .^ i qaali , per non p^ter 
lare altrimenti , cedettero d'Ile ragioai ch'egli 
addasse^ rioeirette sotto il suo domiolo i Pa- 
▼esi 9 permettendo loro ciò^ che vollero : ed 
ebhe nel tempo atesso nelie sue mani la for- 
tessa della città , guardata fino allora fedeU 
mente da Matteo Bolognino, che vi era stato 
posto gorernatore dal Visconti . Ma già non 
tgnorara il conte Francesco quanto sdegno 
ayessero preso i Milanesi per aver Ini accetlatJt 
la signorìa d'nna città che riguardavano co- 
me loro ribelle , ancorché (|aesto sdegno non 
mostrassero apertamente ^ e d'altro canto noi» 
era egli neE suo interno meno crocciato coi 
Milanesi, che pretendevano d'averlo soldato e- 
•addito obbediente^ dovechè eg}i si credeva 
in ragione di governarli da sovrano. M» né i 
Milanesi, trovandosi in guerra coi Veneziani > 
poteano £ar senaa il conte 3 né a questo tor- 
li ava di presente in conto di alienarsi i Mila- 
mesi 3 findiè ncm fosse eoo nnove amicizie » 
oonfederasioni e conquiste messo in istato di 
operar altrimenti. Per la qnal cosa^ qoantun- 
qae egli Cosse da moke città, che s'erano soV 
tratte o macchinavano di sottrarsi dall' obbe-* 
diensa di Milano, ricercato per signore , no» 
folle accettarne le offerte , per irritar i capi 
della pretesa repobblìoa pi» di quello cho 
aveva fatto coU'accettar Pavia . Ma non lar- 
•eia va però d' animarle segretamente nella 
disposizione che moMravano di non gradiaa 
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il governo de' Milanesi , e di voler piuttoslo 
esser governate da un principe, la qaesto mo- 
do Francesco Sforza ^ mentre in apparenza 
guerreggiava sotto gli ordini , e per l' ingran- 
dimento della repubblica milanese, ne andava 
sotto mano traversando i disegni ; e intanto 
solamente si studiava di vantaggiarla colle im- 
prese e colle vittorie quanto bastasse per ri- 
tener quel popolo dal gettarsi in braccio d'al- 
tro potentato . Ma il principale studio dovea 
essere rivolto ad impedire che non seguisse 
accordo tra le due repubbliche di Venezia a 
Milano, salvo che egli stesso fosse non sola- 
mente partecipe del trattato, ma l'autore e 
l'ordinatore e l'arbitro . Non si vide mai me- 
glio quanto vaglia l'accortezza e la virtà e 
la riputazione d'un sol uomo, allorché egli ba 
titolo sufficiente di poter operare (perocché 
la civil prudenza nella massima parte delle 
persone è un dono inutile, essendo necessario 
di trovarsi in qualche stato per farne uso) , che 
in Francesco Sforza. Egli avea per contrarie3 
• quasi congiurate alla sua rovina, non meno 
la repubblica di Milano ., le cui armi egli co- 
mandava, che quella di Venezia, contro cui 
guerreggiava . Tutti i principi di Lombardia 
gli erano o nemici aperti , o amici simulati e 
falsi, perchè quasi tutti erano per sentir pre- 
giudizio e diminnimento di riputazione e di 
stato dall'esaltamento di lui. "Ned egli avea 
unto di dominio che potesse mettersi in egua- 
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lite di forse coi marchesi d' Eete e di Meo-- 
ferrato e di Mantova , non che col duca di 
Savoja e colla repubblica di Veneiia e di Mi- 
lano, come colui che non avea altro stat* 
die Pavia, dominio novellarueote acquistato ^ 
e Cremona combattuta gagliardamente da' ne- 
mici. S aggiunga , che tutti i condottieri d'ar- 
mi» che allora militavano in Lombardia od in 
altra parte d'Italia , desideravano per natura- 
lissima invidia la depressione di chi colla ri- 
putazione sua oscurava e teneva al basso ogni 
altro professore di quel mestiere . Con tutto 
questo seppe il conte governarsi^ e maneggiare 
le c?ose iu tal modo^ che colle forze degli uni 
abbassò gli altri^ e poi s'uni co' secondi per 
domare ed assoggettare i primi. Da che egli 
ebbe saputo disturbar la pace che i capi della 
repubblica di Milano aveano efficacemente 
trattata e conchiusa con Venezia ^ provveduto 
di danari e di viveri ^ di che lo aveano per 
invidia lasciato patir gran disagio 3 continuò 
con sommo vigore la guerra (1). Ruppe ed 
arse una bella e fioritissima armata navale dei 
Veneziani sul Po presso a Gasalmaggiore ; e 
poco stante da questa vittoria un'altra ne ri- 
portò non meno grande e memorabile sotto 
Caravaggio. Per la qual cosa le forse de'Ve- 
neziani furono del tutto afflitte e sconqnassa- 
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te, che appena pollano cogli ajuti che rtoe« 
Tetterò da' Fiorentiai , rimetterti in istato di 
trattar la pace a coodiziooi discrete e tollera- 
bili. Qae8to era il termine a coi Sforza de* 
sideraTa di condarli , cioè di metterli nella 
necessità di far pace e lega particolare con 
lai medesimo; il che egli ottenne in effetto 
dopo la battaglia di Caravaggio con incredi- 
bile sdegno de' Milanesi . Nicolò Machiavelli 
(che nella Storia generale d'Italia dal i45{ 
fino al 1^96 3 al per l'energia e chiarezza 
dello stile, che per la forza de' sentimenti, e 
per la cognizione molto esatta che mostra 
avere avuta delle cose di quel tempo, sarebbe 
per avventura il miglior antere che potesse 
leggersi, se anche io questa parte de' suoi li- 
bri non apparissero i semi della empia e san* 
guinaria sua politica, e se generalmente non 
ti trovasse in Scipione Ammirato tutto quello 
e piò che non si trova nel Machiavelli )3 forse 
per esprimere con più vivezza tutto il carat- 
tere del conte Francesco, almeno come lo rap* 
presentavano i suoi nemici , mette in bocca 
agli ambasciatori , che i Milanesi gli manda- 
rono dopoché s'ebbe nuova] della pace sad<i^ 
detta, un discorso assai gagliardo e mordente, 
in cui gli rinfacciano aereamente T ambizione 
e infedeltà sua di averli in questa mauiera 
traditi, facendo aon pur pace , ma lega cogli 
«tessi nemici a danno e rovina di quel co- 
mone ch'egli era obbligato di sostenere e di* 
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fendere. Vero è ohe il SimonetUj e il Cerio 
8U0 copiatore in ciò che appartiene alla sto- 
ria sforaesca, fanno in hen diversa maniera 
parlare gli ambasoiadori milanesi ; ma ambi- 
due questi storici confeesano nalladimenOj ohe 
i Milanesi con lettere piene d'infinite querele 
cercarono di dilTamare da per tolto il conte 
FrancescOj e di muovere contro lai le poten« 
se d' Europa. Il savio ooute^ sensa mostrarsi 
commosso né da* rimproveri de' Milanesi n^ 
dalle accuse che gli eran date^ pensò a prò* 
flttar prestamente della confusione in cui si 
trovava Milano e delia nuova amioisìa con* 
tratta coiVeneaiani; la quale^ae non ad aìtrOj 
serviva tuttavia a levargli il disturbo che 
avrebbe potuto nascergli dal cant» loro nella 
impresa che meditava. 

CAPO VU. 

#Vaitee«ce Sfor^^ fatta paet c^ Jhtea di Sa^ 
vojay diviene padnMe di Milano:^ dÌ9ecsi 
trattati^ e pace generale d* Ùalia^ 

Sa AHNO seguente alla sviddeita pace Ita Sfov> 
sa e Veneaia si passò tutto^ in maneggi cak* 
«essimi, cercando a^uti d' ogni parte i Milano» 
ai per difenderai^ e il conte Francesco per 
vìncerli (ah. i449 y ^ <^«pt della repubblica 
di* Milano erano per la piò parte {brestieri ia 
quella città, come i due Piccinini^ Cayio Qonp 
saga, ed altri capitani » a bracipeschi o sfor* 
Denina^ voi. IV.^ aS 
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setchÌ3 eh' essendo stati al servigio del dtioa 
Filippo^ erano poi passati al soldo della re» 
pubblica: e come ciascun di essi avea o po< 
tea avere sue mire e pretensioni particolari , 
non era possibile che fossero concordi tra lo« 
ro nelle consulte e ne' provvedimenti da farai 
In fa premurose occorrente. La città assedia» 
ta di fuori dalle genti del conte^ e di dentro 
lacerata dalle Cazioni de' guelfi e ghibellini ^ 
nomi risorti di nuovo in Lombardia^ da che 
nella vacanza del principato si risvegliarono 
cogli antichi spiriti repubblicani le antiche fa* 
lioni^ « travagliata da crudel fame j porgeva 
^asi nna immagine del misero stato in cui 
era la sempre memoranda Gerusalemme asse* 
jliata da Tito (i). Contatto questo^ venne Cat- 
to un gran colpo alla reggenza mUaneae, che 
fu di staccare i Veneziani dalla confederazione 
di Sforza. Era in Tenezia un mercante mila* 
nese, chiamato Arrigo Panigarola , il quale ^ 
«vote da' rettori della sua patria le coramissio* 
vi opportune^ seppe tanto predicare a' senato* 
ri veneziani il perìcolo in cui si troverebbe 
io state lere di terra ferma, qualunque volta 
Sforza fosse padrone di Milano, ohe gì' indne-» 
•e ad abbandonare r amicizia di lui, e riee* 
^ere in lega e in protezione la repubblica di 
Milano oolLs ceodfzieni convenute in quel «e^ 
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greto buttato (i).Il qnale trattato come fa eoa* 
chioso, cosi il senato venexiaiio iDandò per suoi 
ambasciatori ad iotimare allo Sforta che doves- 
se cessare dalle ostilità contro ì ^ilaocsi. Non (a 
il conte sorpreso gran fatto da qnest' ambasciata^ 
siccome coiai che poco avea confidalo BeUV 
micisia de' Yeoesiani; perchè conosoea per sé 
•stesso qnanlo |^l* interessi di quella repubblioa 
fossero opposti al suo ingrandimento, fi per* 
-che nel mondo politico è cosa sì ordinaria e 
frequente, cbe per un nemico che ti si iota ia* 
contro/ si tro? i nn nnovo amioo die ti favo* 
reggia, appena Francesco si ride abbandonato 
da' Venesiani, eh' egli trovò altro modo da pò* 
ter sensa quelli condurre a fine l'impresa di 
Milano 4 oggetto principale ed unico de' suoi 
|>ensieri. 

In tempo che ancora era il conte Sforsa 
confederato co' Venesiani , i Milanesi temendo 
di dover succumbere a sì potenti assalitori ^ 
«Tean mandato per suggerimento della vedova 
duchessa Maria di Savoja a raoconandarsi for- 
temente al duca Lodovico di lei fratello , che 
inviò in lofo soccorso, sotto la condotta di Oio* 
«vanni Compese «no favorito) seimila cavalli ^ 
secondo quelli che scrissero il meno; perocdiè^ 
prescindendo dalle ciance volgari, che li fa» 
«evano montare a sessantamila, vi fa obi soria- 
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06 aterne mandato dodicimila (i). Se aa tale 
esercito aretae arato capitano di valore e di 
pmdensa ugnale al nnmero ed alla bravura 
degli armati 3 ^rebbe di leggieri potuto libo* 
rar Milano dall' assedio 3 massimamente essen* 
do si scarsi e si lenti gli ajnti che di Vene- 
iiia yeuirano agli sforseschi (2) . Ma il gene- 
rale savoiardo per essersi malamente ingag- 
giato in battaglia fa fatto prigione, e le sue 
genti, dopo un asprp ed ostinato conflitt03 fu- 
rono alla line Tinte e dis&tte da Bartolommeo 
Goleone mandato contro loro da Sforza. Ciò 
non ostante, restava ancora tanta parte di quel- 
la oaTallerìa, che poteva dar briga e trava- 
glie grandissimo al conte da che i Yeneaiani^ 
abbandonato il partito sfonesco , si furone 
dichiarati protettori ed amici della repubblica 
milanese. Però^ Sibrsa (3) delibera di far pace 
eoi duca di Savoja, come unico mezze di dar 
.rìlieTo alle cose sue; e gli cedette perciò di 
buon gràòo le terre e oasteUa che già erano 
«tate occupate dalle armi savoiarde nel Pav^ 
•e, nel Novarese e neir Alessandrino . Cosi li- 
beratosi da questa parte d' una guerra pericoi- 
Iosa, fi diede tuttofa strignere d* assedio, e 
travagliare coUe armi e colla fame i Milanesi 
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Era la città condotta a tale y che Don potea 
più lungamente dorarla; e però pensavano e 
trattavano i cittadini di darne il domìnio a 
qualche principe che li cavasse di quella mi* 
seria ; il perche torneasi a propor come pri* 
ma dagli uni di darsi a' Veneaiani^ dagli altri 
al duca di Savoja, ed altri proponevano il re 
di Francia ed il re delle Due Sicilie . L' odio 
universale concepito contro Sforsa^ e la pau- 
ra che si avea de' capitani bracceschi e degli 
altri rettori di quella repubblica^ era al gran- 
de, che ninno in tale stretteaaa non si trovava 
che ardisse . proferire il nome di colui che 
pure sarebbesi dovuto noot^inare il primo. Ma 
in messo a questi timori e tumultuosi oonsi- 
glij end* era agitato, non meno che la milisia 
anche il popolo milanese ^ Gaspare da Vice* 
mercato ebbe animo di nominare il conte y e 
fece conoscere a' suoi cittadini, come per uscir 
di travaglio e d' afianno non vi era altro mo* 
do che darsi a lui i perciocché la città avea 
bisogno di certa e presente pace« la quale non 
si poteva avere né colla protesione né con 
una speransa lunga di futuro soccorso. icPoi* 
99 che ci abbiamo a spogliare della libertà , e 
99 la città si ha a dare^ diceva egli , diasi ad 
99 uno che ci sappia e possa difendere ^ ao^ 
99 ciocché dalla servita nasca la pace, e non 
» maggiori danni e più pericolosa guerra. » 
Questi e simili ragionamenti di Gaspare da Vi* 
ctJiiercatOj in varj modi e in varie adanaiue di 
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ottUitlinì iacalcati e ripetuti, reodettero alla &-* 
me i Milanesi capaci rtel vero loro interesse , 
• li fece entrare in qaell^ naiea via che re< 
•tava alla loro salate ; sicché mandarono Io 
flesso Vicemeroato ambasciatore al conte ad 
ofierirgli il dominio della città. 

Ma i Venesiani, che per gelosia e paura di 
Sforsa s' erano dichiarati protettori della re- 
pubblica milanese, per impedire che il conto 
non la soggiogasse, molto maggiormente faro- 
ao animati contro di lai^ da che lo riderò hu 
1b padrone ed entrato in possesso dell' eredi- 
ti quasiché intera di casa Visconti. B perchè 
altri potentati d' Italia nudrirano contro il 
nuovo dnca eguale nimici^a ed tn^rdia^ come 
it re Alfonso per le antiche offese fattegli , il 
duca di Savoja e il marchese di Monferrato^ 
o per timore d* aver Ticino uà principe di 
tanta ripntMione, o per la sperausa d'arer 
parte delle sue spoglie, se mai venisse fatto 
d'abbatterlo, non fa biftogno di troppo lunghi 
trattati perchè si strignesse lega tra questi 
principi e la repubblica di Venesia e quella 
di Siena. Per resìitere a questa unione di 
tanti potentati non area il duca di Milano al- 
tri collegati che t Fiorentini, i quali come 
gli erano stati costantemente amici nel tempo 
dì sua minor fortuna, còsi, dopoché fu perve- 
nuto al ducato^ continuarono con eguale co* 
stanza ad essergli amici, perchè duravano le 
»tesae> e ri erano aaohe maggiori cagioni d& 
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f»te amicitia. Erasi fio dal prìnoipio del suo 
i*e^o il ra Alf<mto dichiarato nemico de' Fio- 
rentfaij ì quali sapeva che, per essere sempre 
stali affetti alla casa di Francia fino dalla ve- 
anta di Carlo I^ faTorìvano anche di present» 
la casa d*Angi63 spogliata da Alfonso del rea* 
me di Napoli. Ma i Fiorentini^ oltre ali* esser 
nemici d'Alfonso per la suddetta ragione , • 
per esser Alfonso protettore ed amico de' Sa« 
•esi, nemici loro naturali^ erano anche di fre* 
aco venuti in maggiore gelosìa verso de' Ve* 
nexiani, le cose de' qnali vedevano prosperare 
in Lombardia più di qaello che 1' egoalilà a 
la libertà degli altri stati italiani non compor» 
^ lava. Vero è che le forse sole de' Fiorentini 
e del doca di Milano^ in tempo ma88imameti<* 
te oh' egli era ancor poco assodato nel nuovo 
domìnio, non poteano pareggiar qnelle della 
gran lega, ed appena sarebbe stata guerra tra 
eguali, se il papa e tatti i principi e tiranni 
della Romagna si fossero uniti co' Fiorentini 
in favore del dnca. Ma Nicolò V, amator del- 
la pace, si stava neutrale, e il marchese di Fer- 
lara, ohe iti questo tempo ottenne il titolo di 
dnca di Modena, il marchese dì Mantova e i 
Bolognesi, o non ardivano di levar la fronto 
per non restar vittima de' più forti, o stìma- 
rano ad ogni modo miglior partito di starse- 
ne spetutori,* oltreché alcuni di loro arean da 
guar«iarsi da' nemtet particolart,- che in quei 
f enertle mevimcnto di «ose afrebbero potai# 
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tentar noviU. La debolezza del dnoa di Wìsb» 
no e de' Fiorentini in paragone delle forse 
contrarie de' con federa ti ^ veniva ancor a^ggra-* 
Tata dal vedere che l\imperador Federico in« 
venuto di Germania a prender la corona di 
re e d' imperadore y mentre bollivano questi 
umori in Italia^ mostrava animo alieno dallo 
Sforza, né volle riconoscerlo duca di Milano 
&è dargli le investitare^ e volle anzi , contro 
r antichissimo nso di prendere in Monza la 
corona di ferro^ farsi incoronar ( ah. i^52 ) 
in Roma re di Lombardia, per non aver che 
fare col duca Francesco, pigliandola in qnal 
ai fosse luogo del Milanese (i). Tuttavia o fos- 
se il genio pacifico di Federico^ o qualche 
igAOto incidente che ne fosse cagione, fu co» 
Sfa meravigliosa, che né i confederati si pre- 
valessero della disposiziona favorevole dell' im- 
peradore per rovinar le cose di Milano e di 
Firenze, né Federico facesse in qualche mo« 
do servire le forze de' collegati a risuscitar le 
ragioni dell' imperio in depressione e rovina 
del nuovo duca. Che anzi» per tutto queir aa- 
no che Federico si trattenne in Italia ^ i Ve- 
neziani ed Alfonso si astennero dal dichiarar 
la guerra che già aveano risoluto , contro^ Mi- 
lano e Firenze, benché premcisse loro di non 
lasciar che il duca Francesco si stabilisse più. 
fermamente nel suo ducato. Ma appena V ica« 
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pv'raclore avéa ripassati i montij quando la 
guerra scoppiò fortemeote dal canto di Veoo- 
^ia^ meotreohè già alquanto prima di verso 
ponente il dnea di Savoja e il marchese di 
Monferrato avtano assaltato il Milanese, li do* 
òa Francesco e i Fiorentini^ eh' erano nel teiOT 
pò stesso gagliardamente assaliti dal re di Na- 
poli^ costretti da tali angustie y mandarono a 
aolleoitar Carlo TU ^ re di Francia y affin- 
chè volesse col più che fosse possibile del^ 
le 'sue genti far venire in Italia Renato d'Aa« 
giò re di Sicilia^ ma sol di some. 1 ministri 
di Milano e di Firenze rappresentarono alla 
corte di Francia^ che dove il duca FrancesQO 
ti fosse liberato oogli ajuti francesi dalla guer* 
ra di Venesia^ avrebbero poi sì il duca cho 
i Fiorentini con ogni loro sforso ajutato Re* 
nato ad acquistare il regno di Napoli , e discao« 
eiarne gli aragonesi. Venne pertanto l'Angioi- 
no alla volta d' Italia con buon numero di 
genti d' arme, fi benché il duca di Satoja gli 
contrastasse il passo dell' a1pÌ3 il duca di Mi^ 
lano, movendo contro Savoja il delfino di 
Francia, ottenne che Renato potesse penetra- 
re in Lombardia* Per la venuta di questo prin^ 
cipe il duca 'di Milano e i Fiorentini furono 
In istato di equilibrare in qualche modo la 
potenza de' collegati. Ma essi tuttavia non po- 
terono goder lungo tempo di cotesti ajuti 
di Francia; perocché Renato^ postergate quan^ 
te ragioni gli ai addussero per ritenerlo in^ 
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Italia y «6 ne volle p^r tornare in Francit« 
Strana cosa parrà forse a chi non riflette ^ 
efae facilmente Ò2t an momento all' altro poS'' 
sano cangiarsi gl'interessi ei disegni de' prìn« 
eipi, il Tede re come si mostrasse ora sì ca1« 
do a chiamare e ritenere armati dentro i suoi 
medesimi stati eserciti francesi colui che pOi* 
ehi anni dopo mosse poi cielo e terra per 
ncacciarK d'Italia; e che t Francesi ^ che ap« 
presso T«dreìUo pretenderei! daoato milanese^ 
non si prevalessero della presente congiunto* 
Tdt per farsi far ragione. Ma i caldi nflìsj del 
buon pontefice Nicolò V^ che non cessò mai 
éi raccomandar pace e concordia a' principi 
cristiani ^ specialmente durando quel primo 
terrore^ che sparse in Europa la presa di€o« 
atantiaopoli che fece Maometto 11 nei xUfiZ^ 
hidnssero alla pace la signoria di Teneua^ 
che piò d' ogni altra polenta eoropea si 
Irovava esposta agli assalti de' Turchi già al- 
loggiati così dappresso. Ma questa ptKse^ maneg>- 
Ipata assai destramente da un semplice frati- 
cello, chiamato fra Simonetto^ e con chiusa poi 
hi Lodi da' piò qualificati ministri, non fu pe- 
rò bastante a quietar tutti i moti di guerra 
onde ardeva V Italia ; perciocché Alfonso ricu- 
sò di accettarla^ e per alcuni segreti articoli 
si lasciò libe/o al duca di Milano di continuar 
la guerra contro il duca di Savoia e il mar- 
chese di Monferrato^ per ritoglier loro ciò che 
«ve^ao occupato degli siati milaaesi durantfl» 
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U loro lega con Veaesia (x) . Ma la capo 
a pochi mesi ancbe alle dilTerenze di qaesù 
principi fa posto fine^ essendosi allora desi* 
gnato per confine tra lo stato di Milano e 
il Piemonte il fiume Sesia nel No barese . Al- 
fonso parimente, vinto alla fine dalle sollecita 
premure del pontefice, ratificò la pace di Lo« 
di, e cessò di travagliare i Fiorentini; cosio* 
ch^ per alcuni mesi si vide quasi del tatto 
sbandita d* Italia la guerra; se non che Già* 
corno Piccinino a guisa di masnadiere died« 
grandi brighe alla Toscana, e spesialmente ai 
Sanesi, con taglie, Tiolenae e ruberie; ed AU 
fon so colle fono marittime^ che simulò dì ap^ 
prestare per andar contro i Turchi, fece aspra 
ed ostinala guerra a' Genovesi, ai quali non 
area mai perdonata la rotta ohe gli diedero 
nel i45i a Gaeta^ nò la tua prigionùu 
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CAPO vni. 

Tentativi de* Francesi sopra il regno di Na» 
poli: grandi maneggi di Pio II e del duca 
di Milano per allontanarli da quel regno e 
cacciarli d' Italia > 

IwTAHTO a Nicolò V snccedette nel 1^55 Al- 
fonso Borgia di Valenza col nome di Callisto 
111. Se il papato di questo Spagnuolo fosse 
stato pia lungo, si sarebbero forse al suo tem- 
po Tedate in Italia quelle mutazioni di stati , 
che ne' tempi di altri due pontefici^ parenti e 
creature di Callisto^ si tentarono con yani sfor- 
ai. Perciocché essendo al suo tempo mancato 
di vita il re di Napoli Alfonso d' Aragona ^ 
Callisto, che si era inimicato con lui^edavea 
negato l' investitura del regno a Ferdinando 
sno figlinolo illegittimo, sotto spezie di resti- 
tuire il regno alla chiesa di Roma , cercò di 
darlo a Piero Lodovico Borgia si^o nipote. Ma 
Callisto 111 morì prima quasi d' aver dato prin- 
cipio air impresa meditata, ed ebbe per suc- 
cessore il famoso Enea Silvio de' Ficcolomini 
da Cortignano, col nome di Fio li, che portò 
nella sedia papale disegni assai diversi da quel- 
li di Callisto. Perciocché dove lo Spagnuolo 
8* era mostrato capital nemico del re Ferdinan- 
do, Pio li gli fu costantemente amicissimo. 
Ma non perciò andò immune il reame di Na- 
poli da grandissima movimenti, né Ferdinando 
dal pericolo d'esserne scacciato^ ancorché^ d'ai* 
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tra parte che tli Roma i gli y «uniste addossa 
la fiera procella. L' aano medesimo che mori 
Alfonso, le civili discordie di Genova posero 
per la terza volta quella città in roano dei 
Francesi. Carlo VII re di Francia, a cai Pie* 
tro Fregoso ne area fatto dare la signoria ^ 
mandò a governarla Giovanni d' Angiò figlino- 
lo del re Renato; il qnal Giovanni ^ oltre alle 
altre sue buone qualità, si giudicava persona^ 
gio attissimo a maneggiare gli animi degl' Ita^ 
liani, per essere stato molto tempo in Italia 
capitano de' Fiorentini. Spiacqne Geramente a 
Ferdinando di veder in Italia con tanta ripn- 
taaione nn principe, che per le ragioni che 
aveva il padre di lai sopra il regno' di Napo- 
li, avrebbe potato collo forze de* Genovesi e 
del re di Francia inquietarlo nel regno*, in 
cui era nuovo, e per l'inimicizia di molti po^ 
tenti baroni non ben aicnro. Or Ferdinando^ 
*col pensiero di rimuovere da sé un male di 
cai temeva, se lo tirò in casa piò presto. Non 
tardarono i Genovesi ad infastidirsi, come al^ 
-tre volte avean fatto ^ del governo francese ; 
e non pure la fazione Adorna , ma lo stesso 
Pietro Fregoso, eh' era stato autore dell' ulti- 
ma rivoluzione, non si credendo abbastanza 
riconosciuto di ciò che avea fatto pe' pra noe- 
ti, cercò di ritogliere dalle lor mani la nittà^ 
e in libertà ritornarla. Gercaronsi per quest'ef- 
fetto ^uti dal re di Napoli , il quale, troppo 
detideroao di trovar tal congiantara di snidiar 
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^'Italia i Francesi, mandò una potente fioUÉ 
contro .Genova. Ma Giovanni d'Angìò colle 
genti che avea condotte di Francia , e colle 
forze marittime de' Genovesi ^ i qaali seppe 
in quel frangente mantenersi obbedienti , se 
non devoti ed affetti y diede all' armata di 
Ferdinando una grande sconfitta (i)^ e colla 
•icnressa e ripntasione che gli acquistò quel* 
•la vittoria^ deliberò di vendicarsi ad on trat- 
to della ingiuria che gli avea fatta Ferdinan- 
do aiutando i ribelli^ e rivendicar le ragioni 
•uè sopra il regno. Andò pertanto con nume- 
rosa squadra (2) alla volta di quello; e seeso 
eolle sue genti a Gastell'a Mare del Volturno 
non ebbe a penar molto ^ che la pia parte 
éelle province aliarono la sua bandiera: e te 
in vece di consumar tempo per ridurre alla 
•tua obbediensa i baroni e le città proTinciali 
•i fosse Toltato direttamente alla capitale, egli 
Avrebbe forse avuto felice e pieno successo 
della sa a impresa . Ma il duca d*Angiò cadde 
in un errore grandissimo, non riflettendo^ co* 
sne è assai più facile e naturai oosa che le 
province segnano V esempio della capitale^ che 
<|uesta r esempio di quelle. Ad ogni modo non 
■fu leggiero timore quello che eoneepirono -i 
potentati italiani, allorché Tldero tanù pro- 
.gressi che faeean nel regno di Napoli le armi 

* ■ ' ' f 

{i) Josn. Simonet.* Ub« 9«» fa) Angdo da Co* 
Stuolo 9 iftor* 4i Nap, « U|i« 19 — TntUiwGaraGciQl* 
et Diai* NapoUu fi.* L, tom« ai e aa* 
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i8i Francia. Pio II, cbe dopo essersi ritiratd 
dal concilio di Basilea, dov' era stato segreta- 
rio di Felice V, non fn mai piò amico dei 
Francesi, e molto meno da chp fo salito al 
pontificato, non solamente concedette di subito 
a Ferdinando V iavestitnra del regno, che CaU 
listo 111 sno antecessore gli avea negato , ma 
premendogli assai più di non laseiar che i 
Francesi si stabilissero e si facessero potenti 
io Italia, che veder «n bastardo ani trono « 
prestò al medesimo Fenlinando ogni farora 
perchè uscisse vittorioso dalla perioolosissima 
guerra cbe Giovanni d'Angiè gli faceva nelle 
▼ìscere del suo reame. Stava in quel tempe 
latta r Europa, d'Italia spesialmente, in gran* 
de sollecbudine pe' progressi ehe oontinua* 
frano di fare le armi di Maometto II. Non è 
dubbio (i) ohe Fio U desiderasse di far una 
grande e poteata lega di principi cristiani per 
far riparo all' immensa rovina che minaccia- 
rla r impeto con cui s' avaoiavano qne' ba»i 
bari, e in oiò s'adoperaste fervidamente. Ha 
«vendo sotto questo titolo invitato in Mantova 
«d un general congresso tutte le potenae d'Eia* 
ropa, ed egli stesso oolà essendosi portato la 
persona tra' primi , e lungamente trattenutoli 
in particolare ooUoquìo con Fraaceaoo Sforaa 
duca di Milano, diede fortissimo argo^i^enta 
^i credere che l'impresa cbe più allora gli 

fi} Danìd » Btil. de Fianee^ tom. 9« fag^ uSit 



436 BiLLv myoLuziOTii d'itajlia, 
étava a petto fosse la guerra dì Napoli, la 
fatti poco o nulla di rilevante^ rispetto alla spe^ 
dizione contro dei Turchi^ fa risoluto e con- 
chinso: laddove due o tre importanti avreoi- 
menti, riguardanti lo stato de' Francesi in Ita-^ 
4ia, che «egnirono poco dopo il congresso di 
li antera , fecero giudicare che contro di loro 
jl^randi cow si fossero ordite Ira Pio II e 1 
duca di Milano, e che il papa si^ serrisse di 
questa occasione della guerra de' Turchi pep 
occultare i maneggi che tenne a fine di prò* 
<mrar soccorsi all' Aragonese, e discacciar d'I« 
talia i Francesi. La città di Genova , di cui 
era stato gorernatore il duca GioTaoni d'An- 
giò, e di cui al presente era signore il re Re<* 
nato suo padre^ si ribellò , e costrinse questo 
principe a ritirarsi a Savona, poi a Marsiglia 
. in Provenza; il che tolse al figliuolo gran par* 
te^della riputaaione nelle cose del regno. Nel 
^empo stesso Giorgio Gastriotto , notissimo 
famoso sotto il nome di Scanderbeg , abban* 
donate le imprese di Turchia, dov'era stata 
grande campione de* cristiani, approdò improy- 
▼isamente a Trane nel regno di Napoli, e, dk^ 
chiara tosi fautore degli Aragonesi, diede yoee 
d' esservi stato chiamato dal papa* Né passa;» 
rono molti mesi, che Giovanni Antonio Orsi^ 
•no, principe di Taranto e principal baron« 
4el regno, abbandonati gli angioini , sì acco^ 
ttò a Ferdinando. Questa diserzione d'un prin^ 
ttj^e sì poteot^^ Q c^fitaao ;pBdesiiiumieAl€^ da 
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inulto credito, abbattè si fortemente la parte 
dì GioTanni, cbe poco sta o te fu sforsato d'a- 
Bcìr del regno 3 e tornarsene disonoratamente 
in Provenia; onde rimase affatto sgombra dal- 
le armi de' Francesi ogni parte d'Italia, che 
gii temeva di diventar loro soggetta, Cessai'o- 
no ancora con questa di Napoli quasi cbe tutte 
le altre guerre in Italia ; quantunque per le 
monti dì molti prìncipi, cbe aeguirono in meno 
di tre anni ( an. I^(>{-6G ), gran parte d* Ita- 
lia matasse stato , e paresse cbe fossero da 
temere grandi sconvolgimenti e rivolnaioni in 
molte province. Peroccbè nel i.{6i a Pio li 
Sanese successe nel pontificato Pietro Barbo 
Veneiiano, chiamato Paolo II; e senaa parla- 
re del Monferrato, dove Giovanni IV, moren- 
do lasciò lo stato a Guglielmo suo fratello di 
carattere assai diverso; Lodovico duca di Sa- 
Toja ebbe nel 14G5 per successore il buono 
e pacifico e pio Amedeo IX, il cui regno sì 
temeva che da* molti fratelli potesse essere tra- 
vagliato; e morto l'anno seguente Francesco 
Sforaa, dopo d* esserti insignorito dì Genova 
e di tutta la riviera, ad un vecchio e riputa- 
to e prudentissimo e valoroso capitano, qual 
esso era succedette nel vasto ducato un gio- 
vane principe dissoluto, imprudente ed ine- 
sperto, qual fu Galeasso Maria suo primogeni- 
to, il quale si trovava allora in Francia man- 
da :o aironi mesi prima dal padre in soccorso 
di Lodovico XI, a coi facevano aspra guerra 
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i dacKi di Borgogna e di Bretagna. Ma niont 
di queste tuccessioni de' principati cagionò al- 
l' Itaìta alcun notabile miovùmento di gaerra^ 
' ed ebbero assai minori oonseguenze cbe non 
»'ebbe la morte d'un sólo cittadino di Firen- 
ze; la. storia del quale converrà ripigliare al- 
quanto più addietro^ e dar con essa principio 
ÌX seguente Libro. 
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